Trieste «di tesori e virtù sede gioconda» Dall’Arcadia Romano-Sonziaca alla Società di Minerva: una storia poetica by Delogu, Giulia
  
 
UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI TRIESTE 
 
XXVII CICLO DEL DOTTORATO DI RICERCA IN 
SCIENZE UMANISTICHE - INDIRIZZO 
ITALIANISTICO 
 
Trieste «di tesori e virtù sede gioconda»  
Dall’Arcadia Romano-Sonziaca alla Società di Minerva: una storia poetica 





PROF.SSA ANNA STORTI 
SUPERVISORE DI TESI 
PROF. ELVIO GUAGNINI 
 
ANNO ACCADEMICO 2013/2014 
 
















Voi, in questi anni vostri, che sono il bel fiore degli anni,  
quando si prepara il cuore, si orna l’intelletto,  
e i semi della virtù, e i retti principi del ragionare,  
e gli elementi delle scienze si beono avidamente,  
e s’imprimono indelebilmente nell’animo,  
voi giurate odio e guerra all’eterna ignoranza e all’errore;  
voi promettete di coltivare con tutto l’impegno  
le facoltà del vostro spirito;  
voi v’obbligate non solo ad acquistare lumi per voi stessi,  
ma ancora a spargerli tra i vostri fratelli. 
 
Giovanni Rasori
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Letteratura e Storia: una veduta d’insieme 
 
Il titolo del presente lavoro è tratto da una poesia dell’improvvisatore Luigi Massari e fa 
riferimento alla magnificenza materiale e morale della Trieste settecentesca, ricchezza sì 
favolosa che nel 1797 lo stesso Napoleone, allora giovane generale, volle conquistare la città, 
spinto forse più dalla curiosità che da motivi strategici. Lo stesso verso mi è parso appropriato 
anche a descrivere il tesoro dell’odierna Trieste che risiede, almeno per quanto riguarda gli 
studi letterari e storici, in una ricchissima documentazione d’archivio e manoscritta, in larga 
parte inesplorata. Già Pietro Kandler, ripreso poi da Elio Apih, rilevò che il Settecento era stato 
un momento fondamentale della storia della città
1
; tuttavia, come ha sottolineato Fulvio 
Salimbeni, la storia triestina del secolo dei Lumi resta in larga parte incognita, soprattutto per 
quanto riguarda le sue istituzioni culturali: 
Nella regione Giulia il Settecento è ancora in larga parte incognito: non studi sulle 
istituzioni di cultura – a parte il caso isolato, e datato, dell’erudito contributo di 
Camillo De Franceschi sull’Accademia Romano-Sonziaca, non ricerche sui 
giornali, non indagini sulle biblioteche, non edizioni di fonti e di documenti quali 
i carteggi di dotti ma anche di uomini d’affari2. 
 
All’incirca nello stesso periodo Bruno Maier, recensendo una monografia dedicata allo 
studio della Colonia Renia di Bologna, invitava a farne un modello per analoghe ricerche in 
ambito triestino: 
Questa più moderna storia della cultura, attenta ai risvolti istituzionali e 
sociologici, pratici e materiali, della vita intellettuale, che legge in modo nuovo 
pure un argomento tradizionale come quello delle accademie, preme ormai alle 
porte della cittadella erudita tergestina, ed è significativo che […] Bruno Maier 
abbia recentemente pubblicato un saggio critico sulla ponderosa monografia 
dedicata alla felsinea Colonia Renia, avvertendo in nota che tale lavoro offriva [un 
modello che sollecitasse] ricostruzioni di analoghe, di saldo impianto 
documentario e insieme di attenta lettura sociale del dato culturale, anche 
nell’ambiente triestino e istriano3. 
 
Oltre vent’anni sono trascorsi dagli appelli di Salimbeni e Maier e, benché il bicentenario 
della Società di Minerva celebrato nel 2010 abbia rappresentato l’occasione per un rinnovato 
interesse verso la cultura triestina sette e ottocentesca, ad oggi ancora mancava una completa 
disamina della produzione poetica arcadica e minervale: mancava, insomma, uno studio che 
                                                             
1
 APIH 1975, pp. 105-119. 
2
 SALIMBENI 1992, p. 29. 
3
 Ibidem, pp. 32-33. Salimbeni fa riferimento a quanto scritto da Bruno Maier (MAIER 1991) a proposito del 
lavoro coordinato sulla Colonia Renia da Mario Saccenti (SACCENTI 1988). 





entrasse nel vivo dei testi. L’obiettivo principale della mia ricerca è stato, dunque, quello di 
analizzare la produzione poetica triestina nel periodo che va dalla fondazione dell’Arcadia 
Romano-Sonziaca, prima a Gorizia (1780) e poi a Trieste (1784), alla visita dell’imperatore 
Francesco I (1816), celebrata con gran pompa dalla Società di Minerva e trasformata in evento-
simbolo del ritorno all’ordine dopo il caos delle guerre napoleoniche4. 
 
Fondamentale è stato innanzitutto evitare ogni chiusura di tipo localistico. Come infatti 
avverte Giulio Cervani erroneo è concepire «la storia di Trieste come quella di un tutto isolato 
[…] senza vederne i nessi con la storia degli altri paesi»5. Sbagliato è dunque isolare la storia 
culturale e letteraria dell’allora porto asburgico, relegandola sotto l’etichetta di produzione 
minore, attardata o provinciale, ignorandone i profondi legami con le coeve espressioni in 
lingua italiana e non solo. Perciò la mia tesi, resa possibile dal sostegno del lascito Bruno 
Maier, ha tentato, in ossequio al magistero del grande studioso sempre attento alla cultura 
triestina e ai suoi rapporti europei, di ricostruire da un lato la storia della poesia triestina e di 
analizzarne i prodotti, dall’altro di mettere in luce gli influssi che su di essa agirono, ricreando, 
insomma, la rete dei rapporti culturali che univa Trieste alle vicine Venezia e Capodistria, ma 
anche a Vienna, Spalato, Roma, Napoli, Torino e Parigi. 
 
L’approccio metodologico - di carattere interdisciplinare - si è ispirato alla scuola triestina 
illustrata da Giuseppe Petronio ed è quindi basato su una fusione tra studi letterari e studi 
storici. Petronio aveva, infatti, evidenziato come fosse importante «vedere» le opere letterarie 
«calate nella vita reale» e come gli scrittori e i poeti andassero considerati «uomini vivi, in tutte 
le loro implicazioni sociali»
6
, come, in sostanza, «tanto il materiale quanto il contenuto 
dell’opera letteraria, quanto la sua forma, sono fatti prettamente storici»7. Altro imprescindibile 
modello metodologico è stato Franco Venturi che, fin dalla prefazione alla Jeunesse de 
Diderot, aveva indicato l’attento studio dei testi dell’epoca come strumento migliore per la 
                                                             
4
 Si rende necessaria una precisazione in merito alla titolatura dell’imperatore Francesco, che fu Francesco II del 
Sacro Romano Impero fino al 1806 e Francesco I d’Austria dal 1804. 
5
 Giulio Cervani, Introduzione, in CUSIN 1983 (1930), p. 25. 
6
 PETRONIO 1986, pp. 75-76: «una critica letteraria di questo genere implica la rottura della cintura di castità, o 
di cortina di ferro o com’altro si voglia chiamare, dietro cui l’idealismo ha serrate, per preservarne la purezza, 
l’arte e la critica. Occorre, voglio dire, uscire della considerazione solitaria (un poco morbosa, quasi un vizio 
solitario!) dell’opera d’arte, per vederla invece calata nella vita reale, nata da ciò che Gramsci diceva l’elemento 
maschile, la storia, e considerare, quasi elementi costitutivi di essa, lo scrittore e il poeta, ma uno scrittore e un 
poeta uomini vivi, in tutte le loro implicazioni sociali. Posizione, in quel momento storico, del poeta nella società, 
pubblico per il quale egli scrive, diffusione che intende dare all’opera sua, mezzo attraverso il quale diffonde 
(teatro, libro, giornale, rivista e via dicendo): ecco tanti fattori che influiscono sull’opera d’arte». 
7
 Ibidem, p. 22. 





ricostruzione dell’«atmosfera del momento», unito all’analisi dei nessi tra le opere e 
all’attenzione alle reazioni dei contemporanei di fronte agli eventi e alle idee8. Per una più 
completa comprensione dei testi è parso opportuno, seguendo la direzione impressa da Dan 
Edelstein agli studi settecenteschi, applicare un approccio «ecumenico», che tenga conto cioè 
non solo degli aspetti storici, ma anche di quelli linguistici e filologici
9
. Già Bruno Maier, 
d’altra parte, aveva da sempre sostenuto la necessità di coniugare storicismo e metodi propri 
della critica stilistica, da cui derivavano, come efficacemente riassunto da Elvio Guagnini, una 
concezione della «letteratura come tessuto, come rete di opere anche minori, ma importanti 
nella definizione del quadro storico e del gusto, dei rapporti culturali, della relazione tra idee 
estetiche, cultura e produzione di testi»
10. L’importanza dei testi letterari come fonti storiche e, 
d’altro canto, del contesto storico come paradigma interpretativo per le espressioni artistiche e 
culturali non è solo un’istanza espressa dalla tradizione di studi storici e letterari italiana 
novecentesca, ma anche un indirizzo ormai ampiamente condiviso, per quanto riguarda gli 
studi settecenteschi, da studiosi quali Robert Darnton, che nota come «con un grano di scettica 
cautela letteratura e storia dovrebbero poter venire l’una in soccorso dell’altra»11, e David Bell, 
che, pur non soffermandosi nel dettaglio su questioni metodologiche, offre un magistrale 





Al centro della ricerca è stato posto un particolare genere letterario, quello poetico, e non 
solo perché come ebbe a dire Baccio Ziliotto, scrivendo la storia letteraria di Trieste e 
dell’Istria, nel Settecento «il verseggiare […] era un’epidemia»13, ma anche e soprattutto nel 
fermo convincimento della centralità della poesia nell’età considerata14. Alcuni anni fa Angelo 
Stella, trattando della lingua della Rivoluzione, pose la seguente questione: «Ma la “lingua 
leggiadra”, “la vezzosa favella” […] poteva trasmettere al popolo i non immaginati principi sui 
diritti e doveri del cittadino, l’uguaglianza, la religione?»15. Con quanta efficacia la poesia 
                                                             
8
 VENTURI 1939; v. anche GALASSO 1998, p. 174. 
9
 EDELSTEIN 2009, p. 4. 
10
 GUAGNINI 2003, p. 25. 
11
 DARNTON 1990, p. 130 
12
 BELL 2001, tra i tanti casi studiati dallo storico statunitense particolarmente significativo è quello della poesia 
di guerra composta durante la guerra dei Sette Anni (p.88) e poi largamente ripresa nel corso della Rivoluzione 
francese (p. 101). 
13
 ZILIOTTO 1924, p. 57. 
14
 Sul fondamentale ruolo comunicativo e didattico rivestito dalla poesia, soprattutto relativamente alla 
divulgazione delle teorie scientifiche e filosofiche, ancora per tutto il Settecento, v. anche BATTISTINI 2011, in 
partic. pp. 94-95. 
15
 STELLA 1999, p. 94. 





l’abbia fatto può forse essere messo in dubbio, ma certo gli uomini e le donne del diciottesimo 
secolo sembrano aver nutrito una profonda fiducia nelle possibilità comunicative e persuasive 
della letteratura in versi, che, come ha ben riassunto Luciano Guerci, sapeva «parlare più al 
“cuore” che alla “mente”»16. Anche Marco Cerruti sosteneva che è «proprio il “canto” […] a 
consentire una più efficace comunicazione delle idee e dunque una migliore persuasione del 
lettore»
17
. La potenza comunicativa della poesia risiede, come ha notato Hans Ulrich 
Gumbrecht, nella sua capacità di rendere «presenti», quasi visibili e tangibili, concetti astratti e 




Naturalmente molti dei testi presi in esame sono componimenti scritti da poeti dilettanti 
per pubbliche occasioni, una produzione, dunque, che certo non rientra nel canone della grande 
letteratura. Tuttavia, prendendo in prestito il giudizio di Robert Darnton sulla pamphlettistica 
francese d’Ancien régime, il loro carattere mediocre non è ragione sufficiente per considerarli 
immeritevoli di attenzione critica
19
. Lo stesso Bruno Maier, d’altronde, anche quando si 
dedicava allo studio di grandi del secolo, lo fece sempre in «un costante rapporto con la 
letteratura e la cultura in svolgimento del loro tempo, cui […] vanno aggregate anche figure 
minori» al fine di «attuare un concreto recupero di atteggiamenti, di correnti culturali non 
dimenticabili, di voci che risuonano efficacemente nel loro tempo circoscritto e che è pertanto 
indispensabile recuperare affinché spessore e disegno di un’età siano veramente ricostruiti»20.  
 
                                                             
16 
GUERCI 1999, p. 132. Anche in ambito francese è stato rilevato che la poesia era, più di ogni altro genere, in 
grado di raggiungere gli strati più bassi della popolazione, avendo «privilège de pouvoir s’adresser même aux 
illettrés», v. DIDIER 1988, p. 89. Una particolare efficacia è poi riconosciuta alla poesia musicata: «La chanson 
peut-être été, de tous les genres, celui qui a eu le plus d'action», v. BRUNOT 1967, p. 71.Un recente contributo di 
Amedeo Quondam (QUONDAM 2011, p. 10) sottolinea ulteriormente l’importanza della produzione in versi in 
Italia, dall’età della Rivoluzione al Risorgimento, parlando di «primato della poesia».  
17
 CERRUTI 1976, p. 4. A proposito dell’«utilità» della poesia, lo stesso Cerruti (pp. 178-179) rileva in 
particolare l’importanza delle teorie pariniane, esposte nel Discorso sopra la poesia (1761): «Che se altri 
richiedesse se la poesia sia utile o no, io a questo risponderei ch’ella non è già necessaria come il pane, né utile 
come l’asino o il bue; ma che, con tutto ciò, bene usata, può essere d’un vantaggio considerevole alla società. […] 
Utile è ciò che contribuisce a render l’uomo felice, utili a ragione si possono chiamare quell’arti che 
contribuiscono a renderne felici col dilettarci in alcuni momenti della nostra vita. Ma la poesia può ancora esser 
utile a quella guisa che son utili la religione, le leggi e la politica. […] Egli è certo che la poesia, movendo in noi 
le passioni, può valere a farci prendere aborrimento al vizio, dipingendocene la turpezza, e a farci amare la virtù, 
imitandone la beltà». 
18
 GUMBRECHT 2012, p. 1105: «Poetry can make things ‘present’». Lo stesso Gumbrecht (Outline of a Literary 
History of the French Revolution, in GUMBRECHT 1991, pp. 178-225) ha dedicato uno studio al ruolo della 
letteratura e in particolare della poesia durante la Rivoluzione francese. 
19
 DARNTON 2010, p. 6. Altrove, sempre Darnton (DARNTON 1997, p. 68) aveva invitato a prendere in 
considerazione la «letteratura che raggiungeva il numero maggiore di persone», insomma a non limitarsi ai soli 
capolavori, ma ad aprirsi a tutte le varietà della «littérature vécue». 
20
 SCRIVANO 2003, p. 28. 





Il presente lavoro si articola, dunque, in due parti. La prima è una sintetica trattazione 
storica, basata su bibliografia critica, ma anche su documenti d’archivio e testimonianze 
d’epoca. La seconda, vero cuore della ricerca, contiene quattro distinti quadri poetici, ciascuno 
dedicato alla ricostruzione di un fatto saliente della storia poetica di Trieste.  
Il primo si concentra sulla nascita e il successivo sviluppo dell’Arcadia Romano-Sonziaca 
che, con la sua stessa traslazione dalla gentilizia Gorizia alla città portuale, ne segna la 
definitiva affermazione come centro principe dell’area. Per quanto riguarda l’attività arcadica 
si è preso in esame il ricco corpus di testi manoscritti e a stampa usciti dall’officina 
accademica e oggi conservati alla Biblioteca Civica Hortis di Trieste, al Civico Museo di Storia 
Patria di Trieste e alla Biblioteca Angelica di Roma. Ad essi, per fornire un panorama più 
completo, sono stati aggiunte le pubblicazioni mono-autoriali delle personalità di maggior 
spicco quali Giuseppe de Coletti, Marzio Strassoldo e Giambattista Ballabeni. 
Il secondo quadro è invece dedicato all’analisi di un documento di notevole interesse, vale 
a dire il Taccuino manoscritto steso dal parroco e arcade Giuseppe Tognana di Tonnefeld tra il 
1790 e il 1794 e contenente una serie di testi, tanto di poeti locali quanto della più illustre 
tradizione italiana dal Cinquecento in avanti, a testimonianza dei gusti di un lettore medio della 
Trieste settecentesca. 
Nel terzo vengono presi in esame gli anni iniziali della Società di Minerva, dalla 
fondazione avvenuta nel 1810, passando attraverso i difficili anni della dominazione francese, 
per arrivare fino ai controversi momenti della ‘liberazione’ austriaca, chiusi dalla visita 
dell’imperatore Francesco I nel 1816. Il corpus poetico minervale è formato, come già quello 
arcadico, da testi manoscritti e a stampa conservati presso la Biblioteca Civica Hortis e il 
Civico Museo di Storia Patria di Trieste, ai quali vanno aggiunte le pubblicazioni dei soci più 
dotati come Domenico Rossetti o Joel Kohen. 
L’ultima sezione consta dell’analisi delle poesie pubblicate sull’«Osservatore triestino», 
nell’arco del periodo preso in esame (1784-1816). Lo studio delle poesie edite sul foglio 
periodico cittadino completa i quadri precedenti, ampliandone la prospettiva al di là dei circoli 
culturali, l’Arcadia e la Minerva, che, per quanto illuminati, restavano comunque elitari. Tutti 
uniti i quadri compongono una veduta d’insieme che tenta di dipingere una storia culturale e 















Parte I Trieste, 1780-1816 
 
1. Trieste settecentesca 
 
Prima di entrare nel vivo della trattazione relativa alla storia di Trieste nel secolo 
decimottavo ritengo che alcune precisazioni siano necessarie. Non intendo in questa sede 
stendere una minuta e dettagliata storia locale, ma ricostruire «il sapore» e l’«odore» del 
tempo, mettere in luce cioè i tratti fondamentali di Trieste città moderna e cosmopolita: 
schizzare quindi i ritratti di personalità chiave, svelare le correnti sotterranee e i circoli 
massonici, cercare di descrivere la battaglia delle idee, infuocata soprattutto dopo gli eventi 
dell’Ottantanove, raccontare gli intrecci e i rapporti tra Trieste e le aree vicine innanzitutto, ma 
anche gli influssi ‘italiani’ ed ‘europei’ che toccarono la città21. 
Questa non sarà una ricostruzione da ‘storico di mestiere’, ma un racconto da ‘storico della 
letteratura’ il cui obiettivo primario, in vista della comprensione del testo poetico, è quello di 
ricreare il sentimento della città di fronte agli avvenimenti della storia: un’importanza 
fondamentale dunque avranno le fonti d’epoca come l’«Osservatore triestino», i rapporti della 
polizia austriaca, i comunicati ufficiali dei vari governi che si susseguirono, ma anche 
corrispondenze private e diari. Queste fonti sono il più delle volte ben lontane dall’essere 
imparziali, eppure è proprio il loro essere così smaccatamente di parte che ci permettere di 
comprendere il pensiero corrente del tempo. Naturalmente anche molti dei testi poetici che 
verranno presi in considerazione sono da leggersi in questa ottica ‘documentaria’ e 
‘testimoniale’, ma la poesia triestina, intesa anche (e soprattutto) come fonte, sarà 
dettagliatamente analizzata nel corpo centrale del presente lavoro e pertanto la prima parte di 
introduzione storica sarà basata essenzialmente su una documentazione d’epoca in prosa e 
d’archivio, nonché sulla copiosa produzione critica di argomento triestino, fiorita già 
nell’Ottocento. 
 
Come si presentava, dunque, Trieste nell’intorno di anni considerato, vale a dire tra il 1780 
e il 1816? Un arco di trentasei anni può sembrare un periodo relativamente breve, certo può 
                                                             
21
 PETRONIO 1986, p. 25: «compito perciò dello storico è intendere il passato, in ogni suo diverso momento, e 
dare di ognuno di questi momenti, una immagine quanto più fedele sia possibile, ricostruendo il sapore e l’odore 
del tempo, ridando vive e inconfondibili le personalità dei diversi scrittori, individuando in ogni lessico e in ogni 
stile i tratti che li legano a una epoca e li svelano propri di quella, solo di quella». 





essere compreso nella vita di una persona, eppure questi anni, guardati con la lente della storia, 
appaiono ricchissimi di avvenimenti, di svolte, anche epocali, che porteranno a radicali 
cambiamenti. Non è questa la sede per riassumere la storia d’Europa e del mondo, ma, anche se 
ci si concentra sulla sola Trieste, si troverà che il passaggio tra Sette e Ottocento - catturato 
così icasticamente nei celebri versi di Victor Hugo: «Ce siècle avait deux ans! Rome 
remplaçait Sparte /Déjà Napoléon perçait sous Bonaparte»
22
 - ha rappresentato un punto di 
svolta fondamentale. 
 
1.1 Una città ‘moderna’ 
 
Molta naturalmente è la bibliografia relativa alla storia sette e ottocentesca della città, 
tracciare gioverà tuttavia un sintetico quadro dei principali avvenimenti
23
. Desidero, infatti, 
ribadire che per comprendere a fondo la poesia oggetto di questo lavoro, poesia profondamente 
calata nella realtà di Trieste, si rende necessario delinearne brevemente la storia, il che certo 
non rappresenta la parte più originale della ricerca, ma è tuttavia di fondamentale importanza 
per la sua comprensione. 
 
Nel 1780 Trieste è l’ormai affermato emporio dell’Impero e si va proponendo come il 
centro principe dell’area, soppiantando il primato di Gorizia, città gentilizia e agricola, 
celebrata in quegli anni come locus amœnus da Musnig e dal futuro governatore di Trieste 
conte von Zinzendorf. Antonio Musnig nella sua opera maggiore, il Clima goritiense, definisce 
la città proprio un «luogo ameno» immerso tra viti, gelsi e olivi: 
Ai piedi di questo monte, a sud e ad ovest di esso, tra ameni vigneti, altissimi gelsi 
e oliveti verdeggianti fu edificata la nuova città di Gorizia […] La città nuova è un 
luogo ameno, amato dai cittadini soprattutto per il clima piacevole; il vino è 
buono, l’acque è pura e la frutta di stagione è ottima24. 
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 Victor Hugo, Feuilles d’automne, 1831, II. 
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 Tra la ricca bibliografia di argomento storico relativa a Trieste sette e ottocentesca, v. APIH 1957 e 1988, 
APOLLONIO 1998, ARA – MAGRIS 1982, CAPUTO – MASIERO 1988, CUSIN 1983 (1930), KANDLER 
1972 (1858), NEGRELLI 1978, QUARANTOTTI 1954, SALIMBENI 1989, 1992 e 2006, TAMARO 1928, 1929 
e 1989 (1924) e soprattutto il fondamentale TRAMPUS 2008
1. Sull’opera di Kandler, interessante anche se datata, 
v. ROMANO 1975, p. 75 e 81 «è una testimonianza di primordine di una presa di coscienza storico-politica delle 
origini e dei caratteri e della tendenze e dei problemi posti nella città e alla città da una moderna borghesia […] la  
più importante delucidazione storica che il secolo XIX sia stato in grado di fornirci di questa complessa 
evoluzione e trasformazione del mondo storico-giuridico-sociale della società triestina tra la seconda metà del 
secolo XVIII e la prima del secolo XIX».  
24
 Antonio Musnig, Clima goritiense, Goritiae, Typis Valerii de Valeriis, 1781, per cui si v. la moderna riedizione 
Antonio Musnig, Settecento goriziano, Gorizia, LEG, 2009, p. 38. 





Partendo dai primordi si può ricordare come Trieste, ancora all’inizio del secolo, fosse un 
piccolo borgo arroccato sul colle di San Giusto, il cui destino cambiò all’improvviso con la 
concessione del porto franco nel 1719 da parte dell’imperatore Carlo VI. Da questo momento 
la città iniziò un vertiginoso sviluppo, favorito in modo particolare sotto il governo di Maria 
Teresa e Giuseppe II. Un dato significativo, al fine di esemplificare questo sviluppo, è 
certamente quello demografico: agli inizi del secolo la città contava poco più di 5.000 abitanti, 
che sul finire erano diventati 30.000
25
. 
Il dato demografico porta naturalmente a considerare un’altra questione centrale per la storia 
della città, vale a dire il suo ‘cosmopolitismo’, vivacemente schizzato da Pietro Kandler:  
Il Borgo parea inclinare a germanizzarsi […] ma la colonia greca diveniva 
numerosa, numerosi li Serbici, da ogni parte d’Italia, da Napoli, da Venezia, da 
Genova, da Livorno venivano a Trieste per cui cominciato il cosmopolitismo, e 
garantita la lingua italiana ai Greci, agli Orientali, agli Armeni, agli Ebrei, la 
lingua italiana che era quella della città vecchia e della marina e la ufficiale di 





Molta parte della storiografia, soprattutto fino alla metà del XX secolo, ha insistito sulla 
cosiddetta «tradizionale italianità triestina»
27
: in anni più recenti, d’altra parte, si è sottolineato 
come con l’arrivo di genti straniere accorse in cerca di fortuna siano nati «la realtà e insieme il 
mito della città multinazionale»
28
.Certo Trieste era per tradizione città italiana di lingua e 
cultura, tanto che l’inizio di una consistente presenza linguistica e culturale germanica data dal 
periodo giuseppino ed è dovuta ai provvedimenti relativi al sistema scolastico e 
all’amministrazione pubblica, accolti peraltro non senza proteste29. Tuttavia, all’altezza del 
periodo esaminato, ancora inesistente era l’aspirazione a un’unità nazionale con altre aree 
italofone: l’orizzonte politico all’interno del quale la popolazione si muoveva - e desiderava 
muoversi - era quello dell’Impero asburgico30. Trieste era una città fiera delle sue autonomie, 
che sul finire del Settecento erano ampie, e della sua tradizione municipalistica ed è pertanto in 
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 APIH 1988, p. 7; v. anche FINZI – TASSINARI 2002. 
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 KANDLER 1972 (1858), p. 247. 
27 
APIH 1988, p. 15 
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 ARA - MAGRIS 1982, p. 11. Sul cosmopolitismo triestino v. anche CERVANI 1951, pp. 237-252. 
29
 ARA - MAGRIS 1982, p. 12. Sulla questione dell’introduzione della lingua tedesca, v. anche APIH 1951. 
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 Come ricorda Cervani nella sua introduzione a CUSIN 1983 (1930), già Pietro Kandler aveva sottolineato la 
‘doppia natura’ di Trieste, italiana e asburgica, p. 8: «il quadro complessivo della storia dell’Austria, nella quale 
egli [Kandler] vedeva svolgersi nei secoli la particolare ‘missione’ di una città, pur italiana, come Trieste». 
Kandler, infatti, nel solco della tradizione inaugurata da Domenico Rossetti aveva la «visione di una storia ancora 
autonomistica e municipalistica» (p. 9). Alfiere delle posizioni irredentiste fu invece Attilio Tamaro, la cui ricerca, 
benché sia una preziosa fonte di documenti oggi perduti, «è fortemente ideologizzata e non obiettiva» (p. 12). 
Cervani ricorda poi lo studio pionieristico di Irene Iacchia (IACCHIA 1919) che aveva già messo in luce come 
«né coscienza nazionale era ancora sorta nei Triestini di quel tempo [del XVIII secolo], né i forestieri venivano 
con intenzioni snazionalizzatrici» 





quest’ottica che deve essere letta la difesa del suo carattere italiano, presente già nel XVIII 




1.2 Illuminismo a Trieste?  
 
Un altro punto sul quale la storiografia triestina ha particolarmente insistito è il carattere 
‘moderno’ della città31 che, pur popolata da una borghesia assai poco interessata al fatto 
culturale, era attraversata da correnti più o meno illuministe
32
. Parlare di Illuminismo triestino 
sarebbe esagerato, ma, come si vedrà anche nei capitoli successivi, è innegabile che ci fosse un 
crescente interesse in città per gli aspetti più pratici del sapere, dal commercio all’architettura, 
che proprio l’impostazione enciclopedica propugnata dai philosophes francesi aveva messo in 
primo piano. Certamente, poi, non mancarono in città figure di spicco nel panorama 
intellettuale del secolo, si pensi in particolare al primo governatore conte Zinzendorf e 
all’economista Antonio De Giuliani. 
 
Karl von Zinzendorf, governatore della città dal 1776 al 1782, prima di approdare a Trieste 
aveva ricoperto incarichi pubblici in seno all’amministrazione imperiale. A partire dal 1764, su 
sollecitazione dell’imperatrice Maria Teresa, aveva compiuto numerosi viaggi, al fine di 
relazionare sullo stato delle riforme negli stati ereditari e di compiere indagini sulla vita 
economica, amministrativa e politica di altri paesi europei. Uno di questi viaggi, nell’agosto 
1771, lo portò per la prima volta a Gorizia, dove rimase colpito «dagli atteggiamenti spesso 
disimpegnati della nobiltà goriziana»
33
. Il suo lungo soggiorno triestino rappresentò un 
rilevante contributo alla vita cultuale e sociale della città e del territorio circostante, come ha 
già ben sottolineato Antonio Trampus: 
Grazie alla sua presenza l’ambiente culturale cittadino, ancora notevolmente 
caratterizzato dall’immobilismo e dagli scarsi rapporti con i centri culturali 
austriaci e italiani, conobbe una salutare vivacità che avrebbe anticipato i fermenti 
culturali dell’ultimo Settecento e del Primo Ottocento. Zinzendorf, infatti, 
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 SALIMBENI 1992, p. 26 «Trieste settecentesca, simbolo ed emblema, in un certo senso, della volontà 
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 APIH 1988, p. 11 «I funzionari governativi erano spesso massoni. La nuova Trieste nasceva tendenzialmente 
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contribuì ad aprire l’ambiente regionale alla cultura europea, divenendo punto di 
riferimento qualificato per l’impegno culturale degli eruditi della regione34.  
 
La cultura del governatore era assai ampia, come si può evincere dai diari: una serie di 56 
volumi, stesi prevalentemente in francese, compilati a partire dal 1752 e fino al 1813. Da 
queste pagine si può ricostruire l’ampiezza dei suoi interessi e delle sue letture: la Storia civile 
del reame di Napoli di Giannone, la Storia del Concilio di Trento di Sarpi, I Dialoghi di 
Platone, e poi Lucrezio, Montaigne, Montesquieu con l’Esprit des lois (riletto a più riprese 
insieme a Marianna de Rossetti, a Pittoni, a Wassermann), il Saggio sull’uomo di Hélvetius (un 
testo allora proibito), il Saul di Alfieri, la Gerusalemme di Tasso, l’Adone di Marino, e ancora 
Berni, il Vendemmiatore di Tansillo, il Tom Jones di Fielding, Gachin o Boas (un trattato 
inglese sulla massoneria), l’Iliade di Omero nella traduzione di Giacomo Casanova, gli Idilli di 
Gessner nella traduzione italiana di Giandomenico Stratico vescovo di Cittanova. Inoltre 
Zinzendorf, appassionato di teatro, cercava sempre di leggere i libretti delle commedie alle cui 
rappresentazioni aveva occasione di assistere, in particolare quelle di Goldoni
35
. 
I diari del governatore contengono anche il vivace resoconto di un viaggio compiuto nel 
1778 lungo le coste dell’Istria (allora facente parte della Repubblica di Venezia) in compagnia 
di lord Frederik Ducannon, del console d’Inghilterra e del barone Pittoni36. La prima tappa è 
Pirano, dove Zinzendorf viene accolto nel locale casino dei nobili e sagacemente annota: «Al 
casino si riuniscono oltre il presidente, diversi cittadini molto loquaci. Io mi addormentai 
durante i loro discorsi». Si sposta quindi a Cittanova che liquida con  «è una città piena di 
zanzare […] un brutto borgo». A Rovigno viene colpito dalla «molta puzza e sudiciume». Il 
viaggio continua verso Pola, sulla cui descrizione il governatore si sofferma più a lungo, 
notando soprattutto le antichità romane. Non manca poi una penetrante osservazione del 
carattere umano (e della bellezza femminile, che sembra essere stato il punto debole del conte): 
«il signor Papadopulo, cancelliere del conte provveditore, uomo molto facondo, e stupido, che 
ha una bella moglie». Raggiunge Parenzo e ne loda la cattedrale e in particolare i mosaici, i 
marmi e la varietà dei capitelli. 
Le poche ma dettagliate pagine di Zinzendorf, osservatore acuto ed esperto, offrono 
un’interessante immagine dell’Istria verso la fine della dominazione veneziana: una provincia 
in una certa misura sonnacchiosa, non particolarmente prospera, dove però non mancano 
circoli culturali, seppur di livello non eccelso. 
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Antonio De Giuliani nacque a Trieste nel 1755 da famiglia patrizia economicamente 
decaduta, compì gli studi prima al Collegio dei Nobili di Capodistria e poi alla Facoltà 
giuridica di Vienna, dove rimase profondamente colpito dal clima riformatore del periodo 
giuseppino, dal magistero di Sonnenfels e dal pensiero di Herder e Wieland. Nel clima 
culturalmente aperto e avanzato della Vienna di Giuseppe II, il giovane poté entrare in contatto 
anche con il pensiero illuminista transalpino, in particolare Montesquieu e Rousseau. Nel 1780, 
finiti gli studi, rientrò a Trieste, dove s’inserì appieno nella vita cittadina, in quanto membro 
del Consiglio dei patrizi e della loggia massonica, nonché legale presso il Giudizio civico 
provinciale, impiego al quale però presto rinunciò. Dopo aver infatti fatto parte di una 
commissione governativa, relativa all’espansione del porto, decise di dedicare in maniera libera 
e indipendente i suoi sforzi proprio a questo progetto: il risultato furono le brillanti Riflessioni 
politiche sopra il prospetto attuale della città di Trieste, che, inviate direttamente 
all’imperatore, furono molto apprezzate, tanto che l’autore fu incaricato di compiere un viaggio 
nel Mediterraneo per osservare l’organizzazione dei porti stranieri.  Le Riflessioni di De 
Giuliani sono espressione del nuovo spirito riformatore, che chiama l’intellettuale a un ruolo 
attivo all’interno dello spazio urbano e lo spinge a occuparsi in modo enciclopedico di tutte le 
discipline non solo umanistiche, ma ‘umane’: economia, urbanistica, architettura, politica37. 
Con la morte di Giuseppe II e l’avvento di Leopoldo II il progetto per la creazione di un nuovo 
borgo rimase inattuato, tuttavia De Giuliani, trasferitosi ormai a Vienna, continuò a collaborare 
con la corte, compiendo viaggi per l’Europa e inviando relazioni all’imperatore, soprattutto 
relative ai rivolgimenti di Francia
38
. De Giuliani rimase comunque fortemente legato al borgo 
natìo e, dopo aver più volte tentato senza successo di ottenere il titolo di capitano  della città di 




Segni tangibili della crescita anche culturale della città, estesa al di là delle grandi 
personalità, sono i ripetuti appelli all’Intendenza perché si prodigasse presso la corte per 
l’istituzione di una sede universitaria, che datano a partire dal 1774 e la lettera scritta da 
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civili, 1792; À la Covention nationale de Paris, 1793. 
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1.3 Massoneria a Trieste 
 
Un ulteriore aspetto, che certo non può essere tralasciato quando si cerca di ricostruire il 
quadro di una città settecentesca, è la presenza della massoneria, il cui ruolo fondamentale nel 
corso del XVIII secolo è ormai ampiamente riconosciuto
41
. Già Attilio Tamaro aveva 
sottolineato come, a partire dagli anni Sessanta del secolo, elementi massonici circolassero per 
la città: Giacomo Casanova
42
,il Presidente dell’Intendenza Hamilton o il giovane tenente 
austriaco D’Ormont. Lo stesso Marzio Strassoldo, arcade goriziano, sembra sia stato libero 
muratore
43
. Fonti e studi
44
 sono comunque ormai concordi nell’affermare che la prima loggia 
sia stata innalzata nel 1773, con il titolo distintivo Alla Concordia, per opera dell’ufficiale di 
guarnigione Walz, insieme a Matteo Hochkoffler e al tenente de Courten. Membri ne furono il 
giudice G. M. Stefani, Giuseppe Weber, Cesare Pellegrini, Anastasio Papaleca, Sebastiano 
Fels, Giovanni Blachenay, Ignazio Hagenauer, l’ufficiale Saint Eloi e Jacoviti. La bolla di 
fondazione fu quindi richiesta alla Loggia Provinciale di Praga, che la concesse solo nel 1775, 
dopo l’espulsione di Hochkoffler, Saint Eloi e Jacoviti.  
Massoni triestini, inoltre, compaiono negli elenchi di logge di Vienna, Graz e Praga: il 
vescovo di Lubiana Michele Brigido, ad esempio, era tra i membri della Loggia Provinciale di 
Praga (1774), Giuseppe Brigido governatore della Galizia apparteneva alla loggia La 
Concordia di Vienna e aderì alla setta degli Illuminati, Hamilton, Presidente dell’Intendenza, 
                                                             
40
 TAMARO 1928, pp. 373-374: «Per quanto gli interessi materiali del commercio dominassero i ceti medi […], 
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era iscritto alla loggia viennese Ai tre cannoni (alla quale apparteneva pure Francesco marito di 
Maria Teresa), Leopoldo e Antonio De Giuliani erano affiliati rispettivamente alla loggia della 
Speranza coronata e a quella della Speranza neocoronata di Vienna, Domenico Piatti, futuro 
martire della Repubblica napoletana, era iscritto alla loggia della Vera Concordia di Vienna, il 
negoziante Girolamo Belusco (poi console del re di Sardegna) alla loggia Le Tre Aquile di 
Vienna e Dobler a quella dei Cuori Riuniti di Graz. Molti degli alti funzionari imperiali, d’altra 
parte, erano liberi muratori: da Pompeo Brigido, governatore di Trieste dal 1782, a Kaunitz, 
Sonnenfels, Zeiller, Gebler e Zinzendorf
45
. 
Poco o nulla si sa della loggia nel decennio successivo, fino al 1784, quando cambiò nome 
in De l’harmonie et concorde universelle e aderì alla Federazione eclettica (Eklektischer 
Bund), sorta dalle rovine della Stretta Obbedienza a Francoforte, dopo il convegno di 
Wilhelmsbad. Con la concessione da parte di Giuseppe II della sua personale protezione alla 
massoneria e sembra su consiglio del Gran Maestro Francesco di Brunswick, la loggia triestina 
passò alla Federazione delle Logge austriache (Oesterreischischer Logenbund). La notizia 
dell’adesione della loggia triestina alla Federazione austriaca fu riportata anche sul Journal für 
Freymauer: 
Da poco anche la Ven. Loggia dell’Armonia e Concordia universale nell’Oriente 
di Trieste ha aderito alla Federazione generale muratoria esistente negli Stati 




Il decreto di Giuseppe II dell’11 dicembre 1785 sulla massoneria - che di fatto diede il via 
libera alla sua propagazione in tutto l’Impero - fu subito diffuso ad opera dell’allora 
governatore Pompeo Brigido, che lo fece pubblicare in lingua italiana con un ordine circolare 
del 21 dicembre:  
Poiché in un ben regolato stato nulla sussister deve senza un certo ordine e 
direzione, perciò S. C. R. A. M., in graziosissimo riflesso, che le così dette società 
dei Liberi Muratori si estendono già al presente alle più piccole città; che le loro 
radunanze, allorché si lasciassero interamente in balìa di esse medesime e non 
sottoposte a direzione alcuna, degenerar potrebbero in sfrenatezze nocive alla 
religione, all’ordine, ed ai costumi; che specialmente poi, riguardo ai superiori, 
per mezzo di una fanatica più stretta unione, potrebbero convertirsi in una non 
interamente perfetta equità verso i sottoposti a’ medesimi che in detta sociale 
unione insiem con essi non ritrovano; ovvero che almeno servir potrebbero a 
qualche estorsione di danaro; ed in riflesso al contrario che da queste società di 
Liberi Muratori sia già stato effettivamente prestato qualche bene per il prossimo, 
per la povertà, e per l’educazione, si è in data 11 del corr. [dicembre] compiaciuta 
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di graziosissimamente risolvere e ordinare che queste società si abbiano a 
prendere sotto la protezione e tutela dello stato, e quindi ancora permesse siano 
formalmente le loro radunanze, verso però l’accurata osservanza delle sovrane 
prescrizioni. […] anzi liberamente e senza ostacolo tener potranno le radunanze 
loro; col qual metodo forse questa unione, ch’é composta di tanti tanti rispettabili 
uomini noti a Sua Maestà, distinguerassi realmente come utile al prossimo e alle 
scienze, ed al tempo stesso interamente e rigorosamente ovvierassi a tutte le 





Fu questo il periodo che vide la maggior espansione della massoneria in Trieste, 
soprattutto ad opera della singolare figura di Francesco Emilio Baraux. Tra i membri della 
rifondata loggia si contavano il consigliere di governo Vincenzo de Guinigi, von Harnersberg, 
Lorenz, Auresperg, Kobert, il conte ungherese Fekete, Cesare Pellegrini, Giovanni Weber, 
Ignazio Gadolla, Francesco Steiner, Giuseppe Platauer, Sebastiano Fels, Federico Carlo 
Ossezky e Antonio De Giuliani. 
 
Alla carismatica figura di Baraux ha dedicato studi approfonditi Antonio Trampus
48
, che 
ha sottolineato proprio come il venerabile della loggia triestina contraddica l’«immagine 
stereotipata del commerciante intento esclusivamente ai propri danarosi traffici, insensibile a 
manifestazioni culturali, musicali ed artistiche», che era già sette e ottocentesca e fu poi ripresa 
da Kandler. Baraux era, invece, un uomo dai molteplici interessi, a tutt’oggi testimoniati dalla 
sua biblioteca, che fu in parte acquistata dalla famiglia Sartorio ed è ora conservata presso 
l’omonimo museo. Egli sviluppò persino una propria linea di pensiero, vicina alle idee di 
Montesquieu per la critica del lusso eccessivo, l’elogio della meritocrazia e l’ammirazione per 
la monarchia inglese. Baraux compilò anche un trattato Del commercio e dell’industria, edito 
nel 1828, ma steso nel 1816, nel quale definì il commercio come principio generatore della 
civiltà che «sviluppa il genio, infonde attività nello spirito, rende le nazioni sagge e colte, le fa 
inventare e perfezionare le arti» , il commercio inoltre  era visto come strumento della 
modernità e dell’uguaglianza, essendo atto ad eliminare «quell’eccedente ineguaglianza, frutto 
dell’oppressione e del potere de’ tempi feudali». In questa visione dunque Trieste, sede del 
commercio, era la città ideale anche per uno sviluppo culturale e politico. 
 
Nel 1793 la massoneria entrò in sonno in tutti i domini asburgici per ordine 
dell’imperatore Leopoldo II. Si era, infatti, ormai fatta strada la cosiddetta ipotesi del 
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complotto, secondo la quale gli eccessi rivoluzionari, sfociati nel regime del Terrore e nella 
decapitazione del re e della regina di Francia, erano stati causati da un diabolico piano 
promosso dai philosophes e dai massoni
49
. 
L’idea che la Rivoluzione fosse stata fomentata dai philosophes e dai massoni, presente 
negli scritti di Lefranc
50




, Sourdat de Troyes
53
, Hesmivy 
d’Auribeau54, trovò la sua più compiuta espressione nell’opera di Augustin Barruel55, 
Mémoires pour servir à l’histoire du jacobinisme, edita per la prima volta nel 1797. Qui 
Barruel imputava ai philosophes «sofisti dell’empietà», a una parte dei massoni «sofisti della 
politica» e ai giacobini, «eredi dell’Illuminismo e figli del radicalismo massonico»56, le origini 
della Rivoluzione. Barruel, però, distingueva la massoneri in una corrente buona, rispettosa 
della religione e dello Stato (alla quale lui stesso diceva di appartenere) e in una cattiva, 
rappresentata dagli Illuminati di Baviera e dalle arrière-loges che, anche in Francia, si erano 
fatte portatrici di idee sovversive ed empie. Questa distinzione non è presente nella maggior 
parte dei sostenitori del complotto e venne sostanzialmente ignorata dagli epigoni, benché, 
invece, fosse un’intuizione tutto sommato corretta: è infatti innegabile che l’attività di una parte 
della massoneria, quella più legata all’Illuminismo, abbia preparato il terreno alla Rivoluzione e 
che molti liberi muratori abbiano guardato ad essa, quanto meno alle sue prime fasi, con grande 
favore.  
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In PORSET 2001 (p. 17) si indica come primo testo ad aver imputato la Rivoluzione a un complotto tra massoni, 
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50L’abbé Lefranc diede alle stampe il suo Le voile levé pour les curieux, ou les secrets de la Révolution révélés à 
l’aide de la franc-maçonnerie nel 1791.  
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L'abbé Sabatier de Castres pubblicò, in forma anonima, a Vienna nel 1794, il libello Pensées et observations 
morales et politiques pour servir à la connaissance des vrais principes du Gouvernement. 
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surnommé Egalité, Paris, 1796. 
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Sourdat de Troyes, Les Véritables auteurs de la Révolution de France, Neufchâtel-Paris, 1797. 
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 L’abate Hesmivy d’Auribeau pubblicò a Roma, nel 1794, con l’approvazione pontificia, i suoi Mémoires pour 
servir à l’histoire de la persécution française. 
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Augustin Barruel (Haut-Vivarais 1741- ?) nel 1764, quando viene promulgato l’editto che scioglie la Compagnia 
di Gesù, è novizio gesuita e ripara in Germania; rientra in seguito in Francia e si fa conoscere come fiero 
oppositore della cultura dei Lumi, con Les Helviennes ou lettres provinciales philospiques (1781e 1788) e con 
interventi sull’Année littéraire di Fréron; tra il 1788 e il 1792 dirige il Journal écclesiastique, che diviene la voce 
del clero antirivoluzionario; nell’agosto 1792, minacciato di morte, prima si nasconde, poi emigra in Inghilterra, 
dove viene accolto con favore da Edmund Burke e Lord Clifford, con l’aiuto del quale dà alle stampe l’Histoire 
du clergé pendant la révolution française (1793) e i Mémoires, tradotti in inglese dallo stesso Clifford nel 1798. 
Su Barruel v. BONGIOVANNI-GUERCI 1989, pp. 49-56; DACHEZ 2003, pp. 75-77; SAUNIER 2000, pp. 66-
67; PORSET 1990. I Mémoires ebbero grande fortuna e furono tradotti anche in italiano (1802), tedesco (1802), 
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 Questa tesi, benché senza un reale fondamento storico, fu ripresa, seppur con modifiche, 
anche nel XX secolo da studiosi quali Augustin Cochin e, in parte, Bernand Faÿ
57
. Oggi, 
stabilito che l’ipotesi del complotto è senz’altro inverosimile58, gli studiosi ormai concordano 
nell’affermare che la sociabilità praticata nelle logge rappresentasse una novità nel panorama 
dell’Ancien Régime: improntata ai principi dell’uguaglianza, contribuì a sviluppare un modello 
di dibattito democratico
59
. Riassumendo e prendendo in prestito un’efficace espressione di 





A Trieste intanto Baraux, in ottemperanza alle disposizioni del governo, il 23 novembre 
1793 scrisse una missiva all’imperatore, nella quale dichiarò di voler dimostrare «la calda 
devozione di ogni membro della loggia per la Maestà Sua»
61
. La lettera contiene 
l’assicurazione che i lavori della loggia erano stati fermati, nonché un elenco (che Tamaro 
ritiene volutamente incompiuto) dei Fratelli triestini: 
Francesco E. Giuseppe Baraux – console generale dell’Olanda 
Bernardo Beggiora – mercante di borsa 
Francesco Bianchi – borghese 
Giuseppe Babolini – pittore e architetto 
Giuliano Casali – fabbricante di rosolio 
Tommaso Ignazio Condusch – mercante all’ingrosso 
Luigi Farlaii [sic] – commerciante 
Ignazio Gadolla – mercante di borsa 
Francesco Giussani – mercante all’ingrosso 
Vincenzo de Guinigi – I. R. tesoriere e consigliere di governo 
Giuseppe Domenico Hoffer – mercante di borsa 
Cristiano Enrico Klopstock – mercante all’ingrosso 
Giuseppe Luchese – dottore utroque iuri e I. R. notaio 
Giuseppe de Maurizio – consigliere presso l’I. R. tribunale mercantile e cambiario 
Federico de Ossezky – I. R. concepista governiale 
Cesare Pellegrini – mercante di borsa 
Antonio Emanuele Perez – mercante di borsa 
Giorgio Platner – commerciante 
Simone Pobecheim – mercante all’ingrosso 
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Bernardo Prosdocimo – borghese [e marito della sorella di Domenico Piatti] 
Nicolò Rondini – intendente generale sopra i Sali dell’Istria Veneta 
Francesco Taddeo Reyer – commerciante di borsa 
Baldassarre Rossetti – possidente 
Saverio Steiner – commerciante 
Giovanni Cristoforo Torricella – negoziante di libri e d’arte 
Leonardo Vordoni – medico 
Francesco Barone de Trozenau – I. R. tenente del Reggimento Thun 
 
L’elenco offre un’interessante testimonianza e mostra come la loggia triestina, a conferma 
delle ipotesi sopra avanzate circa il carattere ‘moderno’ e in una certa misura ‘rivoluzionario’ 
della sociabilità massonica, si configurasse come uno spazio di confronto e dialogo, borghese e 
cittadino, del tutto innovativo nel panorama dell’Ancien Régime. 





2. L’irrompere della Storia 
 
 
2.1 Trieste e la Rivoluzione francese 
 
Un interessante testimone dell’irrompere della Storia a Trieste e in particolate dell’eco 
delle ‘cose di Francia’ è l’«Osservatore triestino», la gazzetta cittadina fondata nel 1784 da 
Giuseppe de Coletti, attraverso le cui pagine si può ricostruire il sentimento pubblico cittadino 




Nel luglio del 1789 gli avvenimenti francesi erano ben lontani dal fare sensazione a 
Trieste: le pagine dell’«Osservatore triestino», infatti, sono dominate dalle notizie relative alla 
guerra contro la Turchia, destinata a portare alla conquista di Belgrado, un avvenimento 
salutato con grande gioia e testimonianze da diverse zone italofone dell’Impero (Pavia, Milano 
e la stessa Trieste) nel numero dell’11 novembre. Nel frattempo alla presa della Bastiglia era 
stato dedicato un brevissimo trafiletto, in data 29 luglio: il tumulto, notizia del quale era giunta 
da Torino via Venezia, viene definito una «fiera generale sollevazione». Il 5 agosto segue una 
più dettagliata descrizione dell’avvenimento e grande spazio è dedicato al discorso tenuto dal 
re Luigi XVI il giorno 15 luglio. Il 26 agosto compare l’Esposizione ragionata dei diritti 
dell’uomo e del cittadino, verso la quale non viene espressa alcuna critica. Le prime voci di 
vera e propria condanna si alzano il 4 novembre, quando si parla di «popolo accecato» e 
continuano il 16 dicembre con il Parallelo tra il patriota e il sedizioso e in quest’ultimo 
personaggio non è difficile riconoscere il rivoluzionario. 
 
Il principio del 1790 è tutto incentrato sulla dipartita dell’imperatore Giuseppe II, venuto a 
mancare il 20 febbraio. Ogni tanto fanno comunque la loro comparsa pezzi sulla Francia, che 
descrivono una situazione sempre più preoccupante come i Riflessi sopra le attuali Rivoluzioni 
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 La questione è già stata in parte esaminata in PASTICHER 1991: Pasticher ricostruisce come sostanzialmente il 
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è un «Anti-Cristo». Per un’indagine degli atteggiamenti della stampa in lingua italiana di fronte alla Rivoluzione 
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popolari del 16 gennaio, nei quali sono messi sotto accusa i «Voltaire, Montesquieu, Rousseau, 
Raynal» e le «sediziose letture», che «sotto l’effigie di libertà hanno dipinto la licenza, hanno 
chiamato giogo il freno che le leggi impongono ai vizi, fra i diritti degli uomini hanno 
annoverata la insubordinazione, e fra i pregiudizi l’obbedienza cieca a’ legittimi superiori»; o il 
Paragone tra Cesare che spoglia il Tempio di Giove Capitolino dei suoi tesori e i 
Rivoluzionari che spogliano la Chiesa dei suoi beni del 24 settembre, prima spia dell’empietà 
dei rivoluzionari. Il 1791 continua su questa linea e pone l’accento in particolar modo 
sull’empietà e l’irreligiosità dei rivoluzionari che, come si riporta in data 4 maggio, hanno 
commesso «tutti gli oltraggi possibili contra la Religione, i Costumi, e l’Umanità».  
 
Il 1792 vede un crescendo di critiche contro la Francia rivoluzionaria. Si ripetono le accuse 
ai «pretesi filosofi» colpevoli di aver causato la situazione presente (9 e 12 marzo). In 
occasione dell’apertura delle ostilità con la Francia viene pubblicato un vero e proprio 
Manifesto contro la francese rivoluzione (27 e 31 agosto, 10 e 28 settembre). Fanno poi la loro 
comparsa sulla scena i giacobini, accusati apertamente di cannibalismo (10 settembre): «Noi 
siamo in mezzo ad un popolo di Atei e di Cannibali; gli arrabbiati Giacobini si divorano le 
membra degli Svizzeri che sono stati trucidati. Le teste di questi sono state portate in trionfo». 
Infine si racconta un aneddoto secondo cui Robespierre sarebbe pronipote dell’autore di un 
tentato regicidio contro Luigi XV e che quindi vorrebbe far condannare a morte il re solo per 
vendicare il suo avo (14 settembre).  
 
I numeri del primo semestre dell’anno 1793 sono purtroppo perduti, le notizie della 
seconda parte dell’anno sono tuttavia più che sufficienti a ricostruire il sentimento comune, che 
ormai è di piena condanna verso la Francia. La morte di Marat, «orrore dell’umanità», è 
salutato con gioia e l’assassina Charlotte Corday, chiamata erroneamente Carolina Gordet, è 
detta «un’Amazzone» (31 luglio). La stessa ‘Gordet’ viene poi trasfigurata in una romantica 
eroina controrivoluzionaria: giovane, bella e di nobili natali, dichiara di essere venuta a Parigi 
«apposta per togliere da questo mondo Marat, autore di tutte le disgrazie che desolano la mia 
Patria» (1 agosto). Il 4 novembre si giunge al culmine: con la notizia dell’esecuzione della 
regina la Francia si trasforma definitivamente in «Enoftocratia francese, cioè Dispotismo degli 
assassini francesi». Gli anni successivi vedono sostanzialmente il prosieguo di questa 
campagna denigratoria contro la Francia rivoluzionaria, contro le empie dottrine dei 
philosophes e contro i principali capi giacobini.  
 






2.2 La prima occupazione francese 
 
Nel 1797 l’armata d’Italia guidata da Napoleone Bonaparte è ormai alle porte e il 23 
marzo un drappello al comando di Murat entra in città: è l’inizio della prima occupazione 
francese. I Francesi entrarono «in mezzo ad un popolo numeroso, che si contenne con tutta 
prudenza e plausibile silenzio, disapprovato dai Francesi, che vantavano ovunque accoglienze 
migliori»
63
, il che certo non stupisce visto il sentimento pubblico che dominava la città
64
. Elio 
Apih nella sua ricostruzione di Trieste settecentesca ricorda: 
Trieste odiava la guerra, che minacciava i commerci, le accumulate ricchezze e il 
buon ordinamento sociale, e aveva in orrore il giacobinismo che irrideva alle 
convenzioni e alle tradizioni sui cui poggiava il temperato illuminismo asburgico; 
assai pochi, forse tra gli israeliti e i borghesi, erano gli atteggiamenti di simpatia o 




Il giudizio di Fabio Cusin sul sentimento antirivoluzionario e antifrancese di Trieste è 
ancora più (e forse troppo) netto:  
I fatti della rivoluzione francese non potevano trovare alcuna eco favorevole in 
questa città, ignorante la sua parte e che non sentiva la necessità politica ed 
economica di ottenere ciò che essa possedeva già, la libertà cioè di sviluppare 
liberamente e sotto la protezione di speciali privilegi e di un saggio e solido 




Certo pare troppo semplicistico ricondurre a una supposta ‘ignoranza’ della città lo sfavore 
dimostrato verso le armate napoleoniche, meglio è allargare il contesto e considerare le 
effettive ripercussioni di guerre e occupazione su un’area sottoposta pacificamente all’Impero 
da oltre quattro secoli e, proprio grazie a questo stesso Impero, in piena espansione e crescita
67
. 
Naturalmente, come ricorda Giovanni Quarantotti, esisteva anche una minoranza filofrancese, 
che aveva a cuore «le dottrine razionalistiche e quelle di libertà e uguaglianza, già in 
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precedenza diffusevi da una Loggia massonica sorta nel 1774»
68
. La componente massonica 
filofrancese, come vedremo più avanti, resterà a Trieste sempre minoritaria, ma troverà un 




Il malcontento verso i Francesi è grande e si registrarono anche episodi di resistenza: tra il 
14 e 17 aprile trecento fanti croati al comando del capitano Jesich de Gieseneck e un drappello 
di ussari al comando del capitano del genio Giuseppe Francesco Bonomo, aiutati da gruppi di 
contadini, sconfissero i Francesi a Cattinara e assediarono Trieste, che con il soccorso della 
popolazione venne liberata. I Francesi ripararono a Monfalcone, ma in virtù dei preliminari di 
Judenburg la città ritornò in mano loro.  
L’accoglienza dunque fu fredda e l’occupazione di una brevità tale, appena due mesi, da 
non poter lasciare alcun segno. I fatti più notevoli furono l’arrivo del generale Dagua, che fece 
issare il Tricolore transalpino sul Castello di San Giusto e il giorno 26 marzo fece erigere un 
albero della libertà e naturalmente la visita di Napoleone tra il 29 e il 30 aprile. 
Napoleone arrivò a Trieste alle 6.30 del mattino del 29 aprile e fece il suo ingresso, da 
conquistatore, a cavallo di un lipizzano bianco, dono delle autorità magistratuali, seguito da 
Clarke, Lannes, Berthier, Bernadotte, Murat. Scelse quindi di alloggiare a Palazzo Brigido. 
Appena arrivato, per prima cosa, lasciando da parte gli impegni pubblici, si rinfrancò con un 
bagno di acqua di mare. In seguito ricevette vari rappresentati, ma rifiutò l’udienza al console 
veneto, trattandolo a male parole e minacciando di «trasformarsi per Venezia in un nuovo 
Attila», almeno secondo il rapporto del console spagnolo De Lellis. La sera, in suo onore, si 
tenne a teatro la rappresentazione dell’Aristodemo di Vincenzo Monti: tutte le autorità cittadine 
(rimaste) erano presenti, ma Bonaparte, affetto da un forte mal di denti, non si fece vedere. 
L’indomani alle 8  del mattino, ancora dolorante, ripartì in carrozza. Bonaparte stesso, nel suo 
rapporto al Direttorio ebbe a dichiarare di aver voluto conquistare Trieste mosso «oltreché da 
ragioni di strategia militare, dal desiderio di sfruttarne le ben note ricchezze» e di aver deciso 
di recarsi di persona in città spinto anche dalla «curiosità di vedere con i propri occhi quel 
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porto ed emporio in fondo all’Adriatico, divenuto in soli quarant’anni, come per bacchetta 
magica, uno dei principali d’Europa»70. 
Il 24 maggio la città era nuovamente in mano agli Austriaci e questa volta il giubilo fu 
grande: «si vedeva piangere d’allegrezza, gridare, danzare, ridere, ed sbraciarsi, come se fosse 
sortita dalla schiavitù più dura dell’Universo»71. 
 
Della prima occupazione restano, tra l’altro, due interessanti documenti autoptici ad opera 
di Antonio Cratey e Alessio de Periboni. 
Antonio Cratey (1760-1840), patrizio triestino, ma di famiglia non abbiente, arcade 
romano-sonziaco, storico dilettante e autore della Perigrafia di Trieste (1808), fu impiegato fin 
dal 1785 presso la Cancelleria governiale, dopo aver compiuto gli studi di filosofia al 
seminario di Vienna. Mostrò sempre molto attaccamento per la Casa d’Austria, tanto che 
durante la terza occupazione francese preferì riparare a Vienna e nel 1814 scrisse un’ode di 
sperticate lodi al sovrano austriaco. Nel brevissimo diario (che rimase inedito) relativo alla 
prima occupazione francese ha lasciato una preziosa testimonianza della «paura dei francesi»
72
.  
Il consigliere magistruale Alessio de Periboni fu incaricato di redigere un minuto rapporto 
dell’occupazione dal barone Ferdinando dell’Argento, preside del Giudizio civico-provinciale 
con unitovi il Magistrato politico-economico, al quale il Governatore Brigido, fuggendo alla 
vigilia dell’occupazione, aveva lasciato controllo della città. Il risultato è un diario (19 marzo – 
28 maggio 1797), teso a dimostrare la mai vacillante fedeltà della città. Come ha infatti notato 
Sergio degli Ivanissevich, il governo aveva interesse ad insistere sul motivo della lealtà 
triestina: 
il governo, cui premeva fornire un’immagine lealista della città, la considerò, al 
contrario di quanto succederà nel 1813, liberata e non conquistata […] Il 
comandante militare austriaco maggior generale conte Klenau pubblicò un 
proclama di incondizionata lode ai triestini per il loro contegno durante 
l’occupazione e l’imperatore stesso manifestò il suo augusto compiacimento per la 
loro ‘assennata e intrepida condotta nel tempo dell’Invasione delle Truppe 
Francesi’73. 
 
Il manifesto di Klenau, dunque, fu redatto in tre lingue (italiano, tedesco, sloveno) ed 
elogiò ampiamente la fedeltà, lo zelo, il patriottismo della città: 
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Meritevoli di una speciale lode, non che della Sovrana clementissima 
approvazione e compiacenza, l’esemplare contegno del Magistrato della Città di 
Trieste, la segnalata fedeltà e lo zelo singolare de’ Cittadini, degli abitanti, e della 
Milizia urbana e suburbana della medesima nelle ultime circostanze 
dell’accadutovi ingresso delle Truppe francesi, e del felice ritorno delle 
Austriache, il sottoscritto Comandante di questa Guarnigione; testimonio oculare 
dell’edificante Patriottismo, e dell’affettuosa Sudditanza di ciascheduno de’ 
preaccennati Corpi, si crede in dovere di darne loro, anche per sentimento del ces. 
reg. General-Maggiore conte di Merveld la presente pubblica, onorevole, ed 
insieme giusta testimonianza. 
Egli in oltre li assicura generalmente ed individualmente, che il da essi dimostrato 
sincero attaccamento al legittimo Sovrano nostro à avuta tanta forza sull’animo 
del prelodato signor Generale conte di Merveld, ch’egli è partito commosso da 
queste felici contrade, ed insieme determinato di farne alla Maestà Sua il più vivo 
e penetrante rapporto; ben sicuro di riscuotere dal di lui cuore paterno li più veraci 
sentimenti di tenerezza a favore di chi seppe tanto bene meritarseli. 
 
 Il 1797 segnò un cambiamento radicale nella geopolitica della regione: con la fine della 
Serenissima i domini asburgici in area italiana si espansero ulteriormente e così il Litorale 
austriaco - una regione oggi identificabile tra Aquileia,Trieste e l’entroterra fino alla Carniola, 
Porto re (Kraljevica) fino a Carlopago, la contea di Gorizia e Gradisca – si trovò a confinare 
con le nuove terre imperiali, cioè l’Istria definita ormai ex-veneta. 
 
 Seguirono quindi anni relativamente tranquilli per Trieste e le aree circostanti: gli spiriti 
ardenti repubblicani, come abbiamo visto, non riuscivano a trovare spazio in città e così il 
massone Domenico Piatti e suo figlio Antonio, entrambi filorivoluzionari e repubblicani, 
partirono alla volta di Napoli, dove furono tra i fautori della Repubblica Partenopea e dove 
finirono per pagare con la vita le loro idee, condannati a morte nell'agosto 1799 a seguito 
della reazione borbonica. L’«Osservatore triestino» diede una scarna cronaca della caduta 
della Repubblica napoletana e della conseguente sanguinosa repressione borbonica. Le prime 
notizie arrivano il 5 agosto 1799: «furono appiccati 70 e più decisi partitari Francesi, fra quali 
due Personaggi di primo rango; e ne furono imprigionati cento e più, a’ quali si sta formando 
il processo». Il 30 settembre il giornale fornisce un resoconto più accurato: «in principio molti 
Rei furono strozzati e gettati al mare; oltre che alcuni che dal popolo vennero bruciati vivi». 
Segue quindi un elenco dei giustiziati, divisi per il supplizio che hanno subito e alla voce 
«afforcati» troviamo anche i due Piatti, dei quali viene taciuta la cittadinanza triestina e per i 





quali non si spende una singola parola di cordoglio, essendo «giacobini» e «rei», ancora ben 
lontani dall’immagine di «martiri» con la quale verranno consacrati nel XX secolo74. 
 
 
2.3 La seconda occupazione francese 
 
Il 19 novembre 1805 ebbe inizio una seconda, ma ancora una volta effimera, occupazione 
francese della città. Alla notizia dell’arrivo delle armate francesi nella regione alcuni notabili 
istriani si erano premurati di andar loro incontro con la richiesta di essere ‘liberati’ dal giogo 
austriaco, che, abituati all’indipendenza, mal sopportavano. Il 4 marzo 1806 Trieste venne 
riconsegnata agli Austriaci; l’Istria, invece, rimase parte parte del Regno d'Italia ed in seguito, 
nel 1808, fu inserita nelle Province Illiriche, direttamente annesse all'Impero francese. 
 
Tra i pochi effetti della seconda occupazione ci fu il ritorno della massoneria in città: la 
loggia risorse subito nel 1805, sotto il controllo dei soliti Baraux, Griot, Pellegrini, Lorenz, 
Hagenauer, Dobler, tutti negozianti. Il fenomeno massonico è di particolare interesse in questo 
periodo, perché fortemente intrecciato a istanze di tipo politico e soprattutto perché legato alla 
dominazione napoleonica. 
Napoleone, se dobbiamo credere ad alcune sue poco lusinghiere dichiarazioni rilasciate a 
Sant’Elena nel 1816, non sembra aver avuto una grande opinione della massoneria:  
C’est un tas d’imbéciles qui s’assemblent pour faire bonne chère et exécuter 
quelques folies ridicules. Néanmoins ils font de temps à autre quelques bonnes 
actions. Ils ont aidé dans la révolution et récemment encore à diminuer la 
puissance du pape et l’influence du clergé75.  
 
Egli, tuttavia, ne intravide le potenzialità come utile strumento di propaganda e di 
affermazione del proprio potere e decise pertanto, come già aveva fatto Giuseppe II, di 
proteggerla e farla fiorire, naturalmente sotto un saldo controllo, in tutto l’Impero76. Scelse 
dunque di sostenere la diffusione degli ideali massonici nei territori conquistati, compresa 
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l’Italia, dove promosse la creazione del Grande Oriente d’Italia nel 1805, fondato in 






2.4 Massoneria filofrancese a Capodistria e Trieste 
 
La massoneria dunque fu un agente politico di notevole importanza anche nell’area presa 
in esame ed ebbe il suo centro pulsante nella città di Capodistria, dove una loggia regolare fu 
innalzata nel 1806
78
. La loggia fu fondata dal colonnello francese Gillet sotto gli auspici del 
Grande Oriente di Francia e prese il nome di Società ed Unione Indivisibile di Amicizia; in un 
elenco stilato nel 1808 da Vincenzo Lancetti e poi ancora nei diplomi del 1811 è però ricordata 
tra le logge legate al Grande Oriente d’Italia con il nome dell’Ulivo del Levante e risulta avere 
come Venerabile l’istriano Benedetto Petronio. 
Da subito la loggia capodistriana strinse forti legami con i Fratelli triestini, in accordo coi 
quali, tra il 1806 e 1807, inviò alcuni memoriali a Napoleone invitandolo a ‘liberare’ Trieste 
dall’oppressione asburgica. L’attività della loggia e le personalità dei suoi membri sono ben 
documentate attraverso i fitti rapporti stilati de spie ed infiltrati austriaci come il dottor 
Giacomo Muzzi, medico cittadino, padre Gabriele da Verona, guardiano dei Cappuccini, e 




Nel primo rapporto, datato 15 febbraio 1807, Muzzi descrive la loggia come associazione 
di «molti individui Civili, ed Ecclesiastici di cattiva condotta, di pessimo sentimento pei 
Sovrani, e di nissuna Religione», come una «radunanza di Scellerati». Angelo Calafati, prefetto 
dell’Istria durante il dominio napoleonico è ricordato come colui che «nove anni avanti ha 
intitolato il nostro buon Sovrano d’Austria il Tiranno del Danubio». Fra i massoni compare 
anche il triestino Matteo Ceruti
80
 che «sotto il pretesto di portarsi alla sua campagna in Capo 
d’Istria passa segretamente di notte tempo alla nuova loggia» e che è definito «partitante 
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strenuo pei francesi». Michele Benedetti o de Benedictis, medico, è detto «poeta satirico 
infamante contro li due Imperatori d’Austria e di Pietroburgo» (e qui Muzzi fa poi riferimento 
a un sonetto scritto per l’ingresso in Istria del generale Seras nel 1805, che dice di aver 
allegato, ma oggi purtroppo perduto). Il conte Stefano Carli è «scrittore satirico contro 
l’Austria, zelante pei francesi»81. In generale tutti i membri della loggia sono considerati 
filofrancesi e quindi nemici della Casa d’Austria e della Religione:  
sono tutti di genio cattivo per i Regnanti; Amico per il loro Capo dei Francesi, 
tutti irreligionari e concubinari, che non conoscono né la S. Chiesa né i 
Sacramenti. Tutti i vizi sono loro famigliari fedeli, e semmai fanno qualche cosa 
di bene, è tutta ipocrisia per ingannare le persone poco accorte. Le loro promesse, 
i loro fatti, i loro detti a voce, od in iscritto sono tutti erronei. La verità, la 
giustizia, e la lealtà d’onore, che tanto vantano, sono amalgamate alla più nera 
perfidia. 
 
Muzzi dà poi un dettagliato (ma molto fantasioso) resoconto dei rituali della loggia, 
dichiarando che «le cerimonie e i giuramenti che si fanno in questa Loggia, sono empi, ridicoli 
e scellerati». Si sofferma quindi su una serie di episodi tesi a dimostrare la nequizia e l’empietà 
dei liberi muratori capodistriani. La narrazione raggiunge il culmine quando si arriva a un vero 
e proprio atto blasfemo compiuto da un ufficiale francese e dal massone triestino Francesco 
Gavardo: 
Un offiziale francese ed il Novizzo nr. 8 [Gavardo] ritrovandosi insieme in una 
locanda al dejuné. L’offiziale ritirossi in una vicina camera ad urinare; adocchiò 
un Crocifisso di legno vicino il letto; lo prese; urinò sopra di lui, e dopo d’aver 
fatte le altre beffe, lo ruppe all’angolo della porta, e poi coi piedi lo finì di mettere 
in minuti pezzi. La locandiera tuta infuriata maledì l’offiziale per il disprezzo 
usato al Crocifisso e gli disse voi siete un vero Ateo, un vero Franco Muratore; il 
compagno sorridendo aggiunse, che il suo cane è più degno di adorazione, che 
tutti i Cristi e i Sacramenti sono inventati dall’ipocrisia dei Preti, che ingannano 
tutto il mondo. 
 
Con questo aneddoto a Muzzi sembra di aver fornito le prove necessarie per concludere 
che tutti i massoni capodistriani e in generale quelli afferenti alla Francia sono «empi, 
intriganti, emissari di rivoluzionari congiurati, contro la religione, e contro tutte le monarchie , 
e sovrani stessi». 
 
Il secondo rapporto del 25 febbraio 1807 è di grande interesse perché, oltre a dar conto 
delle empie attività dei massoni, riferisce come in realtà la maggioranza della popolazione 
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capodistriana, ben due terzi, sia «buona gente dedicata al lavoro delle Campagne, bene 
intenzionata per S. M. l’imperatore d’Austria, e stanca all’eccesso del presente tirannico 
Governo francese». Il problema risiede purtroppo nel restante terzo, formato da «sacerdoti, 
artigiani, bottegai, civilisti e signori. Nelle prime tre classi non è ancora introdotto il veleno 
dell’irreligione, e dell’iniquità e perciò sono buoni sudditi. Li civilisti poi e signori sono tanti 
atei sfrenati che fanno orrore alla natura. […] Dall’ infima classe dei civilisti e signori si è 
formata l’empia società dei franchi muratori, che oggi coprono le cariche di tutti i dicasteri». 
Al di là dei giudizi morali sui liberi muratori, le dichiarazioni dell’informatore austriaco sono 
di grande valore documentario perché mettono in luce il forte legame tra le élite cittadine più 
liberali, la massoneria e l’amministrazione napoleonica82. Naturalmente anche tra i ‘signori’ ci 
sono alcune famiglie rimaste fedeli all’imperatore d’Austria e Muzzi si premura diligentemente 
di riportarne i nominativi. 
Un’altra notizia di notevole rilievo è quella relativa alla congiura per la conquista 
napoleonica di Trieste, una ‘liberazione’ chiesta a gran voce con diversi memoriali inviati a 
Napoleone stesso: 
Nel passato agosto 1806 questa loggia ha tentato di impadronirsi della città di 
Trieste con aver presentato a Napoleone la seconda volta un memoriale 
sottoscritto da molti mercatanti immaginari dimostranti il vivo desiderio di tutti 
gli abitanti di voler viver sotto i suoi vessilli. […] Questo memoriale venne per la 
terza ripetuto nel mese di gennaio passato, e forse anche spedito. Ciò si suppone 
dalle espressioni di Calafati proferite la scorsa settimana dei venti febbraio nella 
diabolica loggia: ‘E si che io sarò in Trieste come Governatore … tutta la nazione 
Ebrea è in nostro favore. 
 
Il terzo rapporto del febbraio-marzo 1807 contiene informazioni relative a coloro che 
ricoprono cariche pubbliche a Capodistria e mette in luce il problema della penetrazione del 
sentimento filofrancese nelle scuole con una conseguente corruzione della gioventù:  
R. P. Tagliaferri Rettore [delle Scuole pubbliche] con tutti i frati scolopi sono veri 
seguaci francesi, tutti nativi d’Italia, eccettuato il R. P. Schiavuzzi retorico, vero 
austriaco di sentimento, nativo di Pirano. La gioventù viene più istruita nello 
studio delle commedia, e a rappresentarle; a comporre sonetti, anacreontiche, 
madrigali, ecc. che ad imparare aritmetica, ed il buon senso di scrivere in buon 
carattere. Per conseguenza diventano tanti comici Zarlatani, e tanti adulatori 
satirici Poetastri. 
 
In un successivo rapporto dell’aprile 1807 Muzzi riferisce su un fatto accaduto a Città 
Nuova, una predica del vescovo Balbi apertamente in favore di Napoleone. Un avvenimento 
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che mostra quanto fosse capillare la macchina del consenso napoleonico che si muoveva sui 
molteplici binari dell’istruzione pubblica, delle logge massoniche, delle cerimonie pubbliche 
civili e religiose, dell’oratoria, della poesia, delle gazzette e delle arti figurative: 
Il vescovo Balbi produsse in stampa nell’ingresso de’ francesi l’omelia 
disonorante la Casa d’Austria, ed esaltante alle stelle il suo Gran Napoleone. […] 
Le passate feste di Pasqua predicò in modo assi seducente al popolo, acciò con 
piena volontà prendano le armi a favore del loro più gran monarca dell’universo 
Napoleone contro tutti gli altri sovrani, dileggiandoli come tanti imbecilli, ed 
incapaci di reggere, governare e difendere i loro stati. 
 
Un altro episodio riportato il 4 giugno 1807 dà conto ancora una volta dell’aspra lotta 
giocata sul terreno dei simboli e della propaganda. Muzzi racconta come nel «secondo anno del 
felice governo austriaco» la Confraternita di San Francesco Serafico avesse costruito una statua 
in onore del santo da essa venerato e come ogni anno la statua venisse esposta nella Cattedrale 
per «tutta l’ottava del Corpus domini». Calafati l’anno precedente aveva fatto rimuovere la 
statua, nell’anno corrente la fece addirittura rinchiudere in un sotterraneo, in quando vessillo 
dell’amore della città per l’imperatore Francesco I: 
No è meraviglia che l’odio del franco muratore Calafati verso l’ottimo sovrano 
d’Austria Francesco già dimostrato nelle stampiglie sul principio di questo ferreo 
governo francese, e del suo scritto avanti 11 anni ritrovato, in cui lo intitola 
tiranno del Danubio, si estenda sino alla statua di S. Francesco, perché fu fatta 
costruire in di lui memoria. 
 
Nel settembre 1807 subentra un nuovo informatore, il cappellano del battaglione istriano, 
che segnala alle autorità austriache la possibile presenza a Trieste di un individuo indesiderato, 
che il governatore barone Lovàcz fece quindi espellere: 
Giorni fa vi fu colà [a Capodistria] un certo poeta forestiere [il toscano Guido 
Baldi] il quale suppongo ora in Trieste, ed avendo questo previo il superiore 
permesso prodotto su quel pubblico teatro diverse poesie tra una delle quale ha 
temerariamente posto in ridicolo la persona di S. A. I. l’arciduca Carlo 
paragonandolo ad un gobo garzone d’una bottega di caffè […] fu pure dallo stesso 
posto in ridicolo e befeghiato al maggior segno S. M. il re di Prussia e tutti quelli 
a cui spettano il vigilare sopra il buon ordine che si trovava presenti tranquilli 
ascoltarono quel scellerato. 
 
Nello stesso rapporto è contenuta la descrizione del ritorno di Calafati a Capodistria per 
cui «vi fu gran luminazione in tutta la città», una pompa alla quale però - assicura l’agente - 
non corrispose nessun entusiasmo popolare: «non si sentì per altro né battimenti di mano né a 
gridare viva». 
 





Un nuovo rapporto del 4 ottobre 1807, per opera di padre Gabriele da Verona, mette in 
allerta le autorità sui legami sempre più forti tra i massoni capodistriani e quelli triestini: oltre 
al già noto Matteo Ceruti sembra abbiano partecipato alla più recente riunione della famigerata 
loggia «tre dei primi signori di Trieste». Di nuovo il 13 dicembre padre Gabriele riferisce che 
un triestino è stato affiliato alla loggia. 
 
Naturalmente a Capodistria, come si intravede dai rapporti stessi, esisteva anche una 
componente marcatamente filoaustriaca, che trovava la sua espressione soprattutto nell’azione 
della locale Accademia dei Risorti. L’Accademia aveva una lunga tradizione, essendo stata 
fondata nel 1646, aveva contato tra i suoi principi l’intellettuale più illustre dell’area, Gian 
Rinaldo Carli e intratteneva legami con l’Arcadia Romano-Sonziaca, soprattutto per tramite di 
Francesco Almerigotti, membro di entrambe le istituzioni e assiduo collaboratore 
dell’«Osservatore triestino»83. L’Accademia, come ricorda Ziliotto, «era stata fin dal suo 
sorgere convegno della nobiltà […] avversa alle idee di uguaglianza propugnate da certo 
illuminismo»
84
. Un sentimento documentato attraverso numerose composizioni in versi di 
chiaro partito antifrancese ad opera di Francesco Innocente de Gavardo, Girolamo Gravisi e 
soprattutto Ignazio Lotti, principe tra il 1792 e il 1793. 
 
 
2.5 La terza occupazione francese 
 
Nel frattempo a Trieste si combatte un’aspra battaglia sotterranea tra inglesi e francesi: il 
25 agosto, in seguito alle accuse mosse dal console francese di aver favorito contro gli accordi 
di Tilsit il contrabbando di merci inglesi, il governatore Lovàsz venne rimosso e al suo posto 
venne nominato Pietro de Goëss. Iniziarono nuovamente a spirare venti di guerra: l’arciduca 
Giovanni, fratello dell’imperatore, giunse a Trieste col compito di organizzare due battaglioni 
di volontari, che vennero rispettivamente affidati a Paolo Brigido (figlio di Pompeo) e a 
Raimondo della Torre-Valsassina (cognato dello stesso). 
Si susseguono dunque numerosi episodi antifrancesi: una sera venne affisso alla porta del 
consolato di Francia un libello contro Napoleone, poco tempo dopo una folla si ammassa sotto 
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il consolato stesso gridando ‘Morte a Napoleone’85. La reazione di Napoleone fu molto dura: il 
30 gennaio 1809 minaccia l’ambasciatore imperiale e, in data 21 febbraio, scrive al principe 
Eugenio «Pubblicate sui vostri giornali che la città di Trieste è già stata conquistata due volte e 





Dì lì a poco, il 17 maggio, i Francesi occuparono effettivamente Trieste per la terza volta: 
per primi arrivarono il commissario di guerra Sacchetti e il capitano Dousse, il 18 fece il suo 
ingresso il generale di brigata barone Jean-Jacques Schilt della divisione di Macdonald, il 20 
giunse  il generale conte Augusto Caffarelli, Ministro della Guerra e della Marina del Regno 
Italico. Il 27 maggio Charles-Amadée Joubert venne nominato Intendente generale delle 
finanze per Trieste e Gorizia, in seguito, il 15 ottobre, gli successe Émile-Lucien Arnault. Sul 
Bollettino di Guerra Napoleone annuncia: «Trieste, la città in cui i Francesi e gli Italiani hanno 




Ormai siamo giunti all’epoca infausta nella quale Trieste dalle sue franchigie, e 
dalla sua opulenza si vedrà passare allo stato di depressione, ed avvilimento, 
perché spogliata de’ suoi antichissimi privilegi, del suo nobile Consiglio de’ 
patrizi, del suo attivo commercio, e depauperata da un’enorme contribuzione, 
dall’abolizione delle cedole bancarie dell’Austria fatta dal Governo francese, e 
dalla doppia confiscazione de’ generi coloniali. […] Il porto, che prima era 
occupato da una selva di bastimenti, non presenterà che una solitaria rada non più 
animata dal commercio. Al mormorio delle strade nella città prodotto dalla 
numerosa attiva popolazione, e dall’andirivieni de’ carri con merci d’ogni genere, 
succeduto un cupo silenzio, ed una mesta inerzia. […] Insomma quella Trieste che 
poco avanti era l’emporio dei prodotti di tutte le parti del mondo, in un baleno 
smarrita la sua prosperità, decaduta la sua vetustà, si vedrà sparuta , smunta, e 




Trieste entrò a far parte delle Provincie Illiriche, un’area direttamente annessa all’Impero, 
avente come capitale Lubiana e il cui governò fu inizialmente affidato al Maresciallo 
dell’Impero Marmont, duca di Ragusa, a cui successero Bertrand (1811), Junot (1813) e 
Fouché. Per la prima volta l’occupazione francese toccò a fondo la città, la cui 
amministrazione fu profondamente riformata e adeguata al modello francese fortemente 
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centralizzatore. Furono eliminate vecchie istituzioni come il Consiglio dei Patrizi, il Preside 
magistruale Ignazio de Capuano «conservatore per eccellenza»
89
 fu sostituito il 3 ottobre 1809 
da Carlo Federico Ossezky
90
, che a sua volta fu sostituto da Carlo de Maffei, noto massone e 
filofrancese, il 13 gennaio 1812. Lo stesso Maffei, nell’ambito di una più ampia 
ristrutturazione amministrativa, venne nominato maire il 26 marzo dello stesso anno. Furono 
anni difficili segnati da un lato dal blocco navale, dall’altro dalla perdita dello statuto 
privilegiato di porto-franco, a cui si accompagnò una pesante politica fiscale
91
. I Francesi 
tentarono di risollevare l’economia di Trieste utilizzandola come punto di partenza per una 
invero poco riuscita via commerciale di terra con Costantinopoli, sulla quale doveva transitare 
soprattutto cotone. La nuova amministrazione, però, portò anche miglioramenti come 
l’eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge, l’abolizione dei privilegi feudali, l’ammissione 
di tutti i cittadini alle cariche pubbliche, l’utilizzo a livello ufficiale e amministrativo della 
lingua italiana e la creazione di un regolare corso scolastico dalle scuole elementari al liceo, 




La dominazione francese naturalmente segnò anche il ritorno (allo scoperto) della 
massoneria e la fondazione di una nuova loggia di rito francese, posta alle dipendenze del 
Grande Oriente di Francia, dal titolo distintivo La Vedovella e che ebbe per Venerabile il solito 
Baraux e per segretario un altro noto massone, il ricchissimo commerciante Ignazio 
Hagenauer, membro del consiglio comunale napoleonico e primo giudice del Tribunale del 
Commercio, definito negli incartamenti della polizia austriaca «uno dei più forti giacobini» e 
dopo la Restaurazione «ardente partigiano delle tendenze novatrici francesi, che anche 
attualmente non può nascondere la sua predilezione per quel sistema e per quanto concerne 
l’ex-famiglia sovrana di Francia»93. I massoni furono negli anni francesi particolarmente attivi 
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e diedero grande scandalo celebrando in maniera pubblica le esequie laiche e liberomuratorie 
del Fratello Carlo Luigi Chiozza. L’attivismo liberomuratorio sfociò infine nella creazione di 




Questa volta Trieste, saldamente sotto il controllo francese, non poté esimersi da quella 
che Apih ha definito «la retorica del cesarismo»
95
 e così il 15 agosto 1809 il giorno natalizio di 
Napoleone viene celebrato con gran pompa e fiumi di versi. Similmente la definiva annessione 
di Trieste alla Francia venne festeggiata il 12 e il 13 novembre e culminò con una Gran Messa 
durante la quale padre Giovanni Rado da Ascoli recitò un articolato sermone in lode di 
Napoleone. 
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3. Trieste ‘restaurata’ 
 
 
3.1 Trieste liberata o conquistata? 
 
In seguito alla disastrosa campagna di Russia l’Impero francese iniziò a sgretolarsi e già 
«il 13 ottobre 1813 gli Austriaci, condotti dal generale Lattermann, entravano a Trieste accolti 
come liberatori con grandissimo giubilo»
96
. La guarnigione francese si asserragliò nel forte di 
San Vito e nel Castello e resistette fino al 25 ottobre all’attacco congiunto delle forze 
austriache, inglesi e borboniche.  
La città si sentiva ‘liberata’, ma diversa era l’opinione del governo di Vienna che, in un 
proclama diramato da Lattermann il 17 ottobre, la dichiarò «città di conquista». Benché 
salutato come il ‘ritorno di Astrea’, il rinnovato dominio austriaco si presentò, pertanto, almeno 
inizialmente, come una dura conquista: gli antichi privilegi e autonomie, che risalivano ai patti 
del 1382, non furono restaurati e la città, sottomessa, entrò a far parte delle Provincie Illiriche, 
annesse anch’esse all’Impero a partire dal 23 luglio 1814; furono inoltre abolite le scuole 
italiane create dai Francesi, sostituite da una singola scuola elementare tedesca
97
. 
Gli animi dunque, pur inizialmente entusiasti, iniziarono a raffreddarsi e lo stesso 
Lattermann scrisse il 13 dicembre 1813 «mi accorgo da varie informazioni confidenziali che in 
Illiria l’affetto del popolo per l’amorevolissimo monarca d’Austria incomincerebbe a 
raffreddarsi, mentre in sul principio la devozione a lui era stata quasi entusiastica»
98
. Anche a 
Trieste si registrarono episodi di disaffezione: il 12 febbraio 1814, giorno natalizio 
dell’imperatore, non vi fu alcuna illuminazione della città, alla rappresentazione teatrale, 
sempre in onore di Francesco I, ci fu poca gente e alle scene allegoriche riguardanti 
l’imperatore stesso «non s’era avuto che un gelido applauso»99.  
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Le autorità ritennero dunque un più stretto controllo di quegli elementi che erano stati 
partigiani dei Francesi e ora erano sospettati di fomentare il malcontento. Sia a Trieste sia a 
Capodistria i maggiori indiziati erano vecchi massoni come Leonardo Vordoni, Ignazio 
Hagenauer, Ignazio Gadolla, Federico Carlo Ossezky, Giovanni Weber e naturalmente Baraux. 
La massoneria d’altra parte era stata nuovamente vietata negli Stati Asburgici con un proclama 
uscito a Padova nel settembre 1814: 
Gli Ordini segreti, le Adunanze, Corporazioni, e Fratellanze, come sarebbero le 
Logge de’ così detti Franchi Muratori, ed altre consimili società qualunque ne sia 
la denominazione, delle quali non si conosce il preciso oggetto, o le cui discipline, 
ed operazioni appaiono enigmatiche, sono, e s’intendono a tutto rigore proibite100. 
 
In particolare, quando Baraux tentò di riottenere il posto di Console del Regno d’Olanda 
nel 1814, il direttore di polizia Cattanei stilò un rapporto fortemente accusatorio, nel quale 
Baraux venne presentato come massone, filofrancese e sedizioso: 
È noto che già prima del 1809 egli era framassone e uno dei più zelanti fautori 
della Francia. […] Questo uomo che pretende di essere un erudito e uno scrittore, 
già allora [nel 1813] sprezzava e criticava pericolosamente tutte le misure prese e 
le ordinanze emanate dal Governo austriaco e anche presentemente non può 
frenarsi. […] I suoi sforzi tendono a seminare sfiducia, scredito e malcontento nei 
riguardi del Governo. Egli si trova spesso col debole Maire Maffei e lo induce con 
i suoi obliqui pareri e suggerimenti a mostrare poco zelo nel servizio, ciò che del 
resto gli costa poco sforzo. Con Crampogne ex Presidente della Camera di 
Commercio, notoriamente fanatico francofilo, è nella migliore intesa e ambedue 
influiscono con la loro facondia e la loro sfacciata saccenteria, specialmente a 
danno del sovrano servizio sul Maire Maffei. […] Questo triumvirato deve venir 
sciolto, annientato. Sarebbe estremamente pericoloso, se a questi partigiani della 
Francia venisse consentita una qualsiasi influenza sull’amministrazione pubblica; 




Una lista del 13 marzo 1814 contiene anche coloro che invece si sono segnalati per la loro 
fedeltà verso la Casa d’Austria come il parroco Giuseppe Tognana, Francesco Teodoro Reyer, 
il barone Leopoldo Burlo, Ignazio de Capuano. In un successivo elenco stilato proprio da Burlo 
nel luglio 1815 viene indicata come sospetta anche la Società di Minerva, perché fondata sotto 
il governo francese e perché contava tra i suoi membri molti massoni e filofrancesi. 
Particolarmente ‘pericoloso’ era considerato Pietro Nobile, massone membro della loggia La 
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Vedovella e convinto bonapartista: «Pietro Nobile appena entrati li francesi si applicò subito a 
formare de’ piani per erigere degli Archi Trionfali a Bonaparte ecc.»102. 
Nobile in particolare era reo di aver pronunciato, in occasione dell’inaugurazione della 
Società di Minerva nel 1810, un discorso apertamente filofrancese, nel quale aveva definito 
Napoleone «Genio Restauratore» e gli aveva attribuito il merito di aver «fissata la felicità 
nazionale»: 
Volgete per un momento lo sguardo alla rinascente Italia, e la vedrete di nuovo 
sedere sopra quel decoroso seggio dal quale dettarono le leggi del Bello alle 
Nazioni. […] Possa quest’epoca di Felicità, di Commercio, di Scienze, d’Arti, e di 
Lettere venirci concessa dall’alta volontà del Grande, ed essere noi nella cultura di 
quelle fortunati a segno da poter con il frutto delle medesime mediante il braccio 
di Minerva, offrire degna corona al Trionfatore de Secoli, nel sublime dignitoso 




Parimenti a Capodistria ‘i soliti’ erano tenuti sotto osservazione: il governo di Trieste inviò 
presto un agente in loco e il 6 aprile 1814 ricevette un primo fitto rapporto
104
. 
Lo spirito frammassonico è bensì rallentato, perché la forza lo ha oppresso, ma 
non è estinto, non li ha cambiato il cuore malvagio che nutre costantemente verso 
il Governo austriaco. […] Tutte le logge italiche, e francesi sono tendenti alla 
distruzione di tutte le religioni e di troni; di formare una monarchia universale, e 
di vivere nello stato di natura del più perfetto epicureismo. […] Molti degli 
associati di questa loggia [di Capodistria] sono degni di compassione a riguardo 
dell’età, dell’ignoranza, della seduzione, dell’ozio, della pessima educazione, e 
della miseria, li quali per vivere devono essere empi e scellerati. 
 
Seguirono quindi i dettagliati ritratti in negativo degli «individui frammassoni, nemici del 
governo Austriaco». Di ciascuno si mette in rilievo la corruzione morale e l’empietà.  
Petronio Bendetto, capo della loggia […[ fungendo il suo impiego di capo 
ingegnere sotto il medesimo governo austriaco rubava a salva mano somme 
grandi. […] In questa maniera è divenuto ricco possidente. Egli è presentemente 
un uomo assai pericoloso per la società, ed un accanito ad acerrimo nemico del 
nome Austriaco 
Calafati Angelo […] nel 1802 scrisse al general Massena di massacrare senza 
pietà le truppe austriache, e non perdonarla nemmeno al tiranno del Danubio 
(accennando l’Imp. Francesco). […] La corte spedì l’originale foglio al fu 
governatore dell’Istria Filippo de Roth che citò Calafati; in vece di farlo 
appiccare, lo assolse e pose in libertà. […] Nemico al maggior segno del nome 
Austriaco […] li continui sarcasmi scagliati contro l’Austria nel foglio di 
Capodistria sotto la sua prefettura sono abbastanza noti al governo austriaco. Ora 
ritrovasi chiuso in Venezia. 
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Totto Gio Battista […] protocolato nel numero de’ frammassoni l’anno 1805 […] 
ora è presidente della provincia d’Istria. […] egli praticava da molti anni una 
donna maritata che ultimamente l’ha abbandonata con la venuta degli Austriaci; 
l’acutezza, la politica, l’egoismo, ed il raggiro sono li suoi indivisibili compagni. 
 
Un nuovo rapporto del maggio 1814 dà conto degli individui sospetti in tutti i centri 
dell’Istria ex-Veneta. La relazione principia con l’elenco dei massoni capodistriani tra cui 
figurano ovviamente Totto («saprà fare il suo mestiere di scorzer ed il negoziante, come l’ha 
fatto sin’ora, ma non già quello di reggere gli affari di una provincia nella sua ignoranza, 
poiché egli non ha fatto alcun studio in veruna scuola politica in vita sua»), il suo segretario 
Pietro Favento («è finalmente diventato nell’ignoranza del Sig. Totto il regolatore dispotico 
degli affari di questa provincia») e Benedetto Petronio, al quale viene dedicato un lungo e 
feroce profilo: 
Petronio Bendetto di già accennato nel primo rapporto come impiegato nel 1802 
in qualità di capo ingegnere della provincia d’Istria, ora confermato nello stesso 
impiego mediante decreto del governo interinale di Lubiana. Tutta la provincia 
d’Istria esclama contro questo decreto che favorisce un giacobino il più infame, 
ateo dichiarato, che da trenta anni in poi non riconosce né chiesa né sacramenti, 
ma che vive continuamente come un brutale naturalista, capo dei più zelanti della 
loggia di Capodistria, che ha ingaggiato un gran numero di proseliti che in oggi 
infestano le città e le terre di questa provincia, che ha tradito l’Austria, […] che ha 
rubato continuamente alla cassa erariale, […] il cui giuramento di fedeltà è nullo, 
né ammissibile, perché egli è un estratto di tutte le iniquità, che non puonno e non 
potranno giammai influire a nessun segno di rettitudine, né di onestà; sempre 
nemico acerrimo della casa d’Austria e del suo governo, che se ride di lui e del 
personale che lo compongono. Il trionfo di questo empio e scellato [sic] avvilisce 
tutti li ben pensanti ed affezionati sudditi Austriaci, non meno che tutti li uomini 
dotti in religione e in politica.  
 
Il rapporto offre poi un interessante tour attraverso tutta l’Istria con brevi (e a tratti 
gustosi) schizzi delle personalità sospette, città per città. A Pinguente troviamo Lunazzi 
Sebastiano «senza morale, ha cacciato la propria moglie da casa e vive con la concubina da 
sei anni impoi, è odiato da tutti del suo paese»; a Barbana il canonico Stancovich «senza 
morale, acerrimo nemico del presente governo austriaco»; a Dignano il parroco Tromba Gio. 
«che altro non ha predicato che le glorie di Napoleone, e l’avvilimento a tutti i sovrani 
d’Europa, per cui stomacato il popolo non interveniva più alle sue prediche. In oggi invece di 
assistere ai penitenti, agli ammalati, ed alle funzione ecclesiastiche, si è dato totalmente ad 
imprese secolari e politiche», il medico Ragazzini «senza morale, eccitatore di sollevazioni 
rivoluzionarie […] non ha mancato di fare l’accusatore, e tutto il male possibile a tutte le 
persone che erano sospette di sentimento austriaco», Bradamante Giovanni «senza morale, 
bestemmia continuamente contro il Sovrano d’Austria, perché vincitor di Napoleone, e contro 





il governo austriaco»; a Pola il canonico capitolare Svevo «vero ateo, nemico di tutte le 
potenze acerrimo e scandaloso, adoratore del solo Napoleone per cui piange giorno e notte; 
sarebbe proposito di mandarlo all’Isola d’Elba a fargli compagnia, acciò non si disperi» e 
Varenton Antonio «che non conosce né Dio, né Religione, tumultuante, rivoluzionario con de’ 
vagabondi del paese, da esso eccitati in questi momenti sotto il governo austriaco, con dei 
sarcasmi contro l’Austria»; a Fasana Boison Pietro «nativo francese, senza alcuna morale, 
vive con una donna di mondo condotta seco da Trieste. Egli è parroco. Uomo che non sa la 
lingua italiana. Il popolo è malcontento di esso, perché non sa predicare, non insegna la 
dottrina cristiana, non amministra i sacramenti, non assiste né ammalati, né moribondi»; a 
Rovigno Albertini «avvocato consacrato a Napoleone […] non si vergognò di unirsi più volte 
in attruppamento con li malviventi geniali francesi. […] Ha pubblicamente disprezzato, e 
rifiutato qualunque impiego nel suo principio del governo austriaco […] ateo furibondo», 
Corner Telemaco «è quello, che nel 1805 lordò di sterco le aquile imperiali Austriache in 
Pirano a vista di tutti. […] Nel passato settembre in Rovigno baccante con dei sarcasmi contro 
la Casa d’Austria, maledicendo il Governo austriaco con piena voce, correndo per le strade 
come un forsennato facendo degli evviva a Napoleone» e Basilisco Carlo «già da quattro anni 
che ha abbandonato la moglie, nello stesso tempo ha rapito una nubile e giovinetta figlia di 
onesta famiglia sotto il governo francese. Vive tutt’ora con questa infelice figlia, ora madre di 
due creature in Capodistria. […] questo uomo bestemmiatore contro la persona di S. M. 
l’imperatore per essere riuscito a deprimere l’orgoglio di Napoleone, e d’averlo esiliato 
all’isola d’Elba, si lascia pacifico a godere il suo libertinaggio, ed il suo furibondo carattere»; 
a Parenzo l’avvocato Baldini «sotto il governo francese ha sposato politicamente la moglie del 
conte Lazzaro Borisi di Capodistria, con esso unita in legittimo matrimonio dal vivente allora 
vescovo Daponte, esistente il governo austriaco. Questa capricciosa donna secondata 
dall’empia sua madre, che da molti anni si è divorziata dal marito, datasi in preda al 
libertinaggio dai francesi protetta, ha ritrovato un frammassone per illegittimo marito, con cui 
ha già due creature»; a Isola il sacerdote Prè Marco d’Udine «scacciato dall’impiego di 
cooperatore e sagrestano della parrocchia di S. Antonio Nuovo in Trieste per essere stato 
scoperto ladro nelle limosine […] e per l’incorreggibile sua condotta scandalosa, tenendo 
presso di sé una concubina, che poi partorì, e poi consegnò il neonato allo spedale». A 
conclusione l’agente mette una serie di osservazione generali relative alla pericolosità dei 
massoni: 
La gran catena dei scellerati frammassoni divisi in tutta l’Istria ex Veneta, che 
occupano i posti di maggior importanza, non solo a vista ingannano le buone 





intenzioni del presente governo, ma tentano in tutti i modi di esacerbare le 
popolazioni contro lo stesso governo. 
 
Particolarmente perniciosa, infine, è l’azione dei medici, che abusano del prestigio 
guadagnato presso la popolazione attraverso la loro professione, che peraltro conducono come 
«ciarlatani», per inculcare le idee rivoluzionarie: 
Sono questi medici dotati di una loquacità naturale, che imitano perfettamente i 
ciarlatani, ed invece di applicarsi allo studio della patologia medica, che gli è tanto 
necessaria, e di assistere ai loro malati affatto negletti per ignoranza dell’arte, […] 
si consacrano totalmente alle poesie satiriche ed adulatorie, agli affari politici, alle 
cause, ai maneggi, ai raggiri. […] Essendo dunque quasi tutti infetti dalla 
frammassoneria, saranno sempre tanti mantici occulti al fuoco rivoluzionario. 
 
 
3.2 Trieste e i Cento giorni 
 
Fu dunque in questo clima instabile che arrivarono le prime notizie relative alla fuga di 
Napoleone dall’Elba, che diede il via ai Cento giorni, eventi dei quali le pagine 
dell’«Osservatore triestino» conservano un resoconto molto particolare. Trieste si trovava 
certo molto distante dal teatro delle operazioni, eppure fu da subito coinvolta e il suo foglio 
più celebre seguì con trepidazioni tutte le fasi di quella «scorreria». Il punto di vista del 
racconto è da subito antinapoleonico e ciò non deve stupire: da un lato forte era l’esigenza 
delle élites cittadine di dimostrare fedeltà all’imperatore (nonostante il malcontento), dall’altra 
il governo voleva dare un’immagine negativa di Napoleone per evitare di accendere i non del 
tutto sopiti fuochi filofrancesi. La peculiare cronaca dell’«Osservatore» assolse a questo 
duplice compito e, letta oggi, mostra la penetrazione capillare di quella che è stata definita la 
leggenda nera di Napoleone
105
. La cronaca del foglio triestino permette inoltre di ricostruire 
una visione contemporanea degli eventi, la visione appunto del governo di Vienna e delle sue 
diramazioni triestine. Non sarà dunque una deviazione dal tema principale di queste pagine, la 
ricostruzione del clima della Trieste ‘restaurata’, il ripercorrere la storia dei Cento giorni 
attraverso il racconto dell’«Osservatore triestino». 
 
Un racconto scarno riferisce della fuga di Bonaparte dall’Elba. Con poche parole 
l’«Osservatore triestino» racconta quello che è l’inizio dei Cento giorni. La notizia giunge a 
Trieste, attraverso Livorno e Genova, il 17 marzo. Sembra una semplice cronaca, tuttavia ci 
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sono già tracce di condanna e di avversione nei confronti del nemico per eccellenza 
dell’Impero asburgico. Si insiste, fin da subito, sul carattere fallimentare e velleitario di quella 
che viene definita una «scorreria»: Napoleone, infatti, non è stato neppure capace di 
impadronirsi di una «piccola fortezza» e non trova «benché minimo partito»106.  
Man mano giungono notizie dalle varie parti della Francia, seguendo l’avanzata di 
Bonaparte, su un punto sono tutti concordi: Napoleone non gode del favore della popolazione, 
che resta fedele al re. Questa chiave di lettura, parziale e fuorviante, certo dovuta alla volontà 
di denigrare l’avversario che, in realtà, godeva ancora di ampio consenso in patria, sarà un 





Notizie giunte in questo punto da Parigi del dì 8 del corrente mese, per via 
straordinaria, riferiscon, che la notizia dell’intrapresa di Bonaparte, pervenuta 
colà nel dì 6 del corrente mese, generalmente non abbia prodotto altro che stupore 
e sdegno. Tutti gli animi sono in favore del Governo reale; il popolo esprime 
apertamente i suoi sentimenti, ed à dal primo momento impoi date delle prove non 
equivoche d’attaccamento e fedeltà verso il re108. 
 
L’immagine di Napoleone, con il consolidarsi della sua posizione, si fa sempre più fosca: 
viene ora presentato come un accolito dei circoli più esecrati, cioè «giacobini, terroristi, 
rivoluzionari». Non poteva, all’epoca, esserci accusa più infamante per un sovrano. Questo 
trinomio richiama alla mente la già ricordata letteratura antirivoluzionaria che era fiorita in 
tutta Europa alla fine dell’Ottocento e dove si accusavano i fautori della rivoluzione dei più 
atroci delitti
109
. Una produzione che doveva essere ben presente ai compilatori delle gazzette 
dalle quali l’«Osservatore» traeva i suoi articoli110. 
Il 12 maggio, finalmente, l’«Osservatore» dà il resoconto dell’ingresso di Napoleone a 
Parigi. Il tono è apocalittico. Innanzitutto Bonaparte viene paragonato a Vitellio, imperatore 
per soli pochi mesi e non certo tra i più celebrati
111. La descrizione dell’entrata in città è poi 
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quasi da romanzo gotico, sera scura e pioggia a dirotto, quasi che la natura stessa si ribellasse, 
come una tragedia e non a caso, infatti, Napoleone è appellato «l’eroe di questa 
rappresentazione Shakespeariana». A completare il quadro desolante c’è la totale assenza di 
figure umane: nessuno accoglie l’imperatore al suo ritorno, che non ha quindi nulla di 
trionfale112. 
Il ritratto di Napoleone si arricchisce di nuovi particolari: consumato dall’ambizione, 
inizia ad assumer tratti che rasentano la pazzia, secondo la casistica del tiranno, solo e folle. Il 
pezzo finisce, poi, con una nota consolatoria, almeno per i realisti: l’Impero di Bonaparte è 
empio e Dio non tollererà che duri a lungo. Ai tanti aspetti negativi si aggiunge quindi, a 
chiare lettere, anche quello del disfavore divino. 
Brusselles, il dì 13 maggio 1815. Leggesi in uno de’ nostri fogli il paragrafo 
seguente ‘Lo spirito di Parigi ispira sì poca sicurezza a Bonaparte ch’egli non 
crede poter prendere bastanti precauzioni per la sua personal sicurezza. Egli non 
dorme due notti in uno stesso letto. Vittima di sua folle ambizione, le resta appena 
l’ombra di quel gigantesco potere di cui non era ancor soddisfo. […] Il regno 
dell’empio non à che un periodo, e Dio finisce ognora col spezzar la verga di cui 
si servì per punirlo’113. 
 
Dopo tante sventure, nel giugno giungono finalmente buone notizie: Napoli è libera, 
grazie al valore delle legioni austriache che, benché inferiori di numero (come non si manca 
di sottolineare), sono riuscite a sconfiggere Murat. Questa felice vittoria è l’ennesima 
occasione per istituire un paragone colla «jattanza de’ tempi scorsi», cioè tra il bene portato 
dall’Austria e il male causato dai Francesi114. 
Se Napoli è finalmente libera, la Francia invece è sprofondata in un «sistema di abjezione 
e di terrore»: i giorni della Rivoluzione sembrano essere definitivamente tornati. Napoleone 
viene presentato come il più acceso dei rivoluzionari, alla testa della feccia della nazione, 
della «armate di Robespierre e Marat», novello Santerre, fautore di «Orgie demagogiche». Il 
suo ritratto si fa, se possibile, sempre più negativo115. 
Di particolare interesse è il pezzo seguente, che accusa senza mezze misure la stampa filo 
napoleonica, su cui l’imperatore aveva fondato la sua fortuna, di essere piena di notizie false e 
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tendenziose. Le gazzette francesi, si dice, riportano soltanto menzogne e il loro fine è la pura 
propaganda senza riguardo alcuno per la verità
116
. Si riportano quindi, a titolo di esempio, 
alcune delle notizie messe sotto accusa, la cui colpa, in sostanza, sembra essere quella di 
presentare Bonaparte in una luce favorevole e di descrivere il sostegno che avrebbe ricevuto 
in città come Dresda e Amburgo, insomma con un’ottica del tutto opposta da quella adottata 
dall’«Osservatore» e dalle sue fonti europee. 
Il Journal Universel del 10 dì andante contiene l’articolo seguente. Le gazzette 
francesi non osservano più alcuna misura. Esse non solo presuppongono delle 
false cose di fatto, non solo accumulano menzogne sopra menzogne e cercano di 
desviare un popolo sgraziatamente troppo credulo, ma hanno perfino 
l’imprudenza di coniare degli articoli che spacciano come estratti de’ Fogli 
Belgici. […] Noi ci avevamo proposto, così esprimesi in un altro pezzo il Journal 
Universel, di non inserire più alcuna delle bugie dei Giornali di Buonaparte, 
perché soltanto quelle che giornalmente sono contenute nel Moniteur, dalle 
gazzette inglese a ragione chiamato il: Menteur universel: riempirebbero quasi 
tutto il nostro foglio. Oggi però non possiamo resistere alla tentazione di 
comunicare ai nostri lettori ciò che segue alcune delle più risaltanti bugie che 
contiene questo foglio uffiziale dell’estero ‘Quando si ricevette in Dresda la 
notizia del ritorno di Napoleone, tutta la città venne illuminata, e tutti gridarono: 
Viva l’imperatore! […] A Dublino, alla notizia dello sbarco di Napoleone, il 
popolo tenne tre giorni consecutivi delle feste di esultanza (Ciò viene narrato con 
l’aggiunta che questa notizia sia pienamente veridica). […] Tutta la città di 
Amburgo è di sentimento francese […]’. È mai possibile, aggiunge il Journal 
Universel, che perfino in Francia vi si dieno degli uomini tanto semplici da 




Il nemico è sconfitto. La notizia arriva a Trieste nel giornale del 12 luglio, che non perde 
l’occasione per denigrare ancora i Francesi, presentati come un «torrente desolatore» che 
porta distruzione per tutte le terre dove si lancia in una fuga precipitosa e disordinata. C’è 
anche spazio per un’ennesima stoccata all’imperatore, degno soltanto di essere a capo di 
un’orda di «arabi ladroni». La parte dell’eroe positivo spetta invece al vincitore, il duca di 
Wellington, esaltato per il sangue freddo e la tranquillità - un’opposizione netta rispetta al 
disordine francese - dimostrate durante la battaglia118. 
Con il passare dei giorni giungono maggiori dettagli sulla sconfitta patita dalle armate 
francesi. Un pezzo del 15 luglio è particolarmente interessante per la ricostruzione del ritratto 
nero di Napoleone fatto dall’«Osservatore» durante i Cento giorni. Si descrive qui la carrozza 
di Bonaparte, abbandonata sul campo di battaglia e quindi condotta a Dusseldorf. Tra i beni 
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personali dell’imperatore sono rinvenuti alcuni libri119, tra cui spiccano le Vite dei Cesari di 
Svetonio, che, secondo l’articolo, sarebbero state contrassegnate all’altezza della vita di 
Nerone e non stupisce certo che, in un’ottica antinapoleonica, si sia voluto associarne il nome 
a uno degli imperatori più odiati dell’Antica Roma. Si riesce così a tramutare in una 
caratteristica negativa anche la passione per la lettura che di per sé sarebbe invece lodevole120.  
Poche, ma gioiose righe danno il resoconto dell’ingresso di re Luigi XVIII in Parigi. 
Ancora una volta la scena è del tutto opposta all’esecrato rientro di Napoleone di pochi mesi 
prima: folla in giubilo, luci e pompa accolgono il legittimo sovrano. 
Sua Maestà il re di Francia agli 8 di questo mese alle ore tre pomeridiane, fra 
indescrivibile giubilo del popolo, fece il suo ingresso in Parigi, e smontò alle 
Tuileries. La guardia nazionale assunse la coccarda bianca. Tutta Parigi era 




La vicenda napoleonica è ormai giunta al termine, ma l’«Osservatore» continua a 
dedicargli spazio, in un crescendo di pezzi sempre più denigratori. Il primo è un semplice 
articoletto in cui si stimano tutti i morti causati dalla cieca ambizione di Napoleone e si 
calcola l’impressionante cifra di 5.256.000 caduti: è la definitiva condanna di Bonaparte come 
mostro divoratore e portatore di guerra e caos
122
. Uno stravolgimento davvero netto rispetto 
all’immagine del sovrano della pace e dell’ordine cantato, tra gli altri, da Mascheroni123. 
Parigi, li 11 detto [luglio]. Si fa il calcolo che, in dieci anni di guerra, Bonaparte 
abbia cagionata la morte a tanti uomini, quanti sono i minuti di vita ch’egli ha 
percorso in questo intervallo di tempo. Ci ha in dieci anni cinque milioni duecento 




Qualche giorno dopo viene pubblicato un ritratto che si potrebbe definire a tutto tondo: 
tocca infatti ogni aspetto del personaggio Napoleone e riesce a trovarne sempre un lato 
negativo. Si parte dal carattere, ponendo l’accento sull’ambizione smodata e sul disprezzo per 
l’umanità tutta. Si descrive quindi l’aspetto fisico, soffermandosi sulla bocca, incapace di 
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ridere e perciò bruttissima. L’articolo ammette che Bonaparte era di semplici costumi, ma 
anche in questo riesce a trovare un difetto: la sua semplicità deriva, infatti, dal suo disinteresse 
per le arti e per ogni sentimento delicato. Si passa, quindi, alle capacità oratorie: l’espressione 
orale incoerente, quella scritta volgare. Si conclude con una frase sentenza che riassume tutta 
la vicenda di Napoleone: inizialmente speranza di molti, ne è poi divenuto il flagello. 
Amburgo, li 18 luglio. Un foglio estero pubblica il seguente articolo coll’epigrafe: 
Vidi anch’io Napoleone! […] Il suo unico compagno fu l’ambizione, e si mostrò 
sempre pronto a far tutto onde soddisfarla. Amando solo se stesso, Bonaparte non 
amò mai nessun altro. […] Bonaparte giurò tutti i principj, e tutti li abjurò poscia. 
[…] Gli uomini non erano per lui che i mezzi onde conseguire il suo scopo; ed 
egli era lo scopo di tutto. […] La bocca di Napoleone era bruttissima allorquando 
rideva; vi si scorgeva il disprezzo; il cielo non gli concesse verun’altra specie di 
riso. […] Egli era per natura semplice ne’ suoi costumi, nelle sue inclinazioni e 
ne’ suoi bisogni. […] Egli non aveva inclinazione né per le arti, né per i piaceri 
della tavola, né per altri sentimenti dilicati, imperciocchè queste prerogative lo 
avrebbero renduto simile agli altri uomini. Egli non voleva essere che diverso da 
essi, e dominarli. […] Egli diceva quanto saltavagli in testa; perché gli era 
permesso di dir ogni cosa. I suoi discorsi erano incoerenti, vaghi, pieni di 
espressioni e di frasi comuni.[…] Aveva il tono militare ed imperativo; spesso 
minacciava bestemmiando. […] Tempo già fu che gli adulatori paragonarono il 
suo stile a quello di Montesquieu! ma non ci ha al mondo due cose più diseguali 
di queste. Negli atti pubblici e nelle note ai giornali si riconoscevano subito i 
pensieri di Bonaparte, per lo stile volgare con che erano stesti. […] Io lo vidi, 





Anche nelle poche righe in cui dà l’annuncio dell’arrivo nelle acque di Plymouth di 
Bonaparte, l’«Osservatore», continuando la sua campagna denigratoria, non si esime da un 
epiteto negativo, definendolo «Attila moderno»
126
. Il 6 settembre compare un ennesimo, 
ultimo ritratto, tratto da un’opera stampata in Parigi: un breve elenco delle anti-virtù che 
caratterizzano Napoleone. Dominano i campi semantici delle tenebre e dell’oscurità, 
dell’impostura, i caratteri con cui viene descritto Bonaparte sono quasi diabolici. Il suo 
malvagio dominio è stato infine spezzato dalla Provvidenza, che si può facilmente identificare 
nell’Austria e nei suoi alleati, veri strumenti della volontà divina.  
Bonaparte mise in opera tutto ciò che rende l’uomo spregevole, vale a dire 
ipocrisia, astuzia, menzogna e qualunque altro meschino mezzo. Per tal modo egli 
fondò un Impero sull’impostura, ed ascese ad una grandezza tale a cui nessun 
individuo ne’ tempi moderni salì per la via del diritto e della verità. I deboli 
stupirono, ma la Provvidenza vigilava e la posterità imparerà come l’Impero delle 
tenebre crollò in un atomo e con lui il principe dell’oscurità127. 
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L’ultimo accenno a Napoleone è la descrizione di un’impietosa caricatura inglese, che 
raffigura l’ex imperatore alla testa di un armata di topi, pronti a marciare contro i gatti128: a 
questo è ridotto l’uomo che era stata «la forza feroce che pose in movimento il globo».  
Fra le molte caricature che presentemente sortono sopra Bonaparte e i suoi 
aderenti, ve n’è comparsa anche una che lo rappresenta nel mentre egli fa 
manovrare in S. Elena una Compagnia di Topi (i quali, com’è noto, abbondano in 
quest’isola). Essi portano una bandiera con l’iscrizione: Mort aux chats: morte ai 




Gli articoli considerati coprono uno spazio di circa sei mesi, dalla fuga dall’isola d’Elba 
all’esilio a Sant’Elena, e mostrano con chiarezza l’evoluzione della figura dell’imperatore 
francese. Com’è noto, proprio Napoleone era stato tra i primi a mettere in atto un efficace 
sistema di propaganda basato principalmente su bollettini, gazzette, fogli periodici e poi 
chansons e poesie
130: il caso dell’«Osservatore» è un felice esempio di propaganda al 
contrario, segno che la lezione era ormai stata assimilata in tutta Europa. L’ultima fase di 
questa dura campagna stampa vede il nemico ormai sconfitto: alla denigrazione e 
demonizzazione che avevano dominato gli articoli scritti durante gli ultimi sprazzi del suo 
dominio, dettati dalla paura e strumenti di propaganda necessari a combattere la fama e il mito 
del grande generale, si sostituisce l’aperta irrisione, quasi liberatoria, dello sconfitto, inerme 
ed esiliato. Per un giudizio più equanime, com’è noto, bisognerà attendere il passaggio di 
alcuni anni, la morte del protagonista e l’immortale poesia di Alessandro Manzoni, «vergin di 
servo encomio e di codardo oltraggio». 
 
 La definitiva sconfitta di Napoleone e il suo esilio a Sant’Elena pongono fine alla 
minaccia rivoluzionaria: la situazione continentale si distende e anche a Trieste gli animi si 
rasserenano, così la cittadinanza accoglie con autentiche manifestazioni di giubilo 
l’imperatore Francesco I, che la onora con una sua visita nel 1816, nell’ambito di un viaggio 
che tocca tra l’altro Gorizia, Capodistria, Pirano, Parenzo, Fiume e Pola. Il 30 aprile 1816 
l’imperatore giunge a Trieste e nelle parole dell’«Osservatore triestino» del 2 maggio «la 
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giornata di oggi viene segnata con lettere d’oro nei fasti della nostra città come l’epoca per 
essa la più fausta, la più gloriosa, la più gioiosa». 





Parte II Quadri poetici 
ut pictura poësis 
 
 
1. L’Arcadia Romano-Sonziaca 
 
L’Arcadia Romano-Sonziaca, colonia piuttosto tardiva dell’Arcadia, venne fondata a 
Gorizia nel 1780 grazie all’opera di Giuseppe de Coletti e al sostengo del patriziato locale e in 
particolare di Guidobaldo Cobenzl, primo Vice-Custode, ed entrò nella costellazione delle 101 
colonie gemmate dalla casa madre di Roma
131
. 
Nei versi di Pietro Antonio Codelli (Archigene Beozio) l’Arcadia viene raffigurata 
attraverso una metafora vegetale, sotto le spoglie di una pianta il cui primo seme era stato 
piantato da Sigismondo conte d’Attems con la sua Accademia dei Filomeleti, che, poi 
soffocata, viene fatta rivivere appunto da Cobenzl: 
Avea già sparso in questa valle aprica / il saggio Alcon (a) di lauri il primo seme: / 
crescean le piante, gareggiando assieme / plauso facean alla di lui fatica. / Ma il 
tempo che ogni cosa avvolge e intrica / attacca al tronco, e alle radice estreme / 
l’Edra tenace, e sì le ingombra e preme, / che già cedean alla fatal nemica. // Febo 
sdegnando un sì maligno innesto, / EURIMANTE a se chiama: a Lui commette / la 
cura di sgombrar tralcio sì infesto. // Appena al bel lavoro la mano Ei mette, / 
ch’ogni lauro fiorisce ardito e presto, / e s’ornano di lui le fronti elette132. 
 
La conversazione accademica, che è il fulcro dell’attività dell’Arcadia settecentesca, ha 
radici nella precettistica rinascimentale dal Cortegiano di Castiglione - dove «lettere e virtù  
[sono] strettamente intrecciati» - alla Civil conversazione di Stefano Guazzo (1574), compiuta 
descrizione dell’«animal conversevole»133. La produzione arcadica è invero copiosa, tanto che 
Amedeo Quondam non ha esitato a definirla «alluvione» per quanto riguarda le prose e 
addirittura «diluvio» in merito ai testi poetici
134
. Il «diluvio poetico» copre ogni possibile 
occasione (nascite, morti, lauree, matrimoni, monacazioni) e ha un carattere eminentemente 
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effimero. In particolare la poesia arcadica ha un suo genere specifico, l’«applauso», un testo di 
carattere occasionale, composto e recitato in lode di una persona specifica o di un 
avvenimento.  
 
Anche l’attività dell’Arcadia Romano-Sonziaca è caratterizzata da una ricca produzione in 
prosa e soprattutto in versi, alla quale, tuttavia, non sono ancora stati dedicati studi specifici, 
nonostante Bruno Maier
135, recensendo l’eccellente studio sulla Colonia Renia di Bologna136, 
già nel 1991 avesse invitato gli studiosi a dedicare le proprie attenzioni anche alla colonia 
goriziano-triestina. Maier invita ad affrontare i materiali arcadici in un’ottica al contempo 
erudito-bibliografica e storica, che inserisca il fenomeno Arcadia nel quadro del Settecento 
italiano ed europeo, come fatto dalla ricerca guidata da Mario Saccenti, che ha il grande merito 
di aver messo in luce «il complesso e frastagliato paesaggio culturale in cui essa è nata e si è 
sviluppata»
137
. Lo studioso triestino sottolinea, inoltre, il carattere evenemenziale della 
produzione arcadica, che può in buona parte essere considerata non solo come poesia 
d’occasione, ma anche come «poesia di consumo»138, destinata ad una fruizione immediata. 
Nell’articolato e corposo studio sulla Colonia Renia di particolare interesse è il saggio di 
Elisabetta Graziosi
139
, dove si mettono appunto in luce il carattere «di consumo» della poesia 
arcadica, il suo forte legame con la partitura musicale, l’anonimato e la circolazione 
provvisoria. Graziosi lega questi attributi più che altro alla produzione secentesca, anche se, 
almeno per quanto riguarda Gorizia e Trieste, essi si trovano immutati ancora alla fine del 
Settecento e paiono quindi essere una costante della poesia accademica. 
 
 
1.1. Gorizia 1780 
 
Il Settecento goriziano è stato descritto con acutezza e dovizia di particolari da un autore 
del tempo, Antonio Musnig. Musnig nacque nel territorio goriziano nel 1726, studiò medicina 
a Vienna e, conseguita la laurea, fu medico militare di stanza in Transilvania durante la guerra 
austro-prussiana (1758-1763). In seguito Maria Teresa lo inviò come Proto medico a Gorizia, 
dove rimase fino alla morte (1803). Fu membro della Società Agraria e dell’Arcadia. Nel 1781 
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raccolse le sue osservazioni su Gorizia nel Clima goritiense, un composito trattato che tocca 
tutti gli aspetti della vita quotidiana, dal clima appunto, alle malattie, all’alimentazione, ai 
mestieri, alle attività culturali e dà un quadro completo e complesso della Gorizia del tempo. 
Dall’opera di Musnig traspare il «tono profondamente arcadico della tradizione goriziana»140. 
Una città nobiliare
141
 caratterizzata da un interessante mosaico linguistico, per cui i più colti 
arrivavano a conoscere il friulano, il tedesco, lo sloveno, l’italiano, il latino e il francese e in 
ogni caso, anche nei villaggi, tutti erano almeno bilingui
142
. Anche Lorenzo Da Ponte la 
descrisse con accenti non dissimili: «Gorizia è una gentile, antica e nobile città del Friuli 




 Una città che nel corso del secolo vide il fiorire di numerose accademie e società a 
vocazione più o meno culturale: l’Accademia dei Filomeleti (1744-1747) fondata da 
Sigismondo d’Attems, fratello maggiore dell’arcivescovo Michele, alla quale appartennero 
anche Metastasio e Daniele Florio; la Società Agraria (1765-1914), alla quale aderirono le 
grandi casate (Coronini, Lanthieri, Strassoldo, Attems, Cobenzl, Edling, Locatelli, Pace, 
Petazzi, Taccò, Rabatta) e anche Carlo Morelli; la Nobile Società dell’Ordine Diana 
Cacciatrice, promossa nel 1779 da Leopoldo d’Attems-Santacroce, Alfonso Antonio di Porcia 
e Francesco Antonio Lanthieri, e che ebbe per Gran Maestro Ferdinando I di Borbone re delle 
Due Sicilie. 
 
La vera svolta nel clima culturale goriziano fu però la fondazione dell’Arcadia, preceduta 
dall’arrivo di Giuseppe de Coletti, letterato non di primo piano, ma certo una personalità dalle 
rimarchevoli doti di organizzatore culturale. Giuseppe de Coletti, già membro dell’Arcadia 
romana con l’appellativo pastorale di Coribante Tebanico, nel 1777 divenne socio dello 
stampatore Tommasini e avviò una campagna di diffusione della lingua e della letteratura 
italiane nell’area goriziana prima e triestina poi, nell’ambito della quale la fondazione della 
colonia sonziaca fu solo la prima tappa. Coletti, nato a Roma nel 1744, fu educato nel 
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seminario gesuitico di Roma e, pur senza mai prendere gli ordini, rimase alle dipendenze della 
Compagnia di Gesù fino al suo scioglimento. Si trasferì quindi a Gorizia dove per un anno 
servì come caporale in un corpo di moschettieri. Preso congedo dall’esercito, si diede alle 
lettere. De Franceschi lo dipinse come letterato mediocre, ma uomo di fascino:  
era un giovane di bella presenza e di maniere distinte e insinuanti, che gli 
propiziavano gli animi di quanti avvicinava. Aveva cultura svariata ma 
superficiale; scriveva speditamente e correttamente, non senza qualche leziosa 
eleganza, secondo il gusto del tempo, l’italiano in prosa e in verso; conosceva 




Anche Baccio Ziliotto ne diede un ritratto piuttosto ingeneroso, definendolo un poeta di 
maniera: «era uno dei mille verseggiatori italiani che scombiccheravan versi d’occasione, dove 
non istava di casa la poesia, ma il galateo e la moda del tempo». Gli riconobbe, tuttavia, altri 
meriti:  
buon tipografo, distinto libraio, fondatore e compilatore di un giornale, traduttore 
dal tedesco e dal francese, deduttore e segretario perpetuo delle colonie arcadiche 
di Gorizia e di Trieste, fondatore e direttore della prima biblioteca pubblica e della 




Un altro giudizio assai negativo dello stesso Coletti si può leggere nelle Memorie di 
Lorenzo Da Ponte, che lo incontrò a Gorizia nel 1779-1781 e poi nuovamente a Trieste nel 
1791. Da Ponte dimostra una feroce e immotivata antipatia nei confronti di Coletti
146
:  
Non era però Colletti solamente fanatico e pazzo. Accoppiava a un'infinita 
ignoranza del vero gusto poetico e di tutte le cognizioni, che in un letterato 
richiedonsi, una vanità ed una arroganza stomachevole. Era, oltre a ciò, bugiardo, 
adulatore, simulatore, invidioso, e copriva col velo d'una ipocrisia farisaica una 
straordinaria inclinazione al libertinaggio. Non cessava egli ad ogni occasione di 





Tra i pochi contributi dedicati all’Arcadia Romano-Sonziaco il più documentato è ancora 
oggi la seppur datata monografia di Camillo De Franceschi, contente nel dettaglio la genesi 
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dell’accademia e la descrizione delle sue molteplici attività148. I profili degli arcadi sono in 
parte stati ricostruiti da De Franceschi, che tuttavia non pubblicò gli elenchi integrali dei 
membri. Ritengo pertanto utile darne conto in questa sede, basandomi sulla documentazione 
manoscritta raccolta presso la Biblioteca Civica di Trieste. 
Catalogo degli Incliti ed Eruditi, e de' Valorosi Pastori e Pastorelle Arcadi dell'Inclita 
Adunanza Letteraria di Arcadia Sonziaca, colonia dell'Insigne Arcadia Romana149 
8 agosto 1780 (fondatori) 
Eurimante Epidaurico = Guido conte di Cobenzl (vice-custode) 
Filoresio Eleoneo = Raimondo conte di Thurn-Hoffer 
Pilemene Nisseo = Luigi Torriano conte di Valsassina 
Licindro Coroneo = abate conte Germanico Torriano 
Everisco Plateo = Marzio Strassoldo 
Libanio Crissanteo = Rodolfo Coronini conte Cronberg 
Rebisco Medoneo = Alessandro barone De Fin 
Ardelio Salaminio = Guido Torriano conte di Valsassina 
Filomelo Tirinzio = Giovanni Paolo Radieucig barone e signore di Merna 
Celindo Egineo = Lodovico Benigni nobile de Mildenberg 
Rovillo Trezenio = Giuseppe de Brignoli 
Nerisco Acaico = Antonio Radieucig 
Adamastore Ermioneo = Carlo de Morelli de Schœnfeld 
Vespillo Eteonio = Austriaco de Wassermann signore di Gonars 
Archigene Beozio = monsignor Pietro Antonio Codelli (cancellato il dì 8 febbraio 1784) 
Coribante Tebanico = Giuseppe de Coletti 
 
8 settembre 1780 
Menecrate Bromio = Benvenuto conte Petazzi 
Atimeto Pirasio = Antonio nobile de Marinelli 
Germuso Cecropio = abate don Antonio Ottavio Leonardis, segretario dell’arcivescovo di 
Gorizia 
Carmide Etolio = abate don Francesco Tosti 
Lesbonico Pegasio = abate don Lorenzo Da Ponte 
Filisto Alcioneo = Antonio Comini, dottore in Legge 
Lamaco Ismarico = Filippo Battig, dottore in Legge 
Ipparco Calistenio = Giangiuseppe Barzellini, astronomo, primo ragionato, assessore del 
cambiale mercatil giudizio 
 
27 ottobre 1780 
Amarinceo Cretense = Giorgio Terpin, dottore in Legge, professore dell’Università di 
Friburgo 
 
6 novembre 1780 
Toante Eritreo = Giovanni Nepomuceno Giacomo conte e signore d’Edling 
 
12 novembre 1780 
Tessalo Colchidense = Giorgio D’Alles, botanico 
 
26 dicembre 1780 
Lidauro Cirreo = Aldrago Antonio de Piccardi, vescovo di Pedena 
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Tespilo Dedaleo = Giuseppe Maria Gonzaga, baccelliere de Minori Conventuali in 
Gorizia 
Regilla Ciparenia = Marianna Coronini contessa di Cronberg, nata contessa de 
Dietrichstein 
Rosenia Aganippea = Clementina Coronini contessa di Cronberg, nata contessa di 
Leyningen 
Idalba Pieridea = Cassandra Benigni nobile de Mildenberg, nata de Grabitz 
 
25 gennaio 1781 
Serisco Epeo = Pietro Francesco Scati, medico 
Mirindo Pedaseo = Bartolomeo de Patuna, medico 
Salisco Ditteo = Giuseppe Pelzel, al servizio di S.M.I.R.A nell’amministrazione bancale 
di Vienna 
 
17 marzo 1781 
Amaranta Cefisia = Giovanna nata contessa di Cobenzl 
Arpalide Antenodeo = Giovanni Gaspare conte di Lanthieri 
Arsindo Anteo = Carlo Antonio conte di Strassoldo 
Nigello Grigneo = abate don Michele de Gellhorn, dimorante in Vienna 
Erbanio Gnossio = Giovanni Antonio Capellaris, ingegnere degli incliti stati provinciale 
di Gorizia e di Gradisca al servizio si S.M.I.R.A. 
Lepildo Ireneo = Antonio Musinig, consigliere degli affari di sanità e protomedico 
Arsalia Taumanzia = Eleonora Teresa contessa di Strassoldo, nata contessa Novelli, 
vedova del tenente maresciallo conte Ferdinando di Strassoldo 
Laurispa Tindaria = Elisabetta de Brignoli, nata Wassermann de Zucchelli 
Teramene Itomeo = Alfonso Traunpaur, cavaliere d'Ophein, capitano dell'Inclito 
Reggimento Zettwitz 
Altemnonte Euboico = Antonio Teodoro arcivescovo di Olmutz, duca principe de S.R.I., 
conte di Cappella reale di Boemia, come ancora di Colloredo e Valdsee 
 
28 Aprile 1781 
Licasta Imerea = Caterina baronessa de Gorizzuti, nata baronessa de Terzi in Grundhoff 
Eucrito Triopeo = Giuseppe Filippo conte di Strassoldo, canonico della insigne chiesa 
metropolitana di Salisburgo 
Fileta Licopeo = abate don Michele Denis, direttore della cospicua biblioteca gareliana in 
Vienna 
Cimeta Alenteo = Ser Antonio Dandolo del N.U. Ser Enrico patrizio veneto 
Ormeodonte Rodopejo = Girolamo Gravisi marchese di Pietrapelosa, patrizio di 
Capodistria 
Sicelida Eurotense = Anteo Gravisi marchese di Pietrapelosa, patrizio di Capodistria 
 
23 Luglio 1781 
Aristotene Bassareo = Giancarlo Coronini conte di Cronberg 
Arpalo Pelleneo = Antonio de Rodelli, cavaliere del S.R.I., avvocato giurato nell'eccelso 
supremo capitanial consiglio di Gorizia e Gradisca 
Aurisbe Tarsense (già P.A. Romana) = Cornelia Barbaro Gritti, patrizia veneta 
 
2 Settembre 1781 
Caleti Marateo = abate don Giuseppe Montanari di Villesse 
 
20 Gennaio1782 
Alcimo Collide = Carlo Benigni nobile de Mildenberg 
Alipio Teuboate = Giovanni Zeindl, professore di disegno nelle Scuole Normali di 
Gorizia 
 





17 febbraio 1782  
Silvenio Eliconio = Massimiliano conte di Lamberg 
Filomelo Meliasteo = Leopoldo barone de Hartmann, consigliere intimo di Sua Altezza, 
vice presidente della Società Elettrice di Bourghausen in Baviera 
Arione Geresteo = Francesco di Paola de Schrank, consigliere ecclesiastico di S. A. 
Elettorale Palatino, presidente della Società elettorale di Bourghausen in Baviera 
 
21 aprile 1782 
Aristandro Teneo = padre Rinaldo Muller de Chierici Regolari poveri della Madre di Dio, 
pubblico professore di Poesia nel Collegio delle Scuole Pie di Gorizia 
 
30 giugno 1782 
Aristo Cerintio = abate don Giuseppe Kauffmann 
Cipareno Aganippense = Giuseppe Broli, dottore dell'una e dell'altra legge 
Simonide Pennellejo = Giambattista Albertini direttore della Università di Innsbruck 
 
8 dicembre1782 
Fiorbante Pagneo = conte Giorgio Polcenigo, letterato e poeta rinomatissimo 
Alcimano Nuntino = cavalier Luigi Boisson de Quency, conte palatino, Ingegnere, C.D. 
Maggiore dell'Artiglieria di Polonia 
Ergindo Cillenio = abate don Francesco Papler, protonotario apostolico 
Corifebo Leuconio = padre Jaroslao Schmidt, de’ chierici regolari poveri della Madre di 
Dio delle Scuole Pie, pubblico professore di Fisica in Gorizia 
Menalio Tanagrio = Francesco Saverio de Jellens, pubblico professore ordinario di Ius 
Canonico nell'Università di Innsbruck 
 
23 febbraio 1783 
Eutimene Argireatico = abate don Steffano Pregl, baccalaureato in Teologia 
Seleuco Palladiense = Emmanuele conte de Torres 
Lodrisio Endimionico = abate Eusebio Maria della Lana, patrizio di Lucca 
 
1 giugno 1783 
Floridemo Giunonio = Leopoldo conte Sauer 
Coresbo Oritiade = Wenceslao conte di Purgstall 
Elidauro Afrodisiano = Federico conte de Lanthieri 
Oribante Mavorzio = Paolo conte Seriman 
Timodeno Pelopejo = Tommaso Giuseppe balì Tarsetti, patrizio veneto 
Carippo Megalense = Antonio Carpaccio, già pastor Arcade romano  
 
11 gennaio 1784 
Amarisca Elenea = Felicita nata contessa Seriman, maritata Porcia 
Telemaco Frissiaco già Arcade Romano = Carlo conte di Nay e Richecourt 
Sulmonide Iopeo = Tommaso Chabert, membro dell’Accademia in Vienna 
Aulonte Magnesio = Francesco conte della Torre 
Fiordalisa Aufidense = Maria Teresa marchesa vedova Castiglioni, nata contessa Cristiani 
di Milano 
Criseo Apolloniense = abate don Michele Grandi, emerito professore di Storia 
Ecclesiastica e Diritto Canonico, decano della Facoltà teologica, e direttore delle Scuole 
di essa 
Solimenide Archimagio = Enrico Wolfagnafo Berisch, cavaliere dell'Ordine della 
Provvidenza, già capitano al servizio di Polonia 
Flaminda Leucadiense = Caterina contessa vedova Coronini, nata contessa Lamberg 
Clarinda Corinesia = Gioseffa baronessa Richard nata contessa Torres 
 
14 marzo 1784 





Laudenio Pierio = conto Alfonso di Porcia e Brugnera 
Euripeo Dodoneo = Giuseppe nobile de Pretzer del Supremo Dipartimento della Censura 
Libri in Vienna 
Erofildo Macariano = Lorenzo Rondolini, dottore di medicina e veterinario in Trieste 
Fisideo Siboete = abate don Vittore d'Este 
 
In base ai documenti d’archivio, dunque, nel suo periodo di maggiore attività, tra il 1780 e 
il 1784, la colonia sonziaca contò ben 91 pastori e pastorelle. Documenti a stampa e 
manoscritti, conservati presso la Biblioteca Angelica di Roma e non considerati fino ad ora 
negli studi sull’Arcadia Romano-Sonziaca, forniscono ulteriori dettagli sull’identità degli 
affiliati
150
. In particolare il Catalogo degli Incliti ed Eruditi Fondatori e de’ Valorosi Pastori e 
Pastorelle della Insigne Colonia Accademica degli Arcadi Romano-Sonziaci (Gorizia, 




1.2. Trieste 1784 
 
Quattro anni più tardi, il 25 aprile 1784, venne solennemente dedotta la sotto-colonia 
arcadica di Trieste. Coletti, intuite le potenzialità del porto-franco, vi aveva ormai spostato il 
fulcro della sua attività editoriale, iniziando anche la pubblicazione del giornale «Osservatore 
triestino». Dal 6 luglio 1792 la sezione triestina divenne infine una colonia indipendente a tutti 
gli effetti. Gli studiosi concordano nel riconoscere all’Arcadia triestina caratteri peculiari, che 
la inquadrano in un orizzonte moderno e ‘illuminato151: 
Di questo tipo di Arcadia (per larga parte sui generis), […] è da sottolineare, a mio 
avviso, un aspetto importante divergente dalla classiche iniziative disimpegnate 
dei ‘pastori’ contemporanei […]: l’interesse attivo, cioè, per la situazione 
economica e sociale della regione e l’impegno civile (e non sempre erudito) nella 
discussione dell’avvenire economico della realtà circostante, maturato fin dai 




Alla ‘modernità’ dell’Arcadia triestina e al suo interesse non solo per il mondo pastoral-
arcadico, ma anche e soprattutto per le nascenti scienze sociali ed economiche contribuirono 
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non solo il carattere mercantile e portuale della città, ma anche l’affiliazione di personalità di 
spicco come Domenico Alberto Azuni, giurista sassarese divenuto celebre con il Dizionario 
universale ragionato della giurisprudenza mercantile (Nizza, Società tipografica, 1786-1788). 
Azuni chiamato a Torino nel 1789 per redigere un nuovo codice di diritto marittino e poi 
trasferitosi a Nizza come giudice del Consolato del Commercio, nel 1792, sospettato di 
giacobinismo, fu costretto a lasciare il servizio presso il re di Sardegna. Dopo varie 
peregrinazioni, nel 1796 approdò a Trieste, dove fu accolto in Arcadia, donò volumi alla 
Biblioteca civica, ripubblicò il trattato Sistema Universale dei principj del diritto marittimo 
dell’Europa (Wage, Fleis e C., Trieste 1796, già edito in Firenze nel 1795) e iniziò la stesura 
dell’incompiuta Dissertazione sullo stato dell’Uomo153, apologia della pace e critica della 





L’Arcadia triestina, poi, si configurava, già prima della Rivoluzione e dell’arrivo dei 
Francesi, come uno spazio d’incontro tra le diverse componenti sociali cittadine155: 
E se si va a guardare la composizione sociale dell’Arcadia triestina negli anni 
Ottanta e Novanta del Settecento, si può vedere chiaramente come avesse 
abbandonato definitivamente il modello di società nobiliare per trasformarsi in 
uno spazio nel quale erano presenti tutte le componenti sociali del porto franco. 
[…] L’esempio dell’Accademia arcadica di Trieste è calzante: contenuti e società 




L’Accademia triestina, abbandonati gli appellativi pastorali, si andava aprendo alla 
modernità accogliendo nobili, negozianti (anche ebrei come Samuele Vital), ecclesiastici e 
persino conclamati liberi muratori di estrazione borghese quali Vordoni, Ossezky, Gadolla, 
Guinigi, Weber e Pellegrini. L’elenco dei pastori e delle pastorelle triestine rivela un ambiente 
mosso e variegato, nel quale iniziano a farsi strada le componenti borghesi cittadine, dai 
professionisti al ceto mercantile. Nel periodo 1784-1791, documentato da carte manoscritte 
della Biblioteca civica di Trieste, aderirono all’Accademia almeno 42 nuovi arcadi157. 
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25 aprile 1784  
Argonte Telamonio = Pompeo Brigido  
Eumenio Celeniaco = Giorgio de Saumil 
Melicoma Fenejo = Pasquale de Ricci 
Ersilco Antigoneo = Pietro Antonio de Pittoni 
Megillo Alantico = Giacomo de Gabbiati 
Maronte Eurippeo = Vincenzo marchese de Guinigi 
Fillenio Priamideo = Ferdinando barone dell'Argento 
Orniteo Lusanio = Andrea Giuseppe Bonomo de Stettner 
Dionide Auronteo = abate don Marco Sadner 
Egilo Ladeo = Leonardo Vordoni, professore di medicina e letteratura greca 
Diofilo Temidense = Francesco Filippo conte d'Inzaghi 
Elisa Latonia = Maria Isabella contessa d'Attems di Santacroce, nata contessa Salmour, 
Dama Cavaliera dell'insigne ordine di Malta 
Corineo Basilido = Sigismondo conte d'Auresperg 
locrino Fialeo = Francesco Filippo de Roth 
Evarillo Argeatico = Augusto Antonio conte d'Attems 
Derminio Cromonio = Nathaniel Green, console S.M. Britannica in Trieste 
Erino Corebio = Domenico Gobbi, protomedico di Trieste 
Aniro Simbolio = Antonio conte Santonini 
Clideo Scritonio = Teodoro Gravina de Kronstein 
Lannibbela Liconio = abate Giambattista Ballabeni 
 
agosto1785 
Megazonte Tafeo = Giovanni Nepomuceno Antonio Hermann, medico 
Erifante Licurio = Giampietro Antonio de Besenghi degli Ughi 
Liriacco Nestoneo = Giuseppe conte Brigido 
Melisso Lusiano = Francesco Almerigotti 
 
novembre 1787 
Filindo Loerense = Francesco Maria de Steffaneo 
 
maggio1788 
Giovanni de Kalcheberg [non ha nome arcadico] 
 
giugno 1788 
Laurinto Iracideo = Ferdinando Opiz 
Almeonte Eleoneo = Michele Brigido, arcivescovo di Lubiana 
 
settembre1789 
Egeride Callistio = Pietro de Modesti 
Filogenico Corcirense = Giuseppe da Pasqualati 
Dromindo Tindaride = Domenico Francesco Belletti 
Ermadoro Isidiense = Pietro de Flamio 
Arisaide Pentelico = Michele Ignazio Scmidt 
 
febbraio 1791 
Lindauro Mitileneo = Antonio de Cassis Faraon 
Cratesio Lesbiaco = Valentino Mazorana 
Licinia Tessiaca = Madamigella Filippina de Sevris 
Farecide Sirio = barone Carlo da Meidengen 
Erisalco Aganippeo = Pietro Antonio Bondioli, medico nell'Istria Veneta 
Filarco Didimeo = Giampaolo Marchese de Polesini 
Eurilla Leucadia = Marianna contessa de Comelli, nata de Merlini, gentildonna di Polonia 
 





La vocazione ‘illuminata’ degli arcadi triestini si manifestò soprattutto nella progettazione 
di opere pubbliche rivolte alla cittadinanza. Inizialmente gli sforzi degli accademici si 
indirizzarono verso la costruzione di un nuovo faro, coerentemente con l’anima mercantile e 
portuale della città. Di questo progetto, ideato da Samuele Vital, risalente al 1796 e mai 
compiuto, resta ampia testimonianza documentaria, attraverso la quale si possono ricostruire le 





Certo però coronamento dello spirito civile dell’Accademia fu la fondazione della 
Biblioteca pubblica in piazza Grande, costituita già nel 1793 e donata con gran pompa alla città 
nel 1796
159
. Un momento ricordato come fondante per lo sviluppo delle lettere a Trieste anche 
da Domenico Rossetti in un discorso del 1815: 
Quello che può dirsi essere stato veramente un primo passo alquanto efficace per 
le lettere fu ciò che s’intraprese dal diligente, zelante, ed in molti aspetti 
benemerito nostro socio, il defunto Sig. de Coletti; cioè l’istituzione 
dell’accademia degli Arcadi romano-sonziaci, quale colonia della romana 




L’apertura della Biblioteca fortemente voluta da Coletti e dal governatore Pompeo Brigido 
rappresentò il culmine dell’attività arcadica, che negli anni successivi, anche a causa delle 
guerre e dei tumulti, nonché dei continui cambi ai vertici dell’amministrazione cittadina, andò 




L’Arcadia Romano-Sonziaca, come ha sottolineato Elvio Guagnini161, non si configura 
semplicemente come un’attardata accademia caratterizzata da un classicismo di facciata facile 
e convenzionale, ma presenta in sé i germi dell’innovazione: plurilinguismo, transregionalismo 
e interessi di carattere pratico. Questa natura ibrida si riverbera anche nella produzione poetica 
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161
 GUAGNINI 2010, p. 262. 





che, pur piena dei «soliti versi encomiastici e d’occasione»162, ha notevoli tratti d’interesse, che 
troveranno compiuto sviluppo nel secolo successivo.  
 
Il corpus arcadico preso in considerazione è formato da testi poetici, sia a stampa, sia 
manoscritti, ed è composto come segue: 
 
BCTs RP Ms 3-26/6 Componimenti letterari arcadici 
Un nucleo di 82 testi manoscritti riconducibile all’Arcadia Romano-Sonziaca di  
Gorizia e Trieste; è formato da 5 prose (4 in italiano e 1 in tedesco) e 77 poesie. 
Le poesie sono per lo più in italiano (67), seguono quindi testi in latino (5), 
tedesco (2), dialetto (2), ebraico (1, con anche la traduzione italiana). Databili dal 
1780 al 1808. 
 
BCTs RP Ms 3-26/5 Minute, elenchi nominativi, conti 
Carte manoscritte tra cui sono emersi anche due sonetti manoscritti dell’Abate 
Francesco Maria di Paola Salvini, databili il 10 marzo 1796 (Partenza da Parigi 
per Vienna di Madama Reale di Francia Maria Teresa figlia di Luigi; Per la 
felice unione del Magistrato Civico Provinciale di Trieste all’Accademia 
Romano-sontiaca triestina) 
 
BCTs RP Ms 3-26/8 Elenchi e donazioni 
Carte manoscritte tra cui si conserva anche un capitolo in terza rima di Antonio 
Carpaccio, Sopra l’origine della mia famiglia. 
 
BCTs RP Ms 3-26/9 Inaugurazione del busto di Pompeo Brigido 
Insieme di testi manoscritti, relativi all’inaugurazione del busto di Pompeo 
Brigido, avvenuta a Trieste il 5 novembre 1802. In totale si tratta di 7 
componimenti (5 in italiano, 1 in tedesco, 1 in latino) 
 
BCTs RP Ms 3-26/10 Atti a stampa 
Atti dell’Arcadia Romano-Sonziaca, a stampa, comprendenti un sonetto di 
Giuseppe de Coletti. 
 
Per la fondazione dell’Arcadia Sonziaca in Gorizia. Versi  
Un insieme di 30 componimenti a stampa (fogli volanti), di cui 29 poesie (20 in 
italiano, 5 in latino, 3 in tedesco, 1 in francese). Databili tra il 1780 e il 1784. 
 
BCTs Alla nobilissima famiglia de’ Signori Marchesi Gravisi del Sig.re Marchese 
Girolamo Sonetto trimetro di G. de Coletti fra gli Arcadi Coribante Tebanico 
Seg.rio dell’Accademia Arcadica Sonziaca triestina (ms, s.d.) 
 
CMSP Archivio storico della Società di Minerva, sezione stampati 15/I Sonetti, 
inni e versi vari 
Insieme di testi a stampa, contenente anche poesie minervali; al periodo arcadico 
sono riconducibili 9 composizioni, 8 in lingua italiana, 1 in francese. 
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BARm Ms Arcadia 39 Colonia di Gorizia 
Fascicolo contenente documenti, manoscritti e a stampa, relativi all’Arcadia 
Romano-Sonziaca. Comprende due testi poetici: Restituendosi da Vienna in 
Gorizia il dì 7 Settembre 1781 Guidobaldo del S.R.I. conte di Cobenzl… Canzone 
di Giuseppe de Coletti (Gorizia, Tommasini, 1781) e Improvvisata contra i poeti 
venali di A[rchigene] B[eozio] (ms.). 
 
A queste raccolte eterogenee vanno aggiunte opere pubblicate dai singoli pastori o 
contenenti riferimenti all’Arcadia Romano-Sonziaca ed ai suoi membri: 
 
Giuseppe de Coletti, Traduzione in verso sciolto italiano delle Canzoni sul 
Contrasto de’ Principi di Sined il Bardo, Gorizia, Tommasini, 1779 
 
La presa della Corsica, azione tragica del signor Stefano il Vecchio, portata in 
italiano dal signor Giuseppe de Coletti Segretario dell’Accademia degli Arcadi 
Romano-Sonziaci, da rappresentarsi per la prima volta nel Ces. Reg. della Città e 
Porto-Franco di Trieste, il dì 19 novembre 1784, dedicata a sua Eccellenza il Sig. 
Sig. Pompeo conte de Brigido, Trieste, nella Ces. Reg. Privilegiata Stamperia 
dell’Eccelso Governo, presso Giacomo Tommasini, 1784 
 
(Sebastiano Nasolini) La morte di Semiramide ossia la Vendetta di Nino, dramma 
per musica da rappresentarsi nel. Ces. Reg. Teatro di Trieste, l’Autunno 
dell’anno 1795, Trieste, Ces. Reg. Priv. Stamperia governiale, 1795. Contiene una 
dedica a Pompeo Brigido, firmata dall’impresario Antonio Zardon. 
 
Solennizzandosi in Trieste nel dì 4 ottobre 1798, il giorno onomastico di Sua 
Maestà l’Imperadore e re Francesco II, nostro amatissimo sovrano, inno 
popolare scritto a pubblica richiesta dal Bibliotecario pubblico Giuseppe de 
Coletti, Segretario dell’Inclita Accademia degli Arcadi Sonziaci, posto in musica 
dal Sig. Maestro Domenico Rampini, Trieste, dalla Ces. reg. Privilegiata 
Stamperia Governariale, 1798 
 
L’Inno al Sole, tradotto egregiamente dal Valoroso Caleti Maratèo, Sig. Abate 
Giuseppe Montanari, Dal Serbatoio Arcadico-Sonziaco, 15 giugno 1789 
 
Poesie piacevoli, satiriche e morali di Marzio conte di Strassoldo fra gli Arcadi 
Everisco Plateo, Gorizia, Tommasini, 1783 
 
La Cordé. Azione eroica scritta dal conte Marzio Strassoldo, Seconda Edizione 
ritoccata dallo stesso Autore, Gorizia, Tommasini, 1794 
 
Raccolta di componimenti poetici del sacerdote secolare D. Giambattista 
Ballabeni della terra di Cormons, fra gli Arcadi Romano-Sonziaci Lannibbela 
Liconio, Trieste, Ces. Reg. Priv. Stamperia governiale, 1799 
 





Un primo aspetto interessante che emerge dall’analisi di questo corpus è la netta 
prevalenza dell’italiano come lingua poetica. Nei due nuclei direttamente riconducibili 
all’Arcadia e numericamente più significativi conservati presso la Biblioteca Civica di Trieste, 
quello manoscritto (RP Ms 3-26/6) e quello a stampa (Per la fondazione), infatti, la quasi 
totalità dei componimenti è in lingua italiana. Per quanto riguarda la forma metrica su 98 
poesie in italiano ben 67 sono sonetti. Le restanti 31 si frammentano nelle più diverse forme. 
Tra quelle della tradizione italiana possiamo ricordare la canzone (2), il madrigale (2), il 
capitolo (1), tra le nuove forme di ascendenza classica – che spesso raggruppano sotto la stessa 
definizione schemi metrici differenti - l’anacreontica (6), l’inno (4), l’ode (3). Si contano anche 
esempi di endecasillabi sciolti (3). La prevalenza del sonetto non stupisce certo in un corpus 
poetico che è essenzialmente d’occasione. I sonetti, infatti, con la loro forma chiusa e la loro 
brevità ben si prestavano a essere diffusi su fogli volanti e giornali o ad essere recitati nelle più 
diverse ricorrenze pubbliche. 
 
Le tematiche, pur ascrivibili alla dimensione dell’occasione, toccano diverse direttrici e 
possono essere riassunte in due poli, uno che potremmo definire di ‘fuga dalla realtà’, l’altro  
‘pubblico’. Nel primo gruppo rientrano quei testi, spesso ambientati in loci amœni, rivestiti di 
una patina pastorale e mitologica, che vagheggiano il ritorno all’età dell’oro e allo stato di 
natura. Nel secondo gruppo si raccolgono, invece, i testi marcati da un deciso legame con 
l’attualità: elogio di personaggi pubblici (spesso veri e propri ritratti fisici e morali), 
celebrazione o deprecazione di eventi particolari (nascite, morti, promozioni, guerre, 
conquiste); all’interno di quest’ultimo gruppo rientrano anche diversi testi di tematica religiosa. 
La poesia ‘pubblica’ arcadica può essere considerata in una certa misura ‘poesia dell’utile’, 
in quanto viene scritta per uno scopo, un’occasione precisa163. Nel periodo qui analizzato non 
mostra una sostanziale evoluzione formale, ma tende a rimanere identica e, con tecnica quasi 
formulare, a ripetere concetti, immagini ed espressioni di una sorta di «linguaggio di 
rappresentanza»
164
, che finiscono col diventare slogan: questo tipo di poesia ha infatti spesso 
una portata propagandistica ed è funzionale a veicolare un messaggio ideologico. Pur restando 
identica è, di converso, una forma duttile e si adatta alle diverse situazioni e alle varie temperie 
politiche, caratteristica che ne evidenzia la natura essenzialmente tecnica. La funzione di questi 
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 Marco Cerruti ha parlato, per il Settecento, di tendenza a «funzionalizzare la poesia alle esigenze e ai problemi 




, pp. 43-47: definisce appunto il linguaggio della poesia arcadica, che è un insieme non 
particolarmente innovativo di arredi mitologici, schemi metrici, patrimonio di immagini e decorazioni della 
tradizione letteraria, come di «rappresentanza». 





testi, al di là dell’omaggio cortigiano, è anche di ordine didattico, in quanto tenta di trasmettere 
al lettore idee e concetti, di ordine storico, poiché spesso è cronaca minuta di avvenimenti e  
infine di ordine memoriale, dal momento che, pur nella sua dimensione effimera e occasionale, 
si propone di eternare fatti e personaggi. 
 
 
 Locus amœnus 
 
Il primo periodo arcadico, quello goriziano, presenta una produzione in gran parte 
ascrivibile alle categorie del locus amœnus e dell’elogio pubblico. Il ricorso ad immagini 
naturalistiche idealizzate e pastorali è ampio, come si vede nell’Ode sopra l'amenità della vita 
Pastorale degli Arcadi di Rovillo Trezenio (Giuseppe de Brignoli). Il poeta trasporta il 
pubblico – essendo testi destinati a sedute accademiche e raramente editi è più corretto far 
riferimento ad un uditorio piuttosto che a un lettore – in un ambiente idilliaco, posto fuori da 
confini spaziali e temporali reali: un soggiorno ideale e perfetto, che in qualche modo, con 
l’immaginazione, gli Arcadi goriziani cercano di ricreare nelle loro sedute165. E così ci si 
ritrova tra «ombrose selve», «lieti paschi» e «colli aprichi», dove «non ferve giammai instabil 
brama/ che importuna ne’ regi  tetti alberga / [ma] sol l’onorato serto / si cerca e la bell’arte». 
L’Arcadia si presenta come vero e proprio ritorno all’età dell’oro e ad un primigenio ed 
egalitario stato di natura («i beni sono comuni e il rango è uguale» e ancora «Natura […] ella è 
maestro e duce»), in netta contrapposizione con la società presente («oh se virtù che solitaria 
alberga / venisse in pregio alle città superbe»).  
Il mito dell’età dell’oro era un tema ricorrente nel Settecento che, sebbene secolo della 
ragione, sognava il ritorno a un primigenio stato di natura, collocato di volta in volta in Grecia, 
Egitto o India. A titolo di esempio si può ricordare il caso di Voltaire che da giovane si era 
preso gioco de «l’âge d’or et le règne d’Astrée», mentre nel 1777 era pronto a credere che in 
India si fosse conservata «ce qu’on appelle l’âge d’or»166. Nel vagheggiato stato di natura tutti 
erano uguali e virtuosi, nessuno aveva potere sugli altri, l’unica legge era quella della natura. Il 
mito aveva alle spalle una ricca tradizione classica, dall’originaria formulazione in Esiodo, alle 
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riprese di Ovidio e soprattutto di Virgilio, che aveva preconizzato il regno di Augusto come 
ritorno all’età di Saturno167. 
 
L’universo pastorale, unito al rimpianto per l’innocenza perduta, sono temi ricorrenti che si 
ritrovano in molti testi del periodo goriziano, i quali si caratterizzano per l’utilizzo di un 
armamentario linguistico di chiara ascendenza pastorale e mitologica: «pastorali avene», selve, 
pastor, cetra
168
, «Parasio bosco», pastor, vate, cetra
169
, «parnasie cime», «reggia per le Muse», 
«trono per Apollo», cetra, «parnasio regno»
170
, «arcadiche selve», Parnasso, «Apollinee 
cetre»
171
; siringhe, «arcade foresta», «pastoral capanna»
172
. Come riconducibile a 
un’ispirazione pastorale classicheggiante è anche la lunga cantata anonima Capriccio in cui il 
poeta/«pastor canuto» soffre pene d’amore e, ingannato dalle varie pastorelle (Licori, Euridice, 
Eurilla, Clori, Dorinda, Tisbe, Dirce, Nerea, Aglauro, Lesbia, Fille), decide di non cantare più 
d’amore, ma solo di eroi e si cimenta con Achille e con i Troiani, ma alla fine ritorna sempre al 
tema amoroso, concludendo che è legge che chi è innamorato parli e canti d’amore. Al 
precedente testo si collega anche un’altra cantata anonima intitolata Il sogno, che racconta 




 L’universo morale e ideale arcadico 
 
Nei testi arcadici, tuttavia, a fianco della descrizione un po’ stanca e ripetitiva dei 
tradizionali temi e stilemi pastorali, emerge, come già si intravede nell’Ode sopra l’amenità 
della vita pastorale di Giuseppe de Brignoli, un universo morale e ideale. Luigi Torriano di 
Valsassina (Pilemene Nisseo), ad esempio, presenta l’Arcadia come luogo di perfezionamento 
individuale e di ricerca della ‘luce’, lontano dal fragore e dall’ambizione del mondo: 
Chieda fregio volgar di orgoglio umano / chi fuor di sè cerca ornamento e lume, / 
e per proprio valor erger le piume / non fa al poggio di Gloria erto e lontano. // 
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Vanti gemme ed onor, merto assai vano / ove parte non à chi più presume; / segua 
l’ozio o il diletto, o scelga il Nume / de’ suoi desir cieco interesse insano. // Noi 
de’studj miglior fonti novelle / conti di lauro l’onorata testa, / schiuderem sul 
Sonzio alle febee sorelle: // e all’ombra allor dell’arcade foresta, / dietro 
VOSTR’orme luminose e belle, / corona avrem da Eternità contesta173. 
 
Marzio Strassoldo (Everisco Plateo) raffigura invece l’Arcadia come una famiglia, dove 
dominano amicizia, amore e buoni costumi. Una rappresentazione, che presenta molti tratti 
comuni con quella delle logge massoniche come ‘scuole di virtù’, presente in tanta poesia 
latomistica italiana e francese
174
. Il legame tra temi arcadici e temi massonici, data anche 
l’affiliazione liberomuratoria di Strassoldo, sembra in questo caso più che pertinente e concorre 
a inserire anche l’Arcadia tra gli spazi in cui si sviluppò una moderna forma di sociabilità su 
base più egalitaria:  
Porta a l’Oceano in sen la maraviglia / Sonzio superbo di novelli onori: / per 
questa schiera d’Arcadi Pastori / a se medesmo più non rassomiglia. // Scopre, che 
uniti siam quasi famiglia, / che non si teme non sparger sudori, / cercando i nostri 
gareggianti cori / il custode seguir che li consiglia. // Ma dir potrà di più, che 
l’amistà / congiunta coll’amor col buon costume / fan, che lungi da noi l’ozio se’ 
va. // A che sorride il favorevol Nume, / e dal sorriso suo pare, che già / s’accresca 




Particolarmente interessante, anche perché documenta l’importanza dei modelli transalpini 
a Trieste, è l’Inno al Sole di Giuseppe Montanari176, versione in lingua italiana dell’Hymne au 
Soleil di François-Philippe de Laurens de Reyrac
177
. Il culto solare, pratica comune negli 
ambienti massonici e spiritualisti settecenteschi, trovò, poi, compiuta formalizzazione 
nell’istituzione del culto dell’Essere Supremo nella Francia rivoluzionaria, voluta da 
Robespierre e celebrata con gran pompa il 7 maggio 1794
178
. Il testo di Reyrac presenta un 
orizzonte certamente pagano, ma non porta alcuna rivendicazione politica o chiara critica alla 
religione rivelata: è piuttosto un’espressione del lato più misterico e spirituale del Settecento, 
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che fonde culto della natura, culto solare, ricerca di antiche verità e vagheggiamento per una 
perduta età di primigenia innocenza, contrapposta alla barbarie presente
179
.  
Il testo è suddiviso in quattro canti. Nel primo il poeta racconta di aver da lungo tempo 
promesso ad Apollo di comporre un inno al Sole, ma come, pur essendo passati anni, non 
l’abbia fatto, perché occupato a cantare altri soggetti. Inizia quindi una carrellata di episodi 
legati alla mitologia greca. Il canto si chiude col proposito di scrivere finalmente i versi 
dedicati al Sole, visto come spettatore delle vicende umane e immagine degli dei. Il secondo 
canto si apre con il quadro della creazione (pagana) e della mirabile comparsa del sole: una 
descrizione idillica della natura baciata dal sole. L’idillio si spezza quando il sole arriva a 
rischiarare il terribile spettacolo della guerra. Segue quindi un’apostrofe al «crudo e forsennato 
uman lignaggio», animato da «sacrilega d’oro avida voglia» di virgiliana memoria e da «fatal 
ambizion» a fare «un’empia guerra». Alla guerra si contrappone l’immagine del sovrano 
portatore di pace e di felicità: 
Tuo raggio sol rischiari / prenci clementi, generosi, umani, / le cui paterne e vigili 
premure / han sol per scopo amor, concordia e pace. / […] / O quanto un pio 
monarca, e senza fasto / supera questi usurpatori indegni / il cui lauro di sangue 
ognor stillante / è di lor crudeltà prova funesta. / […] /Amabil pace, ah! / il cor dei 
regi unisci. / […] /I re son sol per onorare gli Dei / e render i mortai lieti e 
contenti. / […] /I nostri pari amar, far lor del bene,/ ecco il dover ognor costante 
eterno / a cui soggetti sono Sudditi e Regi. 
 
Il canto successivo narra il ritorno della primavera e contiene l’elogio di un vecchio 
contadino, depositario di una «schietta e semplice virtude», e forse alter ego del poeta che sente 
la fine dei suoi giorni avvicinarsi, ma su invito della divinità continua la sua composizione in 
lode del sole e della virtù. Il canto conclusivo si apre con un quadro naturalistico ameno che di 
lì a poco viene squassato da una violenta tempesta, che simboleggia la vendetta divina 
sull’umanità corrotta, descritta nei versi precedenti: «del ciel nemici a incenerir lo invio / e a 
vendicare de la virtude i diritti». In conclusione il poeta chiede ai «saggi» che, quando sarà 
giunta la sua ora, si scolpisca il seguente epitaffio sulla sua tomba: 
Ei buono fu, benefico e cortese / ognor al vero e a la pace amico, / e di virtude; a 
lui fu sempre ignoto / e l’odio, e l’empietade, o li conobbe / per impugnarli, ed 
inspirarne orrore. 
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Versi, questi ultimi, che riecheggiano i tanti ritratti di uomini ideali (laici) che si trovano 
nella poesia settecentesca, soprattutto di ambiente massonico, sia in Italia, sia in Francia. La 
lenta ma progressiva secolarizzazione che caratterizzò la società settecentesca pose, infatti, il 
bisogno di tratteggiare nuovi modelli morali di riferimento. Una delle possibili risposte sono 
gli uomini di virtù proposti nelle logge massoniche. Come già ben delineato da Gian Mario 
Cazzaniga e Francesca Fedi
180, il massone ideale è un’armoniosa sintesi di virtutes di stampo 
illuministico quali tolleranza, filantropia, bienfaisance, lotta al pregiudizio e pregi 
propriamente latomistici come amicizia ed eguaglianza. Questa figura ideale è presente fin 
dalle prime poesie massoniche e si distingue per una precisa griglia di valori: egli è un amico 
fedele, zelante, caritatevole e sincero, un benefattore dell’umanità, un eroe della verità, saggio 
e virtuoso. Il libero muratore ideale è, nell’efficace sintesi di Élie Catherine Fréron, un 
«Charmant Epicure et Divin Platon»
181
. Inizialmente figura indefinita, il massone virtuoso 
venne via via identificato con celebri liberi muratori quali Gaetano Filangieri, Voltaire, 
l’astronomo Jérôme de Lalande e il giurista Charles-Marguerite-Jean-Baptiste Mercier Dupaty; 
quest’ultimo celebrato da un lato come amico, dall’altro come ‘uomo di virtù’, incorruttibile, 
giusto e sensibile ai mali dei suoi simili, dal poeta e massone Antoine Roucher nel suo poema 
Les mois: 
Mais à notre amitié, bien moins qu’à ta vertu, / je devais aujourd’hui ce solennel 
hommage. / [...]  / J’avais pour ami véritable / un homme incorruptible, intrépide, 
équitable, / qui, sensible aux malheurs par le peuple soufferts, /sut braver, jeune 
encor, et l’exil et les fers182. 
 
Accenti morali si possono trovare anche in due composizioni ‘programmatiche’ di 
Giuseppe de Coletti. La prima, risalente al 1783
183
, pur nominalmente incentrata sulla figura 
dell’imperatore, dà un’articolata descrizione dall’interno di come l’Arcadia si percepiva (e 
voleva essere percepita). Il mondo arcadico ruota sostanzialmente intorno a due cardini, il Vero 
e l’Onesto: «gimmo in traccia del Vero e dell’Onesto / poiché l’Onesto e il Ver che in 
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obbedienza […] mantiene […] verso i prenci i sudditi e i vassalli». Alla prima coppia di valori 
se ne aggiunge un’altra, Amore e Sapienza. L’imperatore per parte sua è il garante e la fonte 
dell’Onore e della Verità: «dunque gli occhi ed il cor lieti volgendo, / di Onore e Verità le sacre 
leggi / pubblicate da te, Cesare, udimmo».  
Il testo contiene anche un lungo elenco degli interessi scientifici degli arcadi, che spaziano 
dalla fisica all’astrofisica e alla biologia vegetale, animale ed umana: 
il ver scoprir; indagar de’ corpi / natura, estension, luce, calore, / suon peso 
consistenza, odore e forza; ed iscoprir del mondo / lo spazio e il vuoto, e de’ 
celesti corpi / non men che de’ pianeti e stelle fisse / la teoria; come dell’aer la 
natura, e come gli effetti suoi, la teoria de’ venti, / delle piogge, vapori, e de’ 
fenomeni; istudiar la division del Globo / la descrizion, le interne sue sostanze / le 
parti sue, le proprietà dell’acque / le piante, i semi, l’uso loro e come / dell’uomo, 
delle belve, uccelli, pesci / rettili e insetti la natura e parti. 
  
La ricerca degli arcadi non è tuttavia di ordine solo scientifico, ma anche e soprattutto di 
natura morale, per cui si danno sette «Leggi di Onestà» alle quale tutti i pastori e le pastorelle 
sono chiamati a uniformarsi, sotto la paterna guida dell’imperatore caratterizzato da un «cor 
magnanimo» e un «clemente ciglio»: 
diamo al Nume culto e onor; Ti [all’imperatore] siam fedeli, obbedienti, amici; 
siamo all’altrui mal dolenti, all’altrui ben giulivi; ci asteniam di fare oltraggio a’ 
simili; né siam spergiuri, e ingordi delle sostanze e de’ piaceri altrui; rispettiamo i 
parenti, coltiviamo le scienze e le arti. 
 
La seconda poesia risale al periodo triestino e più precisamente al 1796
184
. In essa il poeta 
offre all’imperatore l’esito delle fatiche arcadiche, variamente appellate come «letterari 
sudori», «estro», «facondia» e «ozi arcadici». Primo compito dell’Arcadia è glorificare 
l’imperatore, sommo protettore dell’Accademia: «che più d’Apollo […] / fermo asilo, e 
guiderdon ci sei». L’imperatore è, con uno sfoggio di erudizione, paragonato al sole: «Te 
esalterem con Galileo tra gli astri, / Te tra i discordi Tolomeo e Copernico, / Te sulla Ticonèa 
Torre d’Urania / il nostro acclamerem Mobil primiero». Il secondo compito ed obiettivo 
dell’Arcadia è la ricerca della conoscenza, resa appunto possibile dalla protezione 
dell’imperatore-sole che, in una metafora marinaresca, rischiara la via al nocchiero: «là 
disperderemo i saettanti nembi, / e l’orme cieche di insidioso mare / rischiarando al nocchier 
col tuo splendore». La ricerca degli arcadi è in ogni caso pura e disinteressata: «né fia 
giammai, / che l’ingorda, la vil fame dell’oro o di onor vano l’insaziabil sete / siaci compagna 
o scopo». Il testo si chiude con l’augurio che la poesia, principale strumento attraverso il quale 
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gli arcadi si esprimono, possa un giorno eternare le gesta e la virtù dell’imperatore e rendere 
celebri le città di Trieste e Gorizia:  
Te giusto, pio, più che in tesori e scettri / pe’ tributi de’ cuori odierno Creso, / 
celebrerem co’ Carmi; / e noti un giorno / sian per essi, e per Te Monarca invitto, / 
qual fu Tiro e Sidon, Sonzio e Tergeste. 
 
Interessante è notare due versi contenenti un riferimento molto preciso alla città di Trieste e 
in particolare al fenomeno della bora («gli aquiloni e gli austri / che son sì infesti alle triestine 
antenne»), una notazione questa che, al di là dei riferimenti mitologici e simbolici, concorre a 
radicare il testo (e l’Arcadia tutta) alla realtà triestina. 
 
 
 Occasioni, elogi e celebrazioni: una poesia ‘pubblica’ 
 
Certo, però, il tema centrale della produzione arcadica, in particolare di quella a stampa e 
quindi ‘pubblica’, è l’elogio di personalità più o meno grandi, nonché la celebrazione di 
occasioni e avvenimenti
185
. Un primo dato significativo è che su 32 testi a stampa legati 
direttamente all’officina arcadica, ben 31 siano riconducibili alla categoria dell’elogio. 
Un’ulteriore osservazione è che il numero dei testi pubblicati è molto inferiore rispetto a quelli 
manoscritti. Naturalmente questo è un dato che va considerato con le dovute cautele, tenendo 
conto della possibile perdita di materiali, ma certo resta una netta preponderanza delle poesie 
manoscritte. Da qui si possono già trarre alcune considerazioni sul carattere della produzione 
arcadica. Innanzitutto che si tratta, in buona parte, di una produzione in una certa misura 
effimera, a tratti leggera o comunque destinata, nelle intenzioni degli autori, a una circolazione 
limitata all’interno di una cerchia ristretta. Il passaggio da testo manoscritto a testo edito 
appare, pertanto, molto filtrato. Si può osservare che la parte considerata degna di una più 
ampia e duratura diffusione è essenzialmente poesia pubblica e d’occasione, una poesia 
‘impegnata’, che si discosta dall’immagine deteriore dell’Arcadia come luogo dedito a 
frivolezze pastorali e fuori dal tempo. Poesia d’occasione, dunque, che pur legata a precisi e 
definiti momenti, si propone di sopravvivere all’istante stesso che celebra eternandolo. I 
destinatari della maggior parte dei carmi elogiativi sono personaggi di spicco a Gorizia prima e 
a Trieste poi e ovviamente i membri della Casa d’Asburgo. 
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Gli elogi sono per lo più cataloghi delle virtù del personaggio in questione, frequente è 
anche il ricorso a paragoni con esempi illustri del passato, genericamente figure dell’antichità 
classica greco-romana. L’antichità era già stata messa al servizio della celebrazione del potere 
durante il regno di Luigi XIV, che non solo era un novello Augusto o Alessandro, ma aveva 
addirittura sorpassato gli illustri modelli passati
186
. Lo stesso atteggiamento di superiorità dei 
moderni, capaci non solo di far rivivere la virtù antica, ma addirittura di perfezionarla, si 
ritrova come motivo ricorrente in tanti degli elogi arcadici, che si fanno portatori di una 
‘moderna’ e fiduciosa visione dell’età presente187. 
 
Nella fase goriziana il vero protagonista è il conte Guidobaldo Cobenzl, mecenate e gran 
protettore dell’Arcadia, nonché Vice-Custode con l’appellativo pastorale di Eurimante 
Epidaurico. Cobenzl è destinatario di un florilegio di versi, sia manoscritti, sia a stampa, come 
un anonimo sonetto del 1780, nel quale Cobenzl viene assurto a vera a propria divinità 
dell’Universo arcadico: 
Veggo le Ninfe del giuliaco Fiume / che nuovo ebber per Voi vanto e decoro, 
/offerirvi, o Signor, i serti loro, / come a figlio non già, ma come a Nume. // 
Veggo il Danubio, ove sì vivo lume / già la Fama cantò con tromba d’oro, / porger 
di fregi a Voi gentil lavoro, / qual di dare a’ gran Geni ha per costume188. 
 
La celebrazione di Cobenzl è giocata anche sul paragone con le virtù dell’antichità 
romana, che sembrano rivivere nell’Arcadia, come illustra il sonetto di Paolo Pedemonti: 
I nomi illustri, e le gloriose imprese / dell’alme eccelse alla virtude amiche / 
intenta sempre ad avviar, discese / Fama al Tebro a cercar glorie antiche. // E 
poiché tutti i prischi vanti intese / che del Lazio illustrar le piagge apriche, / e il 
valor che l’Impero alto contese / del Mondo ogn’or alle Nazion nemiche, // 
Stupita l’agil piume all’Etra sciolse, / volendo rinnovar col suono usato / delle 
vetuste gesta il sommo onore. // Ma Tacque all’orché al Sonzio il piede volse / in 




La romanitas è, in effetti, un carattere che sembra essere particolarmente caro agli arcadi, 
come si può riscontare in un ulteriore sonetto, in cui la città sonziaca diventa una novella 
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. I riferimenti a Roma e in particolare al Tevere, in unione con Vienna e il Danubio, 
sono poi funzionali all’elogio di Cobenzl, in altro sonetto del 1780. Qui si assiste a una 
divinizzazione del Vice-Custode, «nume» e depositario della «luce del sapere profondo»: 
Veggo le Ninfe del giuliaco Fiume / che nuovo ebber per Voi vanto e decoro, 
/Offerirvi, o Signor, i serti loro, / come a figlio non già, ma come a Nume. // 
Veggo il Danubio, ove sì vivo lume / già la Fama cantò con tromba d’oro, / Porger 
di fregi a Voi gentil lavoro, / qual di dare a’ gran Geni ha per costume.// L’Arcadi 
Valli, e dal più cupo fondo / odo il Tebro applaudir al grave ingegno / ed a la luce 
del sapere profondo. // Per giunger de la Gloria al più bel segno / mancava solo, 




Il legame con l’antichità romana torna anche in una canzone composta da Giuseppe de 
Coletti nel 1781, in occasione del ritorno di Cobenzl da Vienna a Gorizia, nella quale il Vice-
Custode è paragonato per «severa virtù» a Catone: 
Miral, sebben da tergo, / di severa virtù vibrante i raggi, / nuovo Caton, gli 
omaggi / sdegnar di adulazione: all’ira e al riso / che invade il volgo, albergo / 





Interessante, poi, è un sonetto di Antonio Carpaccio, tutto giocato su una metafora 
marinaresca, simile a quella del già citato componimento di Coletti. Il nocchiero altri non è che 
Cobenzl che «saggio» e «forte» guida la nave arcadica: 
Prora, che il sen di ricche spoglie carca / fende del salso Dio l’instabil dorso / 
gl’immensi spazj ella misura e varca / e a scogli i mezzo, e a Sirti apresi il corso: 
// Tallora avvien, che o alleggerita o scarca / scopo d’onde spumanti invan 
soccorso / debil nocchiero le porga, e cruda Parca / a suoi danni rinfranchi il fatal 
morso. // Sonziaca Arcadia, a Te, che il bel soggiorno / godi di Pindo, invan 
minaccia e a torto / sorte simil livido mostro un giorno. // Sciogli franca dal lido: a 
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Il 1780 fu per l’Impero un anno cruciale che, al di là della fondazione della colonia 
sonziaca, vide la morte dell’imperatrice Maria Teresa e l’ascesa al trono di Giuseppe II. 
L’importanza dell’evento per lo sviluppo di nuove funzioni ‘propagandistiche’ degli elogi 
funebri in area asburgica è stata approfonditamente indagata da Antonio Trampus
194
. Lo storico 
nota come già nel corso del Settecento Antoine Léonard Thomas
195
 avesse sottolineato la 
funzione degli elogi nella trasmissione di messaggi culturali e avesse pertanto invitato il lettore 
a cogliere il significato politico e le potenzialità di questo strumento. Il suggerimento di 
Thomas fu preso con grande efficacia dalla Compagnia di Gesù (e da ciò che ne rimase dopo lo 
scioglimento nel 1773) che abbandonò le vecchie strategie di persuasione (il teatro) e si 
impadronì definitivamente del genere letterario degli elogi. Trampus stesso mette poi in rilievo 
la centralità degli elogi del XVIII secolo: 
gli elogi funebri settecenteschi possono diventare documenti di grande interesse, 
soprattutto quando– come nel caso della monarchia asburgica – ci consentono di 
individuare le contraddizioni e le affermazioni di un progetto allora non ancora 
delineato, quale quello dell’Aufklärung196. 
 
Grande merito dei gesuiti fu quello di aver compreso le potenzialità dell’elogio e di averlo 
trasformato da prodotto colto ed elitario, solitamente composto in latino e riservato ad 
occasioni religiose, in strumento di propaganda per il grande pubblico, anche per avvenimenti 
profani e di stato. La morte di Carlo VI nel 1740 fu in questo senso un primo banco di prova: 
l’elogio diventava occasione e strumento di diffusione per nuovi messaggi 
culturali e politici: il tono meramente apologetico veniva sostituto da contenuti 
culturali che, modellati sulla vicenda biografica del defunto, servivano a suggerire 
una determinata visone della società e dei fenomeni politici. E ciò veniva reso 
possibile attraverso un uso letterario riconosciuto dalla comunità degli hommes 
des lettres, e riconducibile a una sorta di ‘pratica collettiva’, che accomunava gli 





La vera svolta fu però la morte di Maria Teresa. Elogi furono stilati in tutta Europa, nelle 
diverse lingue nazionali, in modo che i messaggi, non più confinati alla sola apologetica della 
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defunta, ma mirati alla persuasione e all’educazione del popolo, fossero facilmente intellegibili 
anche dagli strati meno colti della società. In Francia, ad esempio, Maria Teresa fu presentata 
come vessillo della religiosità e della cristianità contro l’ateismo e la secolarizzazione: 
insomma «prima, timida risposta alle lumières»
198
. In area tedesca il modello ufficiale era 
rappresentato dall’orazione di Sonnenfels, pronunciata presso il Collegio Teresiano. Al testo di 
Sonnenfels, che appoggiava le politiche giuseppine, risposero diversi ex-gesuiti che 
utilizzarono l’elogio della defunta sovrana con fini apertamente politici, per rivendicare il ruolo 
del clero e avversare le politiche di Giuseppe II, trasformandola in madre della patria e 
imperatrice cristiana.  
Anche l’Arcadia partecipò allo scontro letterario giocato intorno alla figura della defunta 
imperatrice, schierandosi abbastanza nettamente dalla parte di Sonnenfels. Nei testi arcadici, 
infatti, cordoglio per la morte di Maria Teresa e gioia per l’ascesa di Giuseppe II si mischiano 
in ugual misura. 
Pochi giorni prima della scomparsa, il 13 novembre 1789, Giuseppe de Coletti aveva colto 
l’occasione dell’apertura delle scuole dei padri scolopi in Gorizia, per elogiare le politiche 
illuminate della sovrana: sottolineando l’importanza dell’educazione (alla virtù, alla fede, alla 
pietà e al sapere), il poeta celebra anche l’opera dell’imperatrice Maria Teresa in favore 
dell’istruzione.  
Figli di Calasanzio, il cui costume / è d’ispirar virtù ne’ giovanetti, / la cui mira è 
di farli accetti al Nume, / ed in pietade ed in saper perfetti, // venite pur, e dalle 
scienze il lume / che offuscan d’ozio i lusinghieri oggetti / voi rischiarate; ed 
ergerem le piume / sulle bell’orme vostre agli astri eletti. // Cura siam 
dell’immortal Teresa, / che al nostro bene, e qual Sovrana e Madre, / non trascura 
pensieri, non lascia impresa. // Or che ci dona in voi maestro e padre, / di gloria 




In seguito alla morte dell’imperatrice, gli arcadi parteciparono al cordoglio generale, ma, 
come già accennato, dedicarono i loro sforzi poetici tanto al compianto per Maria Teresa, 
quanto alla celebrazione del suo successore. Esemplare in questo senso è un sonetto di Marzio 
Strassoldo, stampato nel dicembre 1780, nel quale il poeta, dopo aver ricordato la clemenza, la 
giustizia e le virtù della defunta, dà voce a Maria Teresa stessa che invita gli afflitti sudditi a 
consolarsi, perché le sue stesse virtù rivivono nel figlio Giuseppe: 
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 A RR. PP. dell’Insigne Ordine dei Chierici Regolari Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie, Sonetto di 
Giuseppe de Coletti, tra gli Arcadi Coribante Tebanico, pubblicato ad istanza della studiosa gioventù goriziana, il 
dì 13 novembre 1780, giorno della prima apertura delle scuole nel nuovo collegio di detti RR. PP. in Gorizia, 
Gorizia, nella Ces. Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini. 





Mancò TERESA … Ah che non basta il pianto / per sì fero dolor! … Fidi pensieri, / 
Voi, che non foste giammai a Lei stranieri, / godete ancor della sua gloria 
alquanto. // La troverete in parte eccelsa tanto, / che di giungerla, sol da voi, si 
speri: / di Giustizia e Clemenza i bei cimieri / la indicheranno, e poi FRANCESCO a 
canto. // Ma la scorgo diggià … non fate scempj, / par che dica, per me: vi do un 
consiglio; / l’ultimo ei fia, ma che da voi si adempj. // Itene. Al ben oprar date di 




Gli stessi toni si ritrovano in un sonetto di Giuseppe de Coletti, dato alle stampe sempre 
nel dicembre 1780. Il dolore per la morte di Maria Teresa è anche qui mitigato dalla 
consapevolezza che il nuovo imperatore è immagine vivente della madre. Interessante nel testo 
di Coletti è l’accenno al carattere universale dell’Impero, formato da «straniere genti», tutte 
però unite nel «pianto» per l’imperatrice. La coesione tra popoli stranieri è efficacemente resa 
attraverso l’immagine dei torrenti che, pur seguendo corsi diversi, sfociano tutti nel medesimo 
mare.  
Dell’AUGUSTA TERESA intorno all’arca / stansi i popoli suoi mesti e gementi; / e 
tra i singulti lor, tra i lor lamenti / detesta il colpo suo l’istessa Parca. // Fama, 
sebben di somma doglia carca, / narra l’evento alla straniere genti; / e il pianto 
universale in più torrenti, / colle lagrime d’Istro, al mar si carca. // Ahi che tutto è 
dolor! Il regio busto / di Lei che amata fu dal mondo interno / chiude di freddo 
bronzo il giro angusto: // qual decreto! … Ma no: ver noi severo / non può 




Ancora, sempre del dicembre 1780, l’abate Francesco Tosti compone un sonetto che 
proclama l’immortalità dell’imperatrice che, pur defunta, rivive nel figlio Giuseppe: 
Morte non ti sdegnar; se qual finora / io ti temei, più non ti temo adesso. / 
L’AUGUSTA DONNA che colpisti or ora, / e vive, e regna in questo suolo istesso. // 
Anzi la vidi (ed holla in mente ancora) / accanto al FIGLIO dal dolore oppresso / 
spiegar di luce, quasi bianca aurora, / un raggio che non veggo in altri impresso. // 
Son io, dicea: non ti turbare, o FIGLIO: / son io che parlo: il sommo RE de’ regi / 
vuol, che tu siegua e compia il mio consiglio. // E allor, al rimembrar de’ fatti 





Nel gruppo di testi dedicati a Maria Teresa ci sono poi alcune composizione in lingua non 
italiana, tra cui un’interessante poesia in francese di Marianna Coronini Cronberg, che elenca 
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 A Sua Ecc. Sig. Sig. Adamo Filippo del S.R.I. C. di Logymthal, sonetto di Everisco Plateo, Gorizia, nella Ces. 
Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini, 10 dicembre 1780. 
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 Publicus dolor sonetto di Giuseppe de Coletti, fra gli Arcadi Coribante Tebanico, dedicato a Sua Altezza, 
Rodolfo Giuseppe, arcivescovo di Gorizia, Principe del S.R.I. de’ Conti e Signori d’Edling, Gorizia, nella Ces. 
Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini, 18 dicembre 1780.  
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 Nel giorno delle pubbliche esequie di Sua Maestà la Imperadrice regina, sonetto di Carmide Etolio P.A. 
Sonziaco alla Nobil Donna Maria Benigna Contessa di Cobenzl, nata Contessa de Montrichies, Gorizia, nella 
Ces. Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini, 18 dicembre 1780.  





le virtù della sovrana, che si ritrovano identiche in Giuseppe II: pietà, clemenza, giustizia, 
bontà, coraggio, fermezza. 
Les Vertus […] / Elle les posseda [sic] toutes […] / Il lui manqua aucun pour 
gouverner l’Empire. / La Pietè [sic], Clèmence [sic], / Justice, et Bonté, / dans les 
plus grands revers Courage, Fermetè [sic]. //Nous avons son digne Fils pour Père 




Vi sono poi due epitaffi latini, l’uno di Rodolfo Coronini Cronberg e l’altro di Francesco 
Radieucig, nonché un’elegia di Antonio Pietro Codelli204. Il testo di Coronini ebbe una 
notevole fame e diffusione e fu tradotto anche in tedesco
205. L’epitaffio di Radieucig 
riecheggia i temi delle composizioni in lingua italiana, invitando a porre un freno alle lacrime, 
perché il nuovo imperatore pareggia per virtù la defunta genitrice: «Pone modum lacrymis; 
parili virtute micantem / orbi Phoenicem iam cinis iste dedit, / qui solida ad vivum magnam 
pietate Parentem, / qui magnos Proavos indole, fronte refert». 
 
Consacrate all’elogio della Casa d’Asburgo sono anche due composizioni, una italiana, 
una latina, in lode di Massimiliano  (1756-1801), sedicesimo e ultimo figlio di Maria Teresa. 
Nel sonetto di Marzio Strassoldo il giovane arciduca, diviso per le sue virtù tra carriera secolar-
militare (gloria) e religiosa (pietà), sceglie di dedicarsi ad entrambe, divenendo Principe-
arcivescovo di Colonia, vescovo di Münster e Gran Maestro dell’Ordine Teutonico. 
La Costanza, il Valor, che Augusto Padre / con tanti pregi nel bel core unìo, / tutti 
in Massimilian tutti vegg’io / congiunti a quelli inisiem della Gran Madre. // 
Eccelse qualità nonché leggiadre / saria di rappellar vano il desio. / Figlio! Dicea 
Pietà: Tu sei pur mio. / E la Gloria dicea: per le mie squadre. // La più rara 
tenzone unqua si vide! / Le proprie sue virtudi ognuna un Lui / scuopre, per se lo 
vuol; ed Ei decide. // Decide, che sarà per ambedui / contente queste son, che si 
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 Sur la morte de sa majesté l’Impératrice par Marie Coronini Comtesse de Cronberg, née Comtesse de 
Dietrichstein, Valerio de’ Valerj Stampatore del Ces. Reg. Gov. e degli Incliti Stati Provinciali, 1780. 
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 Epitaffio in occasione della morte di Sua Maestà l’Augustissima Maria Teresa Imperadrice regina, composto 
da Sua Ecc. il Sig. Rodolfo Coronini conte di Cronberg, tra gli Arcadi Libanio Crissanteo, Valerio de’ Valerj 
Stampatore del Ces. Reg. Gov. e degli Incliti Stati  
Epitaphium Augustae Imperatrici et Reginae Mariae Theresiae dedicatum Illustrissimo D.no D.no Paulo Radetio 
Lib. Baroni ac Jus Dicenti in Merna, inter arcades sontiacos Philomelus Tirynthius, compositum ab ejusdem 
agnato Rev. D. Francisco Radetio, Gorizia, nella Ces. Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini, 1780 
Jo Baptistae Ex Lib. Baronibus et Dominis ab Edling de Heidenschaft in obitu Imperatricis Reginae Mariae 
Theresiae, Archigenis Beotii Arcadiae Sontiacae Pastoris Elegus, Gorizia, nella Ces. Reg. Privilegiata Stamperia 
Tommasini, 1781. 
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 TRAMPUS 1998, p. 84. 
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 Per l’elezione alle Coadiutorie di Colonia e Münster in persona di Sua Altezza Reale Massimiliano arciduca 
d’Austria, sonetto di Everisco Plateo, dedicato al Signor Wenceslao del S.R.I. C. di Leyningen, ciamberlano e 
maresciallo di corte di Sua Altezza Reale Clemente Principe di Sassonia, Elettore ed Arcivescovo di Treviri, 
Gorizia, nella Ces. Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini, 1780. 





La stessa contrapposizione, felicemente risolta, tra dux e praesul si ritrova anche 
nell’epigramma di Pietro Antonio Codelli, giocato sul binomio secolo (austriadum, ducere, 
turmas, dux) e chiesa (christiadum, gregi, praesul)
207
, che trova armoniosa espressione nella 
figura di Massimiliano. Tralasciando gli scontati motivi di elogio cortigiano, i due testi 
presentano motivi di interesse in quanto sono il ritratto di un ideale di uomo di stato 
‘completo’, in grado di dedicarsi alle cure pubbliche, senza però perdere di vista la via della 
fede, proponendo, come si approfondirà più avanti, un modello alternativo all’uomo ideale – 
philosophe, tutto dedito alle occupazioni secolari e campione della laicità. 
La felice unione di cure terrene e spirito religioso è l’asse portante anche di un sonetto 
elogiativo scritto da Coletti per la nobile famiglia capodistriana dei Gravisi
208
. Nella famiglia, 
infatti, a fianco della ricerca della virtù terrena, fatta di amore per le arti e imitazioni dei grandi 
del passato, non si dimentica mai la religione, essendo «sempre meta il ciel»: 
Della nobil magion guardan l’ingresso / cinti da Gloria il crin Marte ed Onore. / 
Son gli avi i buoni Lari; apron l’accesso / agli eguali al meschin Pietà ed Amore; / 
d’ogni cura e pensier d’ogni successo / ch’à sempre meta il ciel consiglio è autore; 
/ l’avito lor candor vien dal Permesso / dà il sollievo, il piacer, il gaudio al core; / 
Piacque a’ Gravisi ancor l’arte d’Apelle / de’ Greci ogni virtude, e il suon del 
bosso / fu sempre lor nemica ogni opra imbelle / ambizione e viltà quindi àn 
rimosso . / Ah! ch’io non vidi mai alme più belle / più sublime virtù – trovar non 
posso. 
 
Con lo spostamento del centro delle attività arcadiche a Trieste, oggetto primario delle 
celebrazioni diviene il governatore Pompeo Brigido. Si noti, poi, che la poesia arcadica 
triestina tralascia quasi del tutto i toni pastorali degli esordi goriziani, per calarsi anima e corpo 
nell’attualità. Brigido, non solo arcade, ma anche massima autorità cittadina, è oggetto di lodi 
(a volte sperticate), che sembrano contrastare con il ritratto poco edificante datone da Pietro 
Kandler, il quale ne descrisse brevemente l’operato nella già citata Storia del Consiglio di 
Patrizi. Brigido, di famiglia patrizia di origine napoletana, si gettò «a corpo morto nei principi 
gioseffiani». Seguendo quella che per Kandler è una tradizione famigliare Brigido fu, per 
convenienza personale, ondivago: «negoziante e patrizio cattolico e gioseffiano, aristocratico e 
popolare, indotto, parolaio, rotto a costumi». Avido e corrotto, agì sempre per tornaconto 
personale. Kandler deve però ammettere che Brigido era «tutto devoto e compiacente ai 
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 Alla nobilissima famiglia de’ Signori Marchesi Gravisi del Sig.re Marchese Girolamo Sonetto trimetro di G. 
de Coletti fra gli Arcadi Coribante Tebanico Seg.rio dell’Accademia Arcadica Sonziaca triestina (ms). 





Negozianti che lo predicavano il Governatore modello e lo adulavano»
209
. Il giudizio di 
Kandler appare oggi ingeneroso e viziato dai pregiudizi dei tempi in cui fu scritto. Brigido 
sembra essere stato per molti aspetti un amministratore illuminato, che certo fece molto per lo 
sviluppo anche culturale della città affidatagli e la Biblioteca resta a tutt’oggi testimonianza 
delle sue azioni. Inoltre sembra un po’ forzato ridurre tutta l’Arcadia, che ne cantò unanime le 
lodi, al solo ceto dei negozianti. 
Il primo ritratto poetico di Brigido risale al 23 agosto 1784, giorno della prima seduta 
arcadica triestina ed è opera della faconda penna di Giuseppe de Coletti. Il governatore viene 
dipinto come uomo temperante e generoso, modesto e schivo, che preferisce  far parlare le 
«opre». Un ritratto all’insegna della medietas di oraziana memoria: 
Almo Signor, a cui non stan d’accordo / nell’alto grado suo orgoglio od ira, / da 
cui non parte inesaudito il pianto, né mai con torvo ciglio al duol si mira. // Poiché 
gli encomi tuoi sprezzi cotanto / che dal Labbro li sdegni e dalla Lira? / Ah, ch’il 
so ben: uopo di voce o canto / no, non à la virtù che in te s’ammira. // Parlan 
l’opre per lei, ne canta i modi / la tua modestia; che il silenzio ancora / à il suo 
nobil linguaggio in bocca ai prodi. // Così gemma lucente inutil fora / ch’altri 
esaltasse, allor ch’abbia le lodi / dalle sue tempre e dalla man che onora210. 
 
Giuseppe de Coletti, una volta installatosi a Trieste si premurò, infatti, di ingraziarsi il 
potente patrono, come già aveva fatto a Gorizia con Cobenzl. Brigido pertanto divenne il 
dedicatario della sua traduzione de La presa della Corsica. Nella dedica il poeta addita a tutti 
Brigido come figura di uomo pubblico e privato esemplare. Egli è tutto dedito al «comun 
bene», ma non per questo trascura i suoi doveri di padre e marito e la sua passione per le lettere 
e le arti, delle quali anzi si fa protettore: 
Allor non già che all’alte cure intento, / per cui nacque e per cui sì grande appare, 
/ al comun bene il GRAN POMPEO si adopra: / né allor che Astrea consulta e 
AUGUSTO imita, / o i cari figli e la consorte abbraccia, / a lui, Libro, ne andrai: 
avrian le tetre  / note di morte, ond’io ti sparsi, ingrata, / come importune allor, la 
sua accoglienza. / Sulle scene lo attendi, ove ti guida / mal sicura la man; / e 
quando avvenga, / che dall’aurata loggia a te si scuopra, / quel’egli suol, 
giocondamente grave; / non dubitar, volagli pur al piede: / ti accoglierà, 
t’illustrerà col sommo / novero de’ suoi pregi; / e a farti grata / oggetto di 
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 In occasione che l'Accademia Arcade Romano Sonziaca il dì 23 agosto 1784 à tenuta la sua prima Accademia 
Letteraria in Trieste, sonetto di Giuseppe de Coletti allusivo a' meriti di S.E. Il sig. conte Pompeo Brigido (ms). 
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Dedicare i testi a stampa a personaggi celebri e potenti era costume comune e così anche il 
dramma per musica La morte di Semiramide, rappresentato a Trieste nel 1795, è preceduto da 
una dedica a Pompeo Brigido, firmata dall’impresario Antonio Zardon212, molto convenzionale 
e meno sentita e partecipata rispetto alla precedente di Coletti: 
Supremo Reggitore / di questo suol che s’erge all’Adria in riva / per l’Augusto 
Signore / cui tributa l’Europa applausi e viva: / questo Dramma, che i casi in 
scena espone / dell’alta Babilonica regina, / degnati d’accettar, e lascia impresso / 
il tuo gran Nome a queste carte in fronte. / Forse sull’erto monte / il Vate un 
giorno salirà; ma intanto / di Cetra umile non sdegnare il canto. 
 
Gli elogi in onore di Brigido si concentrano soprattutto in due momenti cruciali per la 
storia dell’Accademia: il 1796, anno in cui la Biblioteca fondata nel 1793 venne donata alla 
città, e il 1802, in occasione dell’inaugurazione di un busto marmoreo del governatore. Nel 
1796, dunque, l’Arcadia celebrò in pompa magna la realizzazione della sua più importante e 
duratura opera, la Biblioteca. In quella occasione anche la figlia di Brigido, Polissena, entrò nel 
consesso arcadico. I più prolifici verseggiatori fecero a gara nel cantare le lodi della giovane e 
dell’illustre genitore213. Nei versi in lode di Polissena, infatti, non mancano mai accenni 
all’importante padre «Cultor delle Bell’Arti e seco a questo / Arcade Ciel sostegno e luce»214. 
Un buon saggio del tenore di tali lodi è un anonimo sonetto che celebra al contempo 
l’imperatore Francesco II, Brigido e il conte Raimondo di Thurn-Hoffer, supremo capitano 
delle Contee di Gorizia e Gradisca, nonché successore di Cobenzl in qualità di Vice-Custode 
dell’Accademia dal 1792215. Il testo è tutto costruito intorno a una metafora vegetale, secondo 
la quale l’imperatore è il sole e Thurn-Hoffer e Brigido sono rigogliose piante dalle quali 
germogliano e crescono fiori e frutti arcadici: 
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eccitato l’entusiasmo e l’estro dei poeti . Alla mia venuta vi porterò tutte le composizioni. […] Molti scoppiarono 
dal ridere , ed io ebbi pena a contenermi», cit. in DE FRANCESCHI 2011 (1930), p. 65. 
214
 Nell'assunzione dell'Autore all'Accademia Arcade Romano-Sonziaca eretta nella Pub. Biblioteca in Trieste 
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diario arcadico è edito in «L’Arcadia. Periodico di scienza, arti e lettere», a. VII-VIII, 1895-1896, p. 157). 





Come tragge del sole ai dolci rai / dalle radici sue umor la pianta, / e ad onta d’un 
severo e lungo assai / inverno di leggiadri fior s’ammanta; // così voi, Piante 
elette, che non mai / moveste, al Sole Austriaco, onde tanta / bontade piove, sì 
fiorite omai, / che’l Mondo ammirator v’onora e canta. // Mirate, come Filoresio 
gode, / come pur gode Argonte, e come ammira / e’ vostri fior la pioggia Questi e 
Quello. / Oh faccian vostre frutta così bello / il tempo nostro, che ove il Sole gira, 




Ancora più ‘spinti’ sono i due sonetti seguenti, l’uno di Antonio Carpaccio, l’altro 
anonimo. Carpaccio incentra il suo componimento su un paragone con l’antichità, sostenendo 
che la virtù antica rivive a Trieste grazie all’azione di Brigido, novello Mecenate: 
Or che m’avvolgo in te, pomposo e chiaro / di vera gloria vero monumento, / e 
Roma, e Sparta, e Atene io mi rammento, / che nelle vie d’onor s’innanzi andaro. 
// Ma mi sovvengo ancor, che il tempo avaro / di tanta fama i bei fulgori ha 
spento; / e dov’ebbe virtù suo nascimento, / molli costumi poi l’ebber del paro. // 
Trae dal cielo virtù sue eterne fonti: / svelse pur ria vicenda in tutti i tempi / eterni 
i lauri da onorate fonti! // Vuoi tu sottrarli agl’anni oscuri ed empi? / Alla ventura 
età fién noti e conti / de’ Mecenati tuoi gli illustri esempi217. 
 
Il secondo sonetto insiste sempre sul motivo del mecenatismo di Brigido, il quale aiuta chi 
si adopera per «patrio bene», e si spinge persino oltre, arrivando a rimpiangere il fatto che 
Pompeo non abbia avuto in sorte un regno, perché avrebbe saputo rinnovare i fasti di Augusto:  
Quanti, oh quanti sudor dee della fronte / terger colui, che, vago della sorte, / 
almeno in parte d’involarsi a Morte, / vuol della gloria ascender l’erto Monte. // 
Tu, che ciò vedi, Magnanimo Argonte, / a render esso più gagliardo e forte, / e a 
far, che al Patrio suol del bene apporte / con le mani t’appresti larghe e pronte. // 
Ah perché’l Fato a Te non diede un regno! / Colui se, qual Privato, tanto pregi, / 
che vanto e merto ha d’uom di colto ingegno // che fora, di real serto se onusto / 
fossi? Non men fiorire Orazj egregi / vedriansi omai, che nell’età d’Augusto218. 
 
Le vette più alte - da autentica apoteosi - si raggiungono, tuttavia, nel 1802, in occasione 
dell’inaugurazione di un busto marmoreo di Brigido, posto nella Biblioteca219. Un comunicato 
ufficiale del 17 luglio 1802, rilasciato proprio in vista della cerimonia inaugurale del 
                                                             
216
 All'erudito e saggio ceto degli Arcadi in Trieste, in occasione dell'apertura della pubblica Accademica 
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217
 Sonetto in lode della novella Arcadia (ms) di Antonio Carpaccio, 1796 (?). Il foglio contiene una nota che 
specifica: «Sotto il nome de’ Mecenati allude l’autore a S.E. il nostro Governatore». 
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 A S.E. Il Sig. Pompeo conte Brigido, Governatore e presidente dell'Accademia in Trieste, nell'occasione che, 
con una medaglia d'oro, dovuta alla sua liberalità, venne coronato l'Accademico, da cui fu sciolto un interessante 
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Vincenzo Monti; v. SOLMI 1989, pp. 367-368. Molti sono i testi dedicati a busti, tra i più celebri quelli di 
Agostino Paradisi e di Luigi Cerretti per l’inaugurazione del busto del marchese Gaetano Valotti, Governatore 
della Garfagnana, nel 1778. Paradisi, in particolare, pone efficacemente l’accento sulla forza eternatrice dell’arte: 
«Nel ricordevol marmo incise stanno / l’opre di senno e di consiglio gravi. / Genti non ancor nate invidieranno / il 
secolo degli avi». 





monumento e firmato per il Magistrato politico economico dal segretario Antonio Cratey
220
, 
riconosce i meriti di Brigido che, promuovendo la creazione dell’Arcadia e la fondazione della 
Biblioteca, ha favorito non solo la cultura, ma anche il commercio: 
Il monumento di cui trattasi è un fatto che testificherà a’ Posteri la gratitudine ed il 
rispetto di questa città al Compatrizio e Concittadino che da tanto tempo la 
governa per Sua Imp. Re Ap. Maestà l’Augusto nostro Sovrano. L’istituzione qui 
di una Biblioteca è tutta opera e pensiere di Sua Eccellenza signor conte de 
Brigido; e così pure l’aver fatto rivivere un’Accademia (si dice rivivere, perché 
alle memorie di questa città trovasi, che avanti in tre secoli vi fu un’Accademia 
cessata; e poi risorta) perciò il restituirne una, illustra certamente; e maggiormente 
ancora illustra e giova l’istituzione di una Biblioteca utile alla cultura per le 
scienze, belle arti e per lo stesso Commercio, scopo principale di questa Piazza e 
porto; quindi questo Magistrato senza dubbio si fa gloria di contribuire col suo 
assenso ed intervento al proposto oggetto, e così alla situazione ed inaugurazione 
del Monumento; encomiando nel tempo stesso lo zelo ed attenzione del sig. 
Segretario Accademico e Bibliotecario pubblico. 
 
Le varie composizione arcadiche offerte per l’occasione sono attraversate dal tema della 
facoltà eternatrice dell’arte, affrontato con sfumature differenti. Il sonetto di Francesco di Paola 
Salvini presenta una prima formulazione di Trieste come città delle arti e del commercio, un 
binomio icasticamente catturato con la celebre copia Minerva e Mercurio in un discorso 
accademico recitato da Lorenzo Rondolini il 20 ottobre 1808: «Trafficante era la Fenicia, ma 
non erano perciò escluse le scienze dal suo seno. Sì! Sì! Dove seggio à Mercurio, ivi 
soggiornar ben può anco Minerva; anzi vari rami di scienze apportar puonno al Commercio 
istesso non picciolo emolumento»
221
. Salvini, invece, definisce Trieste come patria di due 
opposte ma non contrapposte tendenze, Traffico e Talia. Il merito di aver armonizzato le due 
anime della città, di averla resa patria del commercio, ma anche delle arti e delle scienza, spetta 
naturalmente a Pompeo Brigido, difensore del «bene comune»  che quindi merita di veder la 
sua virtù perennemente eternata. 
Se di Trieste ai più rimoti [sic] Poli / porta la Fame il nome illustre e chiaro; / se il 
Commercio co’ rapidi suoi voli / sen va di rinomati porti al paro. // Se al Traffico 
e a Talia superbe moli / s’ergon, se qui la sede lor fissaro / l’arti e le scienze, è sol 
perché t’immoli / Pompeo al ben comune. Esempio raro! // Giusto è, se il zelo tuo 
tutto ravviva / che ai merti tuoi s’inalzi [sic] un monumento / da seguaci della 
Palladia diva. // La tarda età, l’occhio fissando intento / nell’Effigie che a 
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Il componimento di Antonio Carpaccio, da par suo, dà voce a Trieste stessa. La città si 
paragona con glorie passate, in particolare di Atene e Roma, i cui figli più illustri sono stati 
immortalati in opere d’arte, opere degne di essere cantate in versi, e conclude di poter andar 
«superba», grazie al «nuovo Pompeo», che, vero eroe, ha superato il suo antico omonimo: 
Di bella antichità memorie illustri / scelte a esempio di noi ne’ bronzi e marmi / 
fur soggetto ben degno a dotti carmi / ed in tele sudar pennelli industri! // Il sa la 
Greca Atena, e si ben lustri / pe’ chiari figli e nelle scienze, e in armi, / Roma, 
vedesti, e qual meriggio parmi / la gloria lor, onde tuoi fasti illustri. // Vanne però 
superba e lieta ognora / de’ tuoi Cesari, Titi, e de’ Pompei / ma un Pompeo fra gli 
eroi ti manca ancora. / E se superba vai, sola non sei, / che in così lieto dì si esalta 
e onora / questo nuovo Pompeo tra’ figli miei223. 
 
Il testo di Giovanni Battista Bordigari è, invece, una professione di modestia: il poeta, 
infatti, secondo un topos molto sfruttato nella poesia d’occasione, si dichiara indegno di 
cantare la grandezza del governatore. Le domande che il poeta si pone in un dialogo 
(monologo) con la musa/io-creatore contengono l’elenco delle virtù di Brigido: grand’uomo, 
padre amorevole, giusto, sagace. La ripetizione anaforica di «Taci» all’inizio della prima 
terzina segna uno stacco, dove la poesia non può arrivare, arriva l’arte: il busto marmoreo 
saprà, infatti, rendere Pompeo immortale come merita. 
Taci, Musa superba, e il labro [sic] audace / da te si chiuda alfin! Che dir potrai / 
d’Uomo sì grande, le cui glorie omai / ridir lingua mortal non è capace? // Di un 
popol, che per lui aure ha di pace, / ch’egli è il Padre, e l’amor forse dirai? / Forse 
che questo suol non vide mai / né il più giusto di lui, né il più sagace? // Taci! Li 
pregi, che in quell’alma han loco / rammentar opra è sol di raro ingegno / e a te 
meglio è tacer, che dirne poco. // Ma… già s’innalza a lui marmoreo pegno, / che 





Il sonetto di Matteo Ceruti, infine, compie un ulteriore passo nell’esplorazione del 
rapporto tra arte, poesia e immortalità. Il poeta elogia naturalmente l’opera d’arte (degna di 
Mirone), ma nota, tuttavia, che la scultura, benché somigliante non può eternare i pregi di 
Brigido. Eppure l’esempio di Pompeo non andrà perduto perché la città stessa di Trieste, da lui 
resa grande, è un monumento perenne alle sue virtù.  
Grazie industre Scultor: al vivo espresso / ecco Pompeo:  tentato avrebbe invano / 
vincerti nel lavor Myrone istesso / della natura imitator sovrano. // Ma pur vorrei 
che ai tardi dì trasmesso / fosse il volto no solo: che alla tua mano / suoi pregi 
rilevar fosse commesso, / utile storia per lo sguardo umano. // Facile è l’opra: una 
città nascente / grandeggi solo sotto gli auspici sui: / pinte mille virtudi avrai 
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repente. / Ma inutil lavor: sospender puoi / se de pregi del cor e della mente / tutto 




Il pezzo di Ceruti, benché non sorretto da una tecnica particolarmente apprezzabile e 
sicura, è nondimeno interessante per lo spunto originale con cui risolve i (triti) temi dell’elogio 
e dell’immortalità garantita dalle arti ai grandi uomini. Non è forse azzardato affermare che il 
medico triestino sia giunto a proporre una lettura in una certa misura ‘illuminista’, arrivando a 
porre al primo posto tra i meriti di Brigido le azione concrete fatte da quest’ultimo in favore 
dello sviluppo materiale della città. Una visione estremamente pragmatica e terrena, che, pur 
ammirando le arti, mette al centro l’idea di ‘utilità’ e di bene comune. 
 
L’Arcadia triestina, naturalmente, non riserva i suoi elogi al solo Brigido, ma anzi loda 
profusamente anche altre importanti figure cittadine. Un posto di rilievo spetta ai vescovi 
Sigismondo di Hohenwart (1791-1795) e Ignazio Gaetano de Buset (1796-1803), destinatari di 
due sonetti ciascuno. Hohenwart viene celebrato nel 1794, in occasione della nomina alla 
nuova sede vescovile di Sant’Ippolito226. Il vescovo partente è dipinto, nel primo testo, come 
uomo di chiesa perfetto, virtuoso («di tua Virtude i luminosi rai») e paterno («la pietà, la 
sapienza a un bel candor / in Gismondo vedrete accompagnate: di Capo il Nome avrà, di Padre 
il core»). Nel secondo sonetto è appellato «Sacro Pastor» e se ne ricordano la saggezza e 
l’abnegazione: «benigno e discreto, in un zelante / saggio dispensator e laborioso / de Sacri 
Diritti osservator costante». 
Buset, membro dell’Arcadia, viene invece cantato da Francesco di Paola Salvini in 
occasione della sua istallazione nel vescovato di Trieste nel 1796
227. Anch’egli è raffigurato 
come il religioso ideale. «Splendi qual astro per Pietà, Dottrina / Fede, Alma pura e Zelo 
pastorale; / ma la Virtù, fra tutte la regina, / l’eccelsa Caritade! in Te prevale». Nel secondo 
sonetto è apostrofato «Sacro Pastor», esattamente come il suo predecessore, ed è chiamato ad 
opporsi ai nemici della fede, vale a dire i Francesi. Il lessico militare non è stato scelto a caso, 
ma come spiegano note d’autore, è preso dalle Sacre Scritture e in particolare da San Paolo. 
Sacro Pastor, che il Merto à collocato / in questa di Trieste antica Sede, / la 
Religione, e il Culto minacciato / pronto da Tua Virtù sostegno chiede. / Da 
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moderne empie Massime agitato, / presso il periglio il Gregge tuo si vede! / Deh 
vola in campo coraggioso e armato; / impugna l’armi che a Te CRISTO diede. // 
Di salute la speme consola / sia l’Elmo; e sia Giustizia TUA Lorica; Scudo la 
Fede e Spada la parola. // Così, vinta la ciurma a DIO nemica, / che i popoli 
seduce e al ciel l’invola, / premio condegno avrà la TUA fatica. 
 
Da questi quattro testi emerge con chiarezza l’immagine ideale del religioso che doveva 
innanzitutto essere provvisto di virtù e di pietà, di zelo e di sapienza. Si noti anche come, a due 
anni di distanza, ritornino le medesime espressioni («sacro pastor»), ulteriore spia dell’estrema 
formalizzazione raggiunta dalla poesia d’occasione settecentesca, che sembra aver un bagaglio 
formulare di immagini da applicare ai diversi contesti e personaggi. 
 
 
 Traffico e Talia 
 
Nei testi di occasione e soprattutto negli elogi di personaggi pubblici c’è sempre, più o 
meno in rilievo, un altro protagonista: la realtà (città, regione, nazione, Impero) nel quale i 
grandi uomini operano. I testi triestini, in particolare quelli dedicati a Pompeo Brigido, non 
fanno eccezione. Trieste certo resta sullo sfondo, ma non mancano, tuttavia, accenni al suo 
straordinario sviluppo, che, come seppe cogliere l’abate Francesco di Paola Salvini, era sia 
culturale, sia economico.  
La riflessione sul commercio ebbe una parte considerevole nella produzione in prosa 
arcadica, Antonio Carpaccio, ad esempio, compose nel 1805 un Saggio sopra il commercio
228
, 
nel quale elogiò la lungimiranza di Maria Teresa, che aveva voluto rendere grande la città di 
Trieste: «La Benefica, la Sapiente, la Clementissima Augusta Donna, l’Immortale Maria 
Teresa di gloriosa memoria  […] non ebbe appena dall’alto suo trono rivolta anch’Essa lo 
sguardo sopra di questa Città, che pensò di renderla grande […] Nel solo Commercio ravvisava 
la sua futura grandezza». In occasione della fondazione della sotto-colonia triestina Pompeo 
Brigido offrì in premio una medaglia d’oro dal valore di 100 fiorini a chi meglio avesse 
indirizzato un quesito di natura economica: «Qual ramo del commercio conviene a questa 
piazza che sia un tempo il più favorevole all’industria delle provincie di Gorizia e di Gradisca. 
Quindi quali siano i mezzi più propri onde dargli il massimo possibile relativo incremento». Il 
premio fu consegnato ben 12 anni più tardi, nel 1796, all’arcade goriziano, ma di origine 
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lombarda Pier Francesco Scati, pubblico professore di chirurgia e ostetricia nel ginnasio 
goriziano, che proponeva l’intensificazione dell’allevamento di bestiame mediante la creazione 
di prati artificiali. 
 
In poesia, invece, il commercio non occupa certo un ruolo di primo piano. Oltre 
all’accenno di Salvini, pochi sono i testi che trattano dell’anima mercantile della città. Uno di 
questi è un curioso sonetto a stampa di Domenico Scochi, dedicato alla nave La Celerità 
appartenente ad Andrea Griot
229
. La poesia è un semplice augurio di buon viaggio per la nave 
che parte verso l’Egitto. Non si tratta di una descrizione di viaggio particolarmente realistica: a 
fianco di generiche notazioni sui venti, infatti, troviamo il classico armamentario mitologico 
fatto di Tritoni, Ninfe, Dee e Nettuno. Tuttavia il sonetto è un’interessante testimonianza da un 
lato della pervasività della poesia d’occasione, che toccava allora ogni ambito della vita umana, 
dall’altro della centralità del commercio e della conseguente importanza che il ceto dei 
negozianti andava assumendo nel tessuto cittadino. 
Oh bella Nave! Il tuo partir seconda / il voto universal. / Gli astri lucenti / 
protegganti dal ciel; propizj venti / regganti sempre, e sia tranquilla l’onda; // 
Ovunque approdi, o sull’Egizia sponda, / ovver più lunge; o l’Ocean cimenti, / là 
Mercurio t’accolga, e ti presenti / sorgente d’oro prospera feconda. // Ti rispettino 
gli Euri, e gli Aquiloni; / pur sii celere sì, che a seguitarte / sieno lenti i Delfini, ed 
i Tritoni; // e ti vagheggin quante in mar son sparte, / e Ninfe, e Dee; Nettuno ti 
coroni / come figlia del Genio e di grand’arte. 
 
Un modello poetico certo più influente, al quale probabilmente poterono guardare i soci 
del Gabinetto di Minerva che nei loro versi, come vedremo, diedero più ampia risonanza alla 
descrizione della città e delle sue attività produttive, può essere stata l’Andropologia di Gian 
Rinaldo Carli. Il poemetto si dichiara, fin dalla dedica, come poesia didascalica e pertanto 
‘utile’, con illustri radici classiche e preclari esempi contemporanei: 
è vero, che alcuni persuasi, non essere la Poesia atta a spiegare, e maneggiare 
argomenti filosofici, diranno, che meglio sarebbe stato, s’io avessi omesso questo, 
e preso un altro partito: ma altresì vero è, che nelle antiche, e moderne nazioni, 
esempi ci sono, onde farci conoscere, essere un’ingiustizia, ed un vero torto, 
quello che si fa al linguaggio degli Dei, col crederlo inetto alle cose sublimi. In 
fatti Arato spiegò l’Astronomia, che fu tradotta di Cicero, come Lucrezio la natura 
delle cose, cioè ogni parte della filosofia Epicurea: così il valoroso Monsig. Stay 
spiegò la Newtoniana; così il P. Nocetti sulle aurore boreali, e sull’iride; e così il 
Sig. Abate conte Zamagna contò sull’Eco. […] Basti a noi l’osservare quanto 
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degnamente il Pope trattò dell’uomo in versi inglesi, ed Elvezio della felicità nei 
francesi. Ma in Italia Torquato Tasso non espose forse in versi le sette giornate 
della Creazione? L’Abate Conti nel suo Globo di Venere quanti sublimi cenni non 
diede di filosofia, di fisica, d’astronomia? L’Abate Terzi Sanese non fe’ egli un 
Poemetto sulla Luce e il colori; e l’Abate conte Pellegrini un altro sopra i Cieli? 
Quanti belli Poemetti filosofici non ci fece gustare ilo grazioso Sig. Giuseppe 
Colpani? Io dunque mi meriterò forse rimprovero per modo e forma di 
verseggiare, o sia per l’esecuzione: ma non mai per aver fatto scelta d’un sublime, 
e filosofico argomento, come dell’Andropologia; cioè dell’origine delle società, 
delle passioni degli uomini; e, per conseguenza, della formazione de i governi; e 
del modo con cui l’uomo, in mezzo ad una corrotta società possa esser felice. 
 
Carli passa poi alla descrizione di un’ipotetica città moderna e cosmopolita che non può 
non richiamare alla memoria proprio Trieste, soprattutto quando l’autore tratteggia l’ «Aspra e 
fatale / pugna» che «s’accende, fra gli opposti venti, / che il secco Borea, e l’umido e piovoso / 
Austro seguir han per costume antico». 
 
A queste ottimistiche visioni di armonica convivenza tra cultura e commercio, di Trieste 
come città ideale e moderna, si oppongono, invece, altri due componimenti arcadici ad opera di 
Valentino Mazorana. Il poeta, dottore in legge e notabile cittadino, esprime, in italiano e in 
dialetto, il suo disprezzo per una città ormai dimentica della fede, dell’onore e della giustizia e 
tutta dedita ai traffici e ai commerci
230. Il primo testo, in italiano, è un’apostrofe al predicatore 
don Francesco Barbaro, al quale viene detto che, purtroppo, predica invano, perché Trieste è 
più corrotta e più disordinata di Ninive e Babele. Particolare è il contrasto tra i riferimenti 
eruditi alle antiche città e il ricorso a termini marcatamente dialettali come fiappa (vuota), 
patacconi (soldi di poco valore) e mercatantoni, inseriti in un tessuto altrimenti italiano. 
Barbaro, è questa una città famosa / formicolante di mercatantoni / che giran le 
migliaja, e li millioni / ed han la borsa fiappa, e bisognosa. / Qui sulla dubbia fede 
si riposa / di chi non ha di suo tre patacconi / qui v’àn più meretrici che balconi / e 
furbi e ladri sopra ogn’altra cosa. / Onor, giustizia e Dio son bagatelle, / Ninive al 
paragone era una chiesa / ed uno specchio d’ordine Babele. / Invan tu annunzi 
fame, guerra e peste / e distruzione per poco ancora sospesa. / Tu gloria sei, ma 
predichi a Trieste. 
 
Il secondo testo, in dialetto triestino-veneto, è un’invettiva contro commercianti e artigiani, 
tutti accusati di prosperare rubando. Nell’elenco entrano osti, sarti, farmacisti, commercianti di 
mare e di terra, costruttori e, in ossequio a un consolidato pregiudizio, «tutta la turba d’Israel»: 
Oh dolce il mestier che xe el robar. / Certo più dolce della mana, e miel. / Se per 
sta strada se svolasse in ciel / tutti de trotto ghe porave ander. / L’osto, el sarto 
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poria svelti svolar / e chi vende acqua, erbe arsenico e fiel / e po’ tutta la turba 
d’Israel / con chi per traffica e per mar. / Ma sora tutti in alto, alla Divina / Fede 
montar poderia in sto caso / chi fa calcare e vende la calcina. 
 
 
 La poesia di fronte alla Storia: guerre e rivoluzioni 
 
La poesia arcadica, tuttavia, non si ripiega solamente nella celebrazione di Gorizia e 
Trieste, anzi, a partire dagli anni più accesi del Terrore e ancor di più in seguito 
all’intensificarsi delle ostilità tra Impero austriaco e Repubblica francese nel 1796, molti sono i 
testi dedicati alla più scottante attualità. Naturalmente tutte le composizioni arcadiche 
esprimono un sentito sostegno alla causa asburgica e un deciso orrore nei confronti della 
Francia rivoluzionaria, dipinta come nemica della religione. Il seguente sonetto, ad esempio, fu 
probabilmente composto in riferimento alla campagna condotta in Italia, sua terra natale, 
dall’arciduca Carlo, «invitto eroe», contro le truppe francesi nel 1797231.  
Invit[t]o eroe che dall’Istro al Reno / carco di gloria, e vincitor giungesti, / porse 
al nemico il tuo valor il freno / fra lui il terror col nome tuo spargesti. // Mira or 
spoglio, ed oppresso il bel terreno / ove la prima aura vital traesti, / che trafitto 
d’alto dolor nel seno, / alza gli occhi ver te piangenti, e mesti. // Deh! A lui ridona 
ogni suo pregio estinto, / rendi il primo splendor di Pietro al soglio, / il ciel a 
secondar tue imprese è accinto. // Vanne; del gallo altier fiacca l’orgoglio, / il 




Grazie al corpus arcadico è anche (in parte) possibile ricostruire l’azione della propaganda 
imperiale, che, come gli antagonisti francesi, seppe efficacemente servirsi dello strumento 
poetico. Giuseppe Broily, ad esempio, tradusse un’ode scritta originariamente in tedesco e 
contenente il messaggio ufficiale che i vertici imperiali volevano far passare
233
: la Francia, 
«mostro spietato», è come «di Stige la ner onda, procellosa nube, grandine che flagella», ma in 
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Il modello antifrancese in lingua tedesca ebbe molteplici riscritture in area goriziano-
triestina, dove la demonizzazione dei Francesi si saldò con la difesa e l’esaltazione della 
religione cristiana
235
. Il tema, particolarmente sentito, viene esplorato in numerose 
composizioni, le quali si diffondono sulla barbarie della Francia rivoluzionaria e sulla giusta 
punizione che si concretizza mediante le vittorie asburgiche. Ben esemplifica questa unione 
l’anonimo sonetto Al Crocifisso che, scritto in occasione di una processione, si configura come 
una preghiera a Gesù Cristo perché venga in soccorso dell’Italia, minacciata dai Francesi 
«gente sitibonda di sangue». Il poeta riconosce le manchevolezze dell’Italia, meritevole dell’ira 
divina, ma chiede l’intercessione e il perdono di Cristo che nella sua immensa bontà, attraverso 
la croce la potrà salvare, come già fece con Costantino e prima ancora con l’umanità tutta, 
dopo la caduta di Adamo ed Eva. 
Se fin dagli eterni o Gesù mio / fu il tuo Divino Amor ver noi sì grande, / che del 
Pomo fatal quel morso rio / su questo tronco reparar consente; // Ah! perché mai 
Te sì clemente e pio / or che di sangue sitibonda gente / esce contro di noi dal suol 
natio / non l’arresti, o Signor, se [h]ai fren possente? // Italia Italia debil! 
M’ascolta e senti: // L’alta pietà di sofferirti è stanca, / e stragi ti minaccia onde ti 
penti. // Che se del tuo fallir il duol non manca / qual Costantin, vedrai oprar 




L’idea della minaccia francese come flagello divino viene ulteriormente esplorata in un 
altro sonetto anonimo, nel quale si sostiene che l’Italia, come già Israele, ha meritato l’ira di 
Dio, ma, attraverso il pentimento e il ritorno al rispetto delle sue leggi religiose, potrà 
comunque sconfiggere il nemico, come già fece Giuditta con Oloferne
237
: 
Qual Dio, che mosse un dì l’Assiro Duce / il brando ad impugnar contro l’Ebreo / 
ingrato stuol, per ricondurre il Reo / di sua sante Legge all’alma luce. // or contro 
te, Greggia fedel, conduce / Gallica possa, e trionfar la fea, / per ravvisar tua Fé, 
che sì cadea / dal primo suo splendor che appena luce. // Ma se placassi al duolo 
degli Ebrei / e, sventato per man di Donna frale / il Duce altèr, colmolli di trofei; // 
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 Sulla presenza di temi e metafore bibliche nella poesia in lingua italiana e in particolare sulla riscoperta dei 
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si venera nella Chiesa di S. Giovanni di Casalmaggiore nel giorno 6 luglio 1794 (ms).  
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Tu pure, se del tuo fallire uguale / sarà la doglia, aver gran speme dei, / che’l 
sangue d’empia oste berà [sic] tuo strale238. 
 
Il sonetto successivo del conte Gaspare Lanthieri è un interessante esempio di 
intertestualità arcadica ed è la dichiarata risposta al testo precedente. Lanthieri, infatti, si 
inserisce nel discorso poetico e confuta l’ipotesi secondo la quale la guerra contro i Francesi e 
le loro vittorie sarebbero una punizione divina. Secondo il conte, infatti, la «iniqua guerra» ha 
causato pene e morte anche per molti santi uomini e, più che come un castigo, deve essere vista 
come un monito del carattere effimero degli onori e dei beni terreni: 
No, non è ver, non è gastigo solo, / quella, che strugge Europa iniqua guerra. / 
Quanti Martiri al ciel andaro a volo, / quai si fer penitenti in su la terra. // Là i 
Vescovi raminghi in altro suolo / mostrar l’ardente Fé, che il cuor rinserra: / qui i 
Confessori tra strazi, pene, e duolo: / uno fra mille il tempo non atterra. // Se la 
barbarie le sostanze, e i beni / dignitandi, e piacer toglie e divora, / e i più ricchi 
Signor rende mendici; / avviso egli è, che eterni, / non terreni, / desir formar ci 
puon solo felici: che’l mondo inganna, e va cangiansi ognora239. 
 
Il tema religioso e biblico trova spazio anche nel sonetto anonimo La pena dovuta a 
Francesi, un testo costruito sul paragone con Amaleco, sovrano empio e nemico del popolo 
eletto, e teso a ridurre l’importanza delle vittorie dei Francesi, i quali, alla fine, saranno 
sconfitti ed eliminati a causa della loro empietà, proprio come accadde agli amaleciti
240
. 
Qual Dio, che ad Amaleco diè valore / di vincere l’Ebrea sua gente eletta, / a Saul 
poscia impose con rigore / di sver dal suol tal iniqua Setta //Franchi, onde 
l’empietà hassi in onore, / non tanto insuperbite, se costretta / a cedervi si vede la 
minore / Austriaca Possa al ciel cara, e diletta. // Di Amaleco pensate alla 
sventura:/ Ei vinse è ver: ma poi fin la radice / ne svelse il Nume nell’età futura. // 
Voi pur vincete: ma di lui non meno / rei vi credete invan gente felice; / sdegno 




La previsione si avvera in un sonetto gemello. Qui i Francesi sono presentati come bestie 
feroci (tigre), come aggressori empi e soprattutto come nemici della religione (amalecita, «chi 
ha posto in oblio il ciel»). Gli Austriaci, invece, aiutati dalla Vergine Maria, richiamata dalle 
preghiere del conte, novello Mosé, si fanno strumenti del valore divino e trionfano: 
Qual tigre ircana, astretta dalla fame, / l’armento con furore assale, e scempio / 
tranne; / tal fiero Amalecita ed empio / invase l’Ebree squadre stanche e grame. // 
Ma, a chi posto in oblio il Ciel, tai brame / pungon, mostrò lor Duce [Mosè], 
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 In occasione del Giubileo concesso per implorare il divino soccorso nella presente spaventevole guerra, 1795? 
(ms), v. Mainati, Croniche ossia memorie, V, p. x: il Giubileo fu celebrato in tutti gli stati ereditari nell’anno 
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 Risposta di S.E. Il Sig. Gaspare conte Lanthieri (ms). 
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LORENZETTI 1999, p. 444. 
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quanto è scempio. / Alzando egli la man per nostro esempio, / ruppe con preci, ed 
atterrò l’infame. // Tu pur, Gaspare, a’ nostri guai ponendo / mente, pregasti in dì 
sacro a Maria, / a lei per vincer voti ardenti offrendo. / Ed Ella mossa da preghiere 
sì pia, / per noi colà sul Reno combattendo, / respinse, e trionfò dell’oste ria242. 
 
L’interessante intreccio di canto civile e religioso e il ricorso (propagandistico e politico) 
alla religione come valore distintivo e unificatore rispetto alla conclamata empietà del nemico 
concorrono a presentare la guerra contro i Francesi come una vera e propria crociata del tutto 
giustificata e condivisibile. Questa necessità comunicativa e propagandistica cambia l’abituale 
poesia arcadica che esce dai circuiti classici e trova nuovi riferimenti, non più nella mitologia 
greco-romana, ma nelle sacre scritture.  
 
Il tema religioso trova spazio nelle composizioni arcadiche anche senza essere 
direttamente riferito alla situazione francese. A titolo di esempio si può ricordare un sonetto di 
Giuseppe de Coletti, composto tra il 1780 e 1784, dedicato al predicatore don Marco Regolo di 
San Bonifacio e al vescovo di Gorizia Giuseppe Rodolfo d’Edling243. Il poeta, elogiando le 
abilità oratorie del predicatore, espone al contempo la concezione cristiana di virtù, vista come 
una strada erta e dolorosa, ma necessaria: 
REGOLO ascolto; ed al terribil tuono / che a Vizio intima inevitabil guerra, / il 
mostro cade, e ad ingojarne il trono / Averno al fin le fauci sue disserra. / Di sibili, 
ululati, e strida al suono / Ira, Orgoglio, Piacer piomban sotterra! / Ahi le sedotte 
agnelle! … Ahi, Ciel, perdono / (Esclama L’ORATORE) /; e il suol si serra. / Questa 
è la via del ben, soggiunge; e all’erte / pendici di Virtù volgon le agnelle / il piè; 
ma l’orme son tremanti e incerte. / A incoraggiar allor la greggia imbelle / 
piangete, EI dice! … Ecco di duol coperte / van rapide a salir le pecorelle. 
 
Nel corpus arcadico ci sono poi altri otto testi di tematica dichiaratamente religiosa, tutti 
manoscritti e, ad eccezione di un inno firmato da Bernardo Bonavia pastore arcade
244
 e di un 
sonetto di Ballabeni
245
, tutti anonimi. Difficile è anche datare i componimenti: oltre all’inno del 
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 In occasione che il General Jourdan fu battuto dalla nostre Truppe, il dì otto Dicembre in cui cantando S.E. il 
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Giuseppe Arcivescovo di Gorizia, Principe del S.R.I. de’ Conti e Signori d’Edling, Gorizia, Tommasini, s.d. Il 
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1796, l’unico contenente un riferimento preciso è il sonetto di Ballabeni, sempre del 1796, che 
depreca la scarsa devozione dei fiumani per il miracolo del sangue versato da un crocifisso 
ligneo. I restanti, i sonetti Per la Festa dell’Annunziata, Per l’Immacolata Concezione, Al 
Sacro Cuor di Gesù, l’Inno a Gesù, la Canzonetta prima sulla Risurrezione di Cristo Nostro 
Signore e il Responsorio in onor di san Pietro Apostolo, non contengono dati interni utili per la 
datazione. Si può tuttavia notare che i tre sonetti appartengono a un gruppo di testi vergati dalla 
stessa mano e sul medesimo tipo di carta, insieme al sonetto del miracolo di Fiume e al sopra 
ricordato sonetto per la sconfitta di Jourdan, e possono pertanto essere ricondotti al 1796. Non 
sembra pertanto azzardato ritenere che il tema religioso abbia trovato particolare spazio proprio 
in concomitanza con i timori suscitati dal conflitto con la Francia rivoluzionaria e che in quel 
momento il legame tra sentimento religioso e propaganda politica sia stato particolarmente 
produttivo nell’area goriziano-triestina246. 
 
L’impatto degli avvenimenti francesi fu evidentemente molto forte e tanto sentito da 
modificare la visione e il trattamento poetico della guerra, come dimostrano due sonetti, l’uno 
della contessa Eleonora Teresa Strassoldo e l’altro di Cornelia Barbaro Gritti. La contessa 
Strassoldo scrisse il suo componimento in occasione della partenza per una battaglia di suo 
nipote, cavaliere di Gerusalemme
247
. Il testo presenta un ritratto fisico e morale del nipote, «cor 
sagace», invitato a servire Dio, la patria e la famiglia («Servi al cielo, al Sovran, al voler mio») 
e a farsi portatore di pace, ma all’occorrenza anche guerriero vittorioso. Cornelia Barbaro Gritti 
scrisse il suo testo nel 1781 per la partenza di suo figlio, che entrava a far pare dell’armata del 
Levante
248. Il tono è da ‘madre spartana’: i modelli del figlio, infatti, devono essere gli antichi 
lacedemoni e gli avi veneti, da cui deve trarre i caratteri di valore, prudenza, fede e cuore 
fermo. Il sonetto si conclude con l’invito (molto tradizionale e poco materno, tanto da essere al 
limite dell’artificiosità) di offrire anche la vita, se necessario, per la patria, badando bene però 
che le eventuali ferite siano nel petto (e non nella schiena naturalmente): «E se alla patria tua, 
figlio diletto, / turbar vedi la pace: ella tel chiede: / sien le ferite tue tutte nel petto». Questi due 
                                                                                                                                                                                
Romano-Sonziaci Lannibbela Liconio pubblicati in diversi incontri colle stampe, dedicata a Sua Eccellenza in 
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pubblicato sull’«Osservatore triestino», 7 marzo 1796. 
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considerazioni di Carlo Capra (CAPRA 1999, p. 457) sul decennio rivoluzionario (1789-1799) come momento 
della «scoperta della politica» in Italia. 
247
 Addio di Ardilia Taumanzia P.A. Sonziaca al suo Nipote Cavaliere Gerosolimitano nel partire che fa a una 
battaglia (ms). 
248
 Della Nobil donna Veneta Cornelia Barbaro Gritti, fra gli Arcadi Romani e Sonziaci, Aurisbe Taurense, 
sonetto in occasione che N.V. Ser Camillo Gritti di lei figlio partisi per l'Armata in Levante, l'anno 1781 (ms). 





componimenti presentano una visione idealizzata della guerra, intesa certo come occasione di 
gloria, ma anche come oggetto remoto. Manca in entrambi ogni rappresentazione del nemico 
che, invece, nei testi dedicati alle battaglie contro la Francia rivoluzionaria entra 
prepotentemente in scena, come minaccia concreta e infernale che, se non fermata, con la sua 
empietà potrebbe stravolgere l’ordine universale249. 
 
La Francia d’altra parte è una terra sì empia e crudele da essersi rivoltata anche contro i 
suoi figli migliori, vale a dire la casa regnante, come raccontano due cupe composizioni del 
1796 dedicate alla principessa reale di Francia, figlia del defunto Luigi XVI. Antonio 
Carpaccio
250
 mette al centro della scena la principessa che, in prima persona, si lamenta della 
sua triste sorte: «La triste serie / de’ mali miei / de’ lunghi affanni / de’ crudi martir».  La 
principessa nel suo continuo patire assume caratteri da santa e martire: ha un «carattere dolce e 
umano» ed impersona l’innocenza come un «candido fior». Di contro i rivoluzionari sono 
creature infernali. È questa, infatti, l’ennesima occasione per rimarcare la barbarie dei 
rivoluzionari, con versi macabri che si tingono di sangue e morte: «E pareami / un’altra volta / 
esser fra Sarmati / che già in rivolta / ebri di stragi / vidi infierir. // Vedea scorrere / di nuovo il 
sangue, / sparsi i cadaveri, / l’amico esangue». Il testo alterna visioni sanguinarie e patetismo, 
come nel lamento per l’empia esecuzione di Luigi: «come non pianger! / se di duol vinto / allor 
sovveneami / l’ombra d’estinto / da ingrati figli / ottimo re. / Ahi fatto barbaro / […] della 
Grand’Alma / i fieri tormenti / tutto l’eccesso / del suo dolor». Il testo si chiude comunque con 
una nota di speranza: l’afflitta trova infatti consolazione nella promessa della vendetta divina 
che, per mezzo delle armate austriache, si abbatterà sull’«empio stuol terrorista» 
cessa del pianger, / che il non più inteso / misfatto barbaro / il cielo offeso / che 
vide e tacque / vendicherà. / Contro que’ perfidi / s’armò la terra / 
sanguinosissima / ferve la guerra / che col fin d’essi / terminerà. // Dio degli 
eserciti / Dio punitore / dà forza al braccio / del Difensore / della terrena tua 
Podestà! / Nuovi Luciferi / e terra e cielo / osan di tenebre / cuoprir col velo / 
dell’uguaglianza, / di libertà. 
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Toni simili si ritrovano nel testo dell’abate Salvini251. La Francia è una patria crudele, 
animata da «desio infame» e da «furore brutale». Nelle quartine dominano immagini di sangue 
e di morte (dei genitori, del fratello). Nelle terzine, invece, il tema della vendetta divina, che la 
principessa si augura si concretizzi addirittura nella distruzione totale di Parigi: 
Patria crudel! Io t’abbandono, o Dio! / Qual orror, se ti miro il cor m’assale, / 
culla, e tomba tu fosti al viver mio: / qual sangue mai versò furore brutale! // Di 
chi vita mi diè priva son io, / trasse a morte il german occulto strale; / saziasti alfin 
l’infame tuo desio; / che io viva ancor, solo lo devo all’Immortale. // Ah! Che io 
temo sopra di te rinnovi / il ciel vendicatore i suoi prodigi, / e il suo poter, e l’ira 
sua tu provi. // Chi sa che un dì confusi i tuoi vesitigi / coi solchi del terren, te più 
non trovi / il Passeggier, e chieda ov’è Parigi? 
 
Il gruppo dei testi dedicati agli avvenimenti della rivoluzione mostra come a Trieste 
imperante fosse una visione dicotomica secondo la quale i Francesi erano i ‘cattivi’ e gli 
Austriaci i ‘buoni’. Il messaggio viene veicolato nei testi attraverso il continuo accostamento 
dei rivoluzionari a personaggi negativi della storia sacra o a figure demoniache, di contro le 
armate imperiali sono lo strumento della volontà divina. Certo colpisce la mancanza di 
riferimenti al mondo classico, pur così frequenti nella restante produzione arcadica. La scelta di 
concentrarsi su modelli religiosi, e non sui tradizionali esempi di eroismo pagani, può tuttavia 
essere spiegata considerando la necessità allora percepita di difendere il cristianesimo 
dall’empietà dei rivoluzionari. La religione, dunque, diviene parte centrale della narrativa 
antirivoluzionaria, che trova un punto di unione proprio nella dichiarata volontà di difesa dei 
valori spirituali e cristiani. La connotazione infernale dei Francesi si riflette anche a livello 
linguistico e contenutistico, con una marcata insistenza sui campi semantici della morte, del 
sangue e della guerra.  
Possibili correlativi letterari, pur tenendo conto dell’immensa distanza qualitativa e del 
carattere occasionale dei testi, possono essere Lucano, per il gusto del macabro, e naturalmente 
il Dante infernale mediato da Monti. Proprio in questi stessi anni, nel 1793, Vincenzo Monti 
componeva, infatti, il testo simbolo della poetica controrivoluzionaria italiana, la Cantica in 
morte di Ugo Basville (o Basvilliana), l’opera che segnò anche un revival dantesco. Il 
Settecento era stato, in generale, un secolo poco propizio a Dante
252
. La maggioranza dei 
letterati riconosceva sì la grandezza del poeta fiorentino, ma preferiva tuttavia rifarsi al 
modello petrarchesco, come Lodovico Savioli Fontana, che, pur componendo un sonetto Sul 
sepolcro di Dante Alighieri e appellando l’Alighieri «padre», non si discostò mai dalla lingua 
media del Canzoniere. Voltaire aveva espresso qualche riserva su la Divina Commedia, 
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giudicandola «un poème bizarre», ma riconoscendo tuttavia che era un testo «brillant des 
beautés naturelles»
253. Un’eccezione e un importante precedente per il Monti 
controrivoluzionario fu il ferrarese Alfonso Varano, il quale tra il 1749 e il 1766, compose 
dodici Visioni sacre e morali, largamente ispirate alla Commedia, della quale riprendono 
(almeno nelle intenzioni dell’autore) non solo l’impostazione etico-religiosa, ma soprattutto il 
metro e una lingua di sapore infernale. Varano, fortemente avverso al moderno spirito 
filosofico, impiegò le sue poesie per attaccare i philosophes. Tra i suoi principali obiettivi 
polemici ci fu Voltaire al cui celebre Poème sur le désastre de Lisbonne ou Examen de cet 
axiom: “Tout est bien”, contrappose Pel terremoto di Lisbona, testo nel quale avanzò la tesi 
del disastro naturale come giusta punizione divina. Dopo Monti il modello dantesco-infernale, 
finalmente sdoganato, dilagò ed ebbe tra i suoi imitatori anche i giovanissimi Alessandro 
Manzoni con il poemetto in terza rima Dei trionfi della libertà e Giovanni Gherardini con le 
terzine Alla Ragione, esempi di un nuovo dantismo di segno ‘rivoluzionario’ accomunati da 
una lingua appunto dantesco-infernale, da un’ardente aspirazione libertaria e repubblicana, da 
una per nulla velata critica del clero e da un materialismo ispirato al pensiero di Hélvetius e 
d’Holbac254. 
 
Il periodo della prima occupazione francese (1797) segna un silenzio poetico da parte 
dell’Arcadia. Il 1798 apre però un nuovo periodo di celebrazioni. L’acquisizione dell’Istria 
veneta è cantata con toni entusiastici dal marchese Giulio Gravisi di Capodistria che, 
evidentemente, con tale omaggio intendeva professare la sua fedeltà al nuovo sovrano
255
. Il 
componimento è permeato da un’aria festiva e descrive l’accoglienza gioiosa riservata alle 
truppe dalle «genti amiche» dell’Istria. Il poeta insiste molto sul carattere multietnico 
dell’Impero austriaco, detto «molteplice», nel quale, quindi, anche l’Istria veneta potrà 
prosperare. L’imperatore, accompagnato da fama, gloria e vittorie, porta una nuova primavera 
e la promessa di un governo giusto: «Nel suo regno risplende dovizia / pace urbana, sicure 
maniere, / l’arti ausonie, il germano sapere, / il dolce agio, la bella virtù». I nuovi sudditi già 
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sperimentano i benefici del dominio austriaco attraverso l’opera di Raimondo Thurn-Hoffer: 
«L’Istriano col Dalmata il dica; / lui Raimondo già toglie all’antica / sorte umile, e felicita 
appien». L’autore ricorda poi come centrale per il buon funzionamento del sistema sia la 
fedeltà all’imperatore che, da parte sua, garantisce uguaglianza e protezione a tutti i suoi 
popoli, paragonati ad un operoso «sciame di pecchie». Il testo si conclude quindi con 
un’ulteriore lode dell’imperatore, che ha saputo rinnovare e superare i fasti degli antichi: «In 
Vienna de’ Titi e Bethuni la luce raccesa / […] / ai giorni vegg’io di Francesco  […] / già 
risorta la gloria di Roma / ma più colta, ma stabile più». 
La necessità di presentare l’acquisizione dell’Istria come una liberazione e non una 
conquista divenne uno dei leit-motiv della produzione di fine secolo, come dimostra anche un 
sonetto dedicato a Giovanni conte di Klenau, il generale che, entrando a Rovigno il 14 giugno 
1797, avrebbe appunto ‘liberato’ gli ex-possedimenti veneziani256. Il testo è giocato su una 
metafora marinaresca per cui Capodistria è come una nave che, persa ogni speranza nel mezzo 
di una tempesta, viene salvata dal provvidenziale intervento delle armate austriache: 
Debil Legno giacea d’Euro sonante / esposto all’infuriar, lungi da porto; / e da i 
flutti abbattuto, nel spumante / seno del mar era già quasi assorto. // Squarciato il 
fianco avea, le sartie infrante, / inutili le vele; e già l’accorto / passeggier si vedea 
la morte innante, / ogni speme perduta, ogni conforto. // Quando scese dall’alto a 
quel Naviglio, / Genio pietoso, che, a salvarlo inteso, / benefico lo trasse del 
periglio. // EGIDA [Capodistria] è il Legno: almo Klenau qual sei, / che a salvarla 
dal ciel quasi è disceso: / oh quanto al di Lui Cuor, Patria tu dei! 
 
Dalla contigua Fiume, sotto la sfera d’influenza austriaca dal XV secolo, giunge un altro 
testo, che celebra le vittorie di Paul Kray barone di Craiova e Topolya. Nel 1799 Kray assunse 
il comando dell'armata austro-ungarica in Italia e affrontò con successo l'armata francese del 
generale Schérer, riportando una serie di vittorie a Pastrengo, Verona, Magnano e Legnago, e 
occupando successivamente la città di Mantova
257
. Ogni strofa si conclude con il ritornello 
«Venne, vide e vinse / dei Galli il Distruttor», un distico che presenta Kray come novello 
Giulio Cesare. Ogni strofa è dedicata a uno dei successi del generale ungherese: a Verona, 
contro Schérer, contro Moureau, contro Foissac Latour a Mantova, contro Joubert. Nei versi 
finali c’è un ritratto del ‘liberatore’: «O Distruttor de’ Galli, / sostegno dei Monarchi! / tu 
sdegni Busti, ed Archi, / e chiedi il nostro Amor. / L’avrai l’Europa grata, / in Tua Virtù sicura 
/ eterno amor qui giura / al Suo Liberator». Versi che contraddicono la celebre conclusione 
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secondo la quale il destino aveva riservato alle genti italiche un solo ed unico ‘liberatore’, 
Napoleone Bonaparte:  
e guerrier veggo di fiorente alloro / cinto le bionde chiome / su cui / purpuree 
tremolando vanno / candide azzurre piume; egli al tuo nome / suo brando snuda e 
abbatte, arde, devasta; /senno de’ suoi corsier governa il morso, / ardir li ’ncalza, e 
de’ marziali il coro / Genj lo irraggia, e dietro lui si stanno / in aer librate con 




Al 1798 risale invece uno dei testi più fortunati del serbatoio arcadico, l’Inno popolare a 
Francesco II di Giuseppe de Coletti
259
. L’inno di Coletti, rimaneggiamento italiano 
dell’Österreichische Volkshymne musicato da Haydn, venne rappresentato a Trieste il 4 ottobre 
1798 su musiche di Domenico Rampini in occasione dei festeggiamenti per l’onomastico 
dell’imperatore. Il testo, a struttura corale, fu pensato per la rappresentazione pubblica: ha un 
carattere dichiaratamente popolare e mira ad essere compreso (e imparato a memoria) da tutti. 
Presenta un linguaggio e un tessuto ritmico semplici e ripetitivi, ma molto efficaci. Francesco è 
presentato innanzitutto come Padre, poi come imperatore. Egli, in opposizione a Napoleone 
Bonaparte e ai Francesi in generale, è portatore di pace e magnanimo anche con i vinti. A 
fianco di Francesco sono celebrati anche l’arciduca Carlo, in quanto condottiero vittorioso e la 
consorte dell’imperatore, Teresa, ricordata come madre di futuri sovrani. 
CORO Serba, o Ciel, l’amato Augusto, / nostro Padre e Imperator. / SIG. PAOLO 
BELLI (primo soprano) Di FRANCESCO, il saggio, il giusto, / si decanti il Nome 
ognor. / per Lui fine abbia la Guerra, / per Lui Pace regni in terra; / cessi il Vinto e 
il Vincitor / lagrimar d’egual dolor. / CORO Serba, o Ciel, l’amato Augusto, / 
nostro Padre e Imperator. / SIG. GIACOMO DAVID (primo Tenore, all’attual 
servigio di S.A.R. il Gran Duca di Toscana) Serba, o Ciel, al suol germano / 
l’invincibil Condottier, / che il valore oltramontano / fa ad ogn’altro prevaler; / 
che bambino ornò il Tirreno; / fatto Eroe, stupir fa il Reno. / Serba CARLO scudo, 
e onor / dell’Austriaco avito Allor. CORO Serba, o Ciel, l’amato Augusto, / 
nostro Padre e Imperator. / SIG.A EUFEMIA ECKARTH (prima Donna seria) La 
regal Sposa TERESA / con Te imperi al nostro cor. / Di Tua Prole in Ciel difesa / 
sia la vita e lo splendor. / La Tua Stirpe il Tuo Retaggio / cresca in scettri, in 
forza, e omaggio. / Questi augurij insegni onor / a’ suoi figli il genitor. CORO 
Serba, o Ciel, l’amato Augusto, / nostro Padre e Imperator. / CORO Serba, o Ciel, 
l’amato Augusto, / nostro Padre e Imperator. / SIG. GIACOMO DAVID Questo 
giorno, o gran Sovrano, / del Tuo Nome altero va. / Giunga a Te, sebben lontano, / 
quest’omaggio di umiltà: / vien dal cuor, non dal costume: / va dell’Austria al 
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Prence al Nume: / al MONARCA SUO LO FA / di Tergeste la Città. / CORO Serba, o 
Ciel, l’amato Augusto, / nostro Padre e Imperator.  
 
I testi di Gravisi e Coletti rappresentano un interessante contrasto rispetto alle 
composizioni di tema francese e rivoluzionario. Infatti, descrivendo l’Impero e l’imperatore, 
dipingono quadri estremamente idealizzati, quasi loci amœni arcadici. Ancora una volta la 
poesia romano-sonziaca si mette prontamente al servizio del potere e si fa cantrice della 
rappresentazione dell’Impero come regno giusto, opposto al regno della barbarie che si è 
stabilito in Francia. Entrambi i poeti insistono sui campi semantici della felicità e della pace, 
abbandonando i toni infernali di sapore dantesco e rientrando nell’alveo della più familiare e 
consueta tradizione petrarchesco-metastasiana. 
Gli stessi toni riecheggiano nei versi francesi dell’arcade abate Maurice Trophime Reyre, 
docente di filosofia presso il seminario di Aix-en-Provence, emigrato a Trieste in seguito al 
Terrore
260
, per cui Francesco II, più saggio tra i monarchi, è un padre e un amico: «Des 
Monarques le plus sage, / l’Idole de ses Sujets / Nous accorde un nouveau gage / de ses plus 
rares bienfaits. / C’est un Ami, c’est un Père»261. Una delle parole chiave del testo di Reyre è 
bienfaits, letteralmente le buone azioni che il sovrano compie per il bene del suo popolo. 
L’idea della bienfaisance come attributo centrale del monarca ideale si era andata sviluppando 
proprio in Francia nel corso del Settecento, nel contesto del rinnovamento dell’immagine 
regale che, non più sacra, aveva trovato una nuova legittimazione nella virtù terrena e nella 
capacità di procurare felicità al proprio popolo. Questa concezione aveva trovato un illustre 
difensore nel deposto re di Polonia Stanislao Leczinski, nonno del futuro Luigi XVI e autore 
del fortunato trattato Œuvres du Philosophe bienfaisant. Sovrani benefattori come Enrico IV e 
San Luigi erano quindi stati rintracciati nella storia passata di Francia, ma era stato soprattutto 
Luigi XVI, all’inizio del suo regno, a essere salutato come re beinfaisant per eccellenza262. Nel 
pieno Settecento l’etichetta di benefattore aveva ormai travalicato confini nazionali per 
divenire epiteto regale anche degli imperatori d’Austria, da Maria Teresa a Francesco II. 
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Il sentimento filoaustriaco, tuttavia, non era condiviso da tutti. Espressioni in favore dei 
Francesi si facevano sentire, come abbiamo visto, soprattutto nella vicina Istria ex-veneta, 
come testimonia un sonetto di Giuseppe Calderari di Umago, composto nel 1806 per celebrare 
la nuova dominazione napoleonica e in particolare l’installazione della Regia Corte di Giustizia 
civile e criminale
263
. Il testo, dedicato al presidente della corte Nicolò Baseggio, ha pretese di 
letterarietà evidenti fin dalla rima delubro – colubro – rubro, derivata da Dante (Paradiso, VI, 
vv. 77-81) e in generale dal ricorso ad allotropi dotti e rari come appunto delubro per tempio o 
vanni per ali (sempre dantesco, Inferno, XXVII, v. 42) nonché alle più frequenti voci poetiche 
brando e rubro e riferimenti eruditi quali Astrea, dea della giustizia e Sesostri, faraone egizio e 
sovrano ideale
264
. Nonostante il linguaggio solenne, il sonetto è invero piuttosto involuto e non 
particolarmente ben riuscito, resta, tuttavia, interessante, nell’economia generale di questo 
studio, perché mette in scena un ribaltamento per cui i Francesi divengono portatori di 
giustizia, merito e ragione, mentre i loro nemici sono presentati come creature infernali: 
Salite o Prodi: ecco il novel Delubro, / che al Gran cenno di Napo Astrea ci porse, 
al cui rimpetto e vanni, e guardo torse / del duolo iniquo l’infernal Colubro: / ella, 
che al Franco suolo, ed all’insubro / di quel Magno al voler, dall’etra / accorse / 
qui pur scese, ed a Voi (che Lui ben scorse) / dièo l’aurata bilance, e il brando 
rubro. / Le Tribune occupate are del Merto, svelate il dritto fra ‘l pugnar de’ rostri 
/ e ragion cinga di vittoria il serto. / Se v’arride del secolo il Sesostri, se Astrea di 
gloria omai recovi all’erto; / l’Istria guati il lor tempio, e il crin vi prostri. 
 
 
 Plurilinguismo e multiculturalismo: il caso de La tortorella 
 
Il tema politico, pur in forma allegorica, è presente anche nel sonetto La tortorella di 
Lazzaro Gentili, che è particolarmente importante nel corpus arcadico soprattutto per ragioni 
linguistiche. Il sonetto è, infatti, conservato in duplice copia: l’originale in ebraico e la 
traduzione italiana
265
. La poesia fu tradotta nel 1779 e quindi prima dell’inizio dei lavori 
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arcadici, ma fu evidentemente accolta tra i lavori dell’accademia. Il testo è di fatto un 
brevissimo apologo: la tortorella, afflitta dagli uccelli rapaci, viene salvata dall’aquila che si 
leva da Sion. Molteplici sono le interpretazioni: la più ovvia, dato anche il rimando al Salmo 
56, è l’identificazione della tortorella con il popolo ebraico e dell’aquila con Dio; oppure, dato 
il contesto goriziano, l’aquila potrebbe anche essere un rimando all’Impero. In ogni caso 
l’aquila è simbolo per un’entità superiore, il cui volere è ineluttabile (come dicembre fa cadere 
le foglie) e che si pone al servizio dei deboli. 
Et in umbram tuarum alarum sperabo, donec transeat iniquitas. Psal. 56.V.2 
Inseguon tortorella augei rapaci / chi la becca, l’opprime, la calpesta / su monti e 
colli in seguitarla audaci / in tutto il dì ciascun di loro la infesta. // Cielo! Esclama 
– perché l’ire mordaci / deggio soffrir? La sorte mia funesta / quando cangierà? 
De’ pertinaci / acquieta tu il livor, e il fuoco arresta. // Sorge allor da Sion Aquila 
invitta / accorre alla meschina e la difende: /fuggon coloro, e si calmò l’afflitta. // 
L’Aquila disse in ciò a quel che offende / l’avvilito, il meschin, l’alma trafitta/ 
farò cader qual foglia al suol dicembre. 
 
I rapporti con la comunità ebraica, però, non erano sempre armoniosi, nonostante le 
politiche di tolleranza imperiali intraprese soprattutto da Giuseppe II, come dimostra un inno 
composto nel 1785
266
, nel quale si domanda soddisfazione per l’offesa subita da un israelita. Il 
testo, molto semplice e di carattere popolare, con diverse variazioni rispetto alla norma 
linguistica corrente come vitta per vita e infinitta per infinita, richiama una serie di figure 
Bibliche (da Sem a Mosé), il cui esempio la «Nazione» è chiamata a seguire per ottenere 
vendetta: 
Chiunque è vero Israelita / or non si curi della vitta / si solevi tutt’unita / la Giudea 
per che impunita / più non resti l’infinitta / dispiacenza che impartita / fù alla 
guancia forte, e ardita / del Alpron Israelita. / Padri voi della Nazione - / Josaf, 
Menasse, e Gedeone / Nacor, Nadab, e Sansone / Abacuco, e furo Amone - /Sem, 
Cam, e Jafet, et Abdone / Voi flagel de Faraone / Moisè ultrice ispirazione, / deh 
porgete alla Nazione / onde possi del offesa / che al frattel suo fu resa. / Senza far 
altra contesa / ottener per pronta spesa / la vendetta sua pretesa / la Nazione tutta 
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 Donne in Arcadia: madri, mogli, figlie, poetesse  
 
Fino ad ora la storia poetica dell’Arcadia è stata prettamente maschile, eppure, come 
ricordato nelle pagine precedenti, nell’Accademia non mancava una componente femminile, 
seppur minoritaria
267
. Parlando di donne nella poesia arcadica goriziana e triestina, è necessario 
distinguere tra le poesie composte da autrici e i testi dedicati a figure femminili. Il primo 
gruppo è, decisamente, poco affollato: oltre ai due sonetti di tema guerresco e all’elogio 
funebre per Maria Teresa già citati, infatti, nel corpus si trovano solo altri cinque testi di mano 
femminile. Un totale di otto poesie ripartite tra quattro pastorelle, tutte appartenenti alla 




 (Aurisbe Tarsense), la ‘madre spartana’, è autrice di altri due 
sonetti: uno piuttosto convenzionale sul tema della crudeltà della donna in amore
269, l’altro 
sulla vecchiaia e la morte
270
. Il secondo è certamente più interessante. Aurisbe, ormai 
cinquantenne, in risposta alla vuota adulazione di un gentiluomo, sostiene il carattere 
passeggero della sua ormai sfiorita bellezza; la vecchiaia e la morte, infatti, incombono: 
No mente no il cristal: mi albegia il crine / e le guancie rose e il palpitante / niveo 
ricolmo sen, le coralline / labbra in squallor senil mi porge innante. / Non mente 
no il cristal: rapida al fine / il decimo varch’io lustro pesante. / e gravi le membra 
al suolo or chine / mi rammentan la tomba, e non l’amante. / Altri destai vivide 
fiamme in petto: / e l’empio arcier dalle fatali scorte / non mai mi porse un 
moribondo affetto. / Fole di gioventù: al grande obbietto / sol or si pensi: e qual 
sarà? La morte. 
 
La cornice del sonetto, scritto originariamente nel 1774, può essere ricostruita attraverso le 
parole dell’autrice stessa, che ebbe occasione di raccontare l’incontro con l’indesiderato 
corteggiatore e la genesi del testo, in una lettera a Luca Antonio Pagnini, erudito pistoiese, 
docente di retorica e lingua greca dello studioso parmense, traduttore dei classici, ma anche di 
Pope dall’inglese, di Voltaire dal francese e di Gessner dal tedesco, pastore arcade e amico di 
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Frugoni, attraverso il quale entrò in contatto con la Gritti
271
.  La vicenda del sonetto della Gritti 
è particolarmente notevole, perché mette in luce la fitta rete di rapporti extracittadini 
intrattenuti dalla comunità arcadica. Nella lettera che accompagna il sonetto, inviato a Pagnini, 
la Barbaro Gritti dichiara con molta modestia (e sincerità) lo scarso valore dei suoi versi, il cui 
unico «merito» è quello della «sincerità»: 
Dopo quattr’anni che io non scrivo una rima, mi è venuto in capo di poetare, 
risvegliata da un accidente d’un Cavaliere bresciano, che mi disse, sentendomi 
recitare alcuni versacci, che, egli qui infra noi trattenendosi, lo avrei perdutamente 
innamorato. Risero gli astanti; e ben di core ne risi anch’io soltanto in allora; ma 
ritornatami e casa, e spogliandomi in faccia allo specchio, mi venne in mente il 
detto del Cavaliere, e mi posi a scrivere il Sonetto che inserito ritroverete. Vi 
prego di correggerlo, In esso non vi è altro merito che quello della mia sincerità 
rapporto alla vera mia età. 
 
Alcuni anni dopo Aurisbe rispolverò il vecchio testo, probabilmente in occasione di una 
tenzone accademica. Alla visione ‘realistica’ della poetessa veneziana rispose, infatti, un 
anonimo arcade sonziaco con un sonetto sulle stesse rime
272. L’anonimo pastore contrappone 
alla bellezza fisica del «crine biondo», «del seno onusto» e «delle labbra candide e coralline», 
quella morale, fatta di virtù, alma e affetto, che, anche grazie alla poesia, sarà immutata e 
immortale. 
Eleonora Strassoldo (Ardilia Taumanzia), oltre al già ricordato sonetto per la partenza del 
nipote, compose una serie di sestine di ottonari, probabilmente in occasione del suo ingresso in 
Arcadia
273
. Il testo, infatti, incomincia con un’invocazione ai «Cieli amici» perché le diano 
l’estro poetico per cantare le lodi di pastori e pastorelle. Le lodi di Eleonora, dopo l’obbligato 
omaggio a Guido Cobenzl «Benemerito Custode / figlio, e padre degli Eroi», si concentrano 
sulle altre donne arcadi: Amaranta (Giovanna Cobenzl, figlia di Guido) «d’Eurimante figlia 
illustre / che col genio suo m’incanta / Pia, gentile, saggia, industre / ammirabile donzella»; 
Regilla (Marianna Coronini Cronberg) «d’Apollo favorita»; Rosenia (Clementina Coronini 
Cronberg) «che il bel sesso santo onora / di prudenza colle doti»; Laurispa (Elisabetta de 
Brignoli) «che sovente si trattiene / delle Muse nel Congresso»; Aurisbe (Cornelia Barbaro 
Gritti) «nome / che risuona conosciuto in ogni libro / che famoso in Elicona»; Idalba 
(Cassandra Benigni) «che vivendo  / delle Grazie in alleanza». 
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 Le satire e l'epistole di Q. Orazio Flacco trasportate in verso italiano dal professor Pagnini. Opera coronata 
dall'Accademia della Crusca nel concorso dell'anno 1811 cui si aggiungono le Notizie istoriche riguardanti la 
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 Ad Aurisbe Taurense, Pastorella arcadica Romana e Sonziaca sopra un di Lei sonetto che comincia Non 
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I sonetti di Polissena Brigido (Arsene Ajacidense) appaiono ancor meno ispirati e, seppur 
chiaramente firmati, sembrano in effetti scritti da un’altra mano, probabilmente maschile, 
secondo una pratica consolidata
274
. Entrambi risalgono al 1796, in occasione dell’ingresso in 
Arcadia dell’allora appena diciannovenne figlia del governatore. Entrambi i sonetti sono 
professioni di grande modestia ed insistono sull’inadeguatezza poetica della giovane, che 
riesce a superare il timore reverenziale provato di fronte al consesso arcadico solo grazie agli 
sguardi rassicuranti del Vice-Custode Raimondo di Thurn-Hoffer e di suo padre Pompeo. 
Polissena, o per la giovane età, o perché i testi non furono scritti da lei, ci consegna 
un’immagine della donna come essere in una qualche misura inferiore rispetto agli uomini, dai 
quali necessita approvazione. Questo topos non è assolutamente presente nelle altre autrici, che 
anzi mostrano una certa indipendenza - la Gritti rifiuta in maniera arguta un corteggiamento 
indesiderato, la Strassoldo dichiara con un certo orgoglio di aver trovato ispirazione poetica – 
ma occupa tuttavia una gran parte del secondo e maggioritario filone di poesia femminile, quei 




I testi dedicati a figure femminili si possono a loro volta suddividere in due filoni: carmi in 
ingresso, scritti cioè per l’entrata in Arcadia, e versi elogiativi. I carmi in ingresso, come già 
anticipato, si concentrano soprattutto sul tema dell’incapacità poetica della richiedente, un tema 
che certo si trova anche in composizioni riferite a figure maschili, ma che, nel caso delle 
pastorelle, assume il carattere di vero e proprio leit-motiv, come, ad esempio, nei due testi per 
l’ingresso di Giovanna Cobenzl (Amaranta) nel marzo 1781. Entrambi composti da Giuseppe 
de Brignoli (Rovillo Trezenio) «in vece» della Cobenzl, sono professioni di modestia e di 




Più interessante e ricco è, invece, il filone dei ritratti poetici, anche per un possibile 
confronto con i coevi ritratti maschili. I ritratti femminili hanno senz’altro carattere più privato 
ed intimo, mancando dell’intento propagandistico ed encomiastico dei loro equivalenti 
maschili, destinati spesso a pubbliche ricorrenze. Si può inoltre notare che, negli elogi 
femminili, è sempre presente una descrizione fisica, che invece manca in quelli maschili, tutti 
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incentrati sulle virtù e le doti morali del personaggio cantato. Il sonetto anonimo dedicato alla 
marchesa Claudia di Colloredo
277
, ad esempio, presenta una descrizione fisica seppur 
sommaria («viso maestoso e bello», «biondo crine») e un breve tratteggio morale (fede, onestà, 
amicizia, virtù). Lo stesso schema ritorna nel sonetto dedicato a Eleonora della Torre e 
Valsassina
278
, insieme descrizione fisica («mesto ma amabil visetto», «picciol labbro», «occhio 
vezzosetto», «d’onesto rossor le guancie») e morale («sen [animo] modesto […] ricolmo di 
virtù […] privo d’orgoglio»). O ancora in un sonetto nuziale di Giuseppe de Coletti279, nel 
quale madre e figlia sono lodate per la loro bellezza esteriore ed interiore, per la loro eleganza 
(nell’aspetto, nel volto, nel sen, negli atti, nelle ciglia), ma soprattutto per i buoni costumi e per 
le loro doti morali (onestade, saviezza, casti lacci). Nel periodo triestino la protagonista 
femminile è certo Polissena Brigido, contraltare femminile del padre Pompeo. L’elogio di 
Polissena è, d’altra parte, anche occasione di omaggio cortigiano nei confronti dell’illustre 
genitore, come nel caso di due composizioni di Antonio Carpaccio, nominalmente dedicate alla 
contessina, ma di fatto incentrate sul di lei padre
280
. Altri testi, tuttavia, cantano insieme le lodi 
del padre e della giovane, come l’anacreontica (ode saffica) di Giovanni Carlo Coronini281, che 
l’autore dichiara voler essere appunto un «ritratto […] della Nobilissima Dama». 
All’immancabile descrizione fisica, con note morali («rosata gota», «crin folto», «labbro 
porporin», «modesta aria del volto»), segue questa volta un paragone con donne illustri del 
passato: «Forse a Aspasia, o a Sisigambe [madre di Dario III di Persia] un giorno / per virtude 
e beltà donne famose, / tal fiorir in sul sembiante adorno / Ligustri e Rose». Il testo prosegue 
quindi con l’elenco delle capacità di Polissena, che da perfetta gentildonna è versata nelle arti e 
nelle lingue straniere. Il carme si conclude, infine, con l’elogio di Pompeo, governatore giusto 
e mecenate generoso:  
Il Padre vive in Te, cui pure il fato / provvido diede il fren a questa riva / cui il 
cittadin dal ben regnar beato / fa plausi e eviva. // Temi, propizia a Lui, scese del 
Cielo, / per Lui salda qui siede, e ha Scettro e Trono, / le Vergini per Lui del Dio 
di Delo / qui unite sono. 
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Il ritratto arcadico-poetico di Polissena è completato da quattro anacreontiche ed un 
madrigale ad opera di Pietro Scotes
282
, precedute da un’apostrofe in prosa nella quale l’autore 
dichiara che «parla in queste rime il linguaggio della verità e del sentimento» e da un 
programmatico esergo tratto da Carlo Innocenzo Frugoni «Quel, che in lei vedi, piace; / e il 
meno è quel, che vedi». Il primo testo, Il ritratto d’Arsene, scorrevole e musicale, di certo 
superiore da un punto di vista tecnico alle solite rime arcadiche e nel quale si nota tutto il 
mestiere del rimatore di professione, è una descrizione fisica e morale, che culmina con 
l’iperbolica definizione di Polissena come perfetta unione di virtù e bellezza, di Minerva e 
Venere:  
Ite mie rime facili / di bel desio ripiene / ite alla vaga Arsene / splendor di questa 
età. / In lei, come in suo tempio Grazie, e virtù soggiorna, / e il volto suo s’adorna 
/ di Greca venustà. / Il folto crin nerissimo / sul bianco omero ondeggia / e lieve la 
vezzeggia / con l’ali il venticel. / Sparge il bel volto placido / puro candor gentile / 
come in mattin d’aprile /puro biancheggia il ciel. / Son le ciglia nere, / son nere le 
pupille; / le più vive scintille / in esse ascose Omer. / Le molli guance infondonsi / 
di porpora, la bocca / par rosa ancor non tocca / da Ninfa, o da pastor. / Ma i cari 
vezzi pinger / col tenue stil diffido / Correggio stesso, o Guido / non li potria 
ritrar. / Tanto splendor discernere / occhio mortal non puote / come in meriggio il 
sole / mai non si può fissar. / Mille virtù leggiadre / che ha i pregi della Madre / e 
quei del Genitor. / Chi mai spiegar appieno / potria, se la bellezza / la grazia, o la 
dolcezza / si trovi in lei maggior? /Se ai giorni aurei di Pericle / era la bella Arsene 
/ l’avria creduta Atene / la dea della Virtù. // Se la vedea poi Guido / l’avria 
creduta Venere. / Per vaghe forme, e tenere / di fresca gioventù. / Ite ad Arsene, o 
facili / umili rime intanto, / portando in fronte il vanto / d’un nome si gentile / Oh! 
se un sorriso affabile / se un guardo sol v’onora / avravvi invidia allora / ogni più 
colto stil. 
 
I restanti testi sono dedicati alle doti musicali (Il Clavicembalo, o piano-forte), artistiche 
(La Pittura) e linguistiche (Le lingue) che fanno di Arsene-Polissena il prototipo della perfetta 
gentildonna e, pur incentrati sulla giovane, non perdono l’occasione per elogiare anche il padre 
e la madre, invitando la figlia a farne dei ritratti:  
Se cerchi illustre oggetto / onde avviar l’immagine / in bell’esempio eletto // Il 
gran Genitor che fregiano / gli onor preclari, e primi / […] /  Egli è di cor delizia / 
l’amor di questo secolo / e l’aureo fren ne modera / per comun bene ei solo. / […] 
Oppur t’aggradi pingere / la Genitrice almeno, / che tante seppe infonderti / virtù 
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 A S.E. La Signora Polissena nata del S.R.I. Contessa Brigido, omaggio poetico di Pietro Scotes, 
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 La satira: il caso di Pietro Antonio Codelli 
 
Il panorama della poesia arcadica non sarebbe tuttavia completo se, oltre ai testi più 
altisonanti e ufficiali, non si considerassero anche gli invero pochi esempi di poesia comica o 
satirica. Tra i più riusciti un lungo componimento anonimo in sestine di ottonari
283
, nel quale il 
poeta, chiamato a cantare per l’ingresso nell’«assemblea dei Sonzii Dei», si schernisce, 
dicendo di non riuscir a trovare nuovi argomenti. Dal convenzionale tema dell’inadeguatezza 
poetica, scaturisce però una vena satirica, che mette alla berlina proprio la moda della poesia 
elogiativa: «trito è ancor che adulazione / vuol ficcarsi in ogni detto, / d’onde avvien che in 
ogni lode / il lodato appare un prode». Questi versi, forse tra i più interessanti del corpus 
arcadico, per la loro lucida e per nulla cortigiana presa di posizione, sono però cassati nel 
manoscritto: evidentemente furono giudicati troppo ‘forti’ e in contrasto con la legge VII 
d’Arcadia che proibiva, appunto, la composizione di versi satirici.  Altri versi, mantenuti 
nell’originale, veicolano comunque il concetto, anche se in maniera più velata: «S’io rivolto ad 
Everisco [Marzio Strassoldo] / generoso l’appellassi / se decor del sangue prisco […] / forse 
alcun diria che ha letto / cento volte il mio concetto». La parte conclusiva, tuttavia, abbandona 
ogni ironia e si configura come vera e propria celebrazione dei «chiari eroi splendor di Sonzio» 
i quali 
Sanno ancor ch’è da bramarsi / ch’abbia ognun le antiche lodi / giacchè ognun 
dovria sforzarsi / d’imitar gli antichi prodi, / giacchè al mondo in virtù eguale / 
non avrebbe alcun rivale. / Così voi che ugual vantate / la virtù, l’amor, le brame / 
che l’istesso circondate / sacro allor nel bel certame / dove invece di faretra / s’usa 
plettro, avena, e cetra. 
 
Alle leggi di Arcadia contravvenne Pietro Antonio Codelli (Archigene Beozio), sacerdote 
e nobile goriziano, cacciato dall’Accademia nel 1784 per la sua troppo tagliente Improvvisata 
contro i Poeti venali
284
.  
Poeta più non v’è che non aduli / con sonetti, canzoni, e madrigali / e son talor 
cotali / che vuon lodar persin gli asini, e muli / costor per quattro soldi, / per un 
sciapito pranzo / il titolo d’Istorico, / di Poeta insigne, e dotto / con facilità lo 
danno; / ma quando canta, o gracchia / il Mecenate loro / conosce ognun d’Esopo 
la cornacchia. / E quante volte, e quante / le cose già stampate / vedute fur 
                                                             
283
 Sommo onor mi fa l'invito (ms). 
284
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descritte o almen rubate! / All’opre sue perfette / Fidia diè altro nome, / e ricevè 
Teodette / gli onori altrui dovuti: / il mondo alfin decise / conobbe l’opre, / lo 
scolar derise. / Ma passò il merlo il rio / cantò Petrarca un giorno, / Intendami chi 
può, che m’intend’io. 
 
Codelli decise di comporre la sua breve satira, il cui obiettivo principale era Giuseppe de 
Coletti, in polemica con la decisione di tenere la tornata pubblica dell’Arcadia nell’estate del 
1782 presso il castello di Quisca di proprietà del conte Rodolfo Coronini Cronberg, celebre 
erudito goriziano, a più riprese attaccato dal più giovane sacerdote. Codelli fu quindi diffidato 
dal comporre e soprattutto dal pubblicare versi di natura satirica, ma il testo incriminato, 
firmato «A. B.», uscì a stampa su foglio volante presso la tipografia PP. Mechitaristi di Trieste. 
Ne conseguì uno scandalo. La sospensione di Codelli fu subito decretata dal Saggio Collegio 
della Colonia Sonziaca e la definitiva e inappellabile espulsione fu ratificata dal Collegio 
Romano due anni più tardi. Codelli, come aveva sottolineato il censore Luigi Torriano nella 
sua relazione, era reo di aver infranto ben tre leggi d’Arcadia: la già citata VII sui versi satirici, 
la IX che vietava la pubblicazione a stampa di testi firmati con il nome arcadico senza previa 
approvazione e la VIII che comandava di «osservare i pastorizi riti in tutti gli arcadici affari». I 
versi, inoltre, erano infarciti di «ingiuriosi termini» che recavano «detrimento della riputazione 
letteraria della Colonia» e rappresentavano un «manifesto deviamento dal fine della fondazione 
di essa, che fu l’incremento delle scienze e non del vizio, della detrazione e della discordia»285. 
A Codelli rispose Coletti, ricordando con una serie di versi sciolti, divulgati in forma 
manoscritta, il vero ‘fine’ dell’Arcadia, riassumibile nella coppia virtù e merto: 
Seguace del capriccio e non d’Apollo / che i veri Vati d’avvilir pretendi, / inutile 
Pastor, tutt’altro al collo / fuor che apollinea cetra in oggi appendi. / I tuoi mordaci 
inchiostri / sensi non so  che il Dio di Delo inspira, / ma chiaro a ognun dimostri, / 
che parto son di dispetto e d’ira. / Soldi non son né un pranzo / che al nobil canto 
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 Orazio in Sonzio: Marzio Strassoldo 
 
Merita certo un breve approfondimento una delle più originali (e prolifiche) figure 
dell’Arcadia, il conte Marzio Strassoldo, una sorta di piccolo ‘Orazio sonziaco’, la cui 
produzione tocca svariate corde, dalla satira d’ispirazione illuministico-pariniana all’impegno 
civile di segno antifrancese e reazionario espresso nei drammi La Cordé e Il Robespierre
286
. In 
questa carrellata di testi arcadici il nome di Strassoldo, come autore, è emerso già in tre 
occasioni, tutte ufficiali: si tratta, infatti, sempre di elogi, uno funebre per Maria Teresa, uno in 
onore dell’arciduca Massimiliano, l’ultimo in lode di Guido Cobenzl per la fondazione 
dell’Arcadia in Gorizia. Strassoldo, però, fu anche autore in proprio e non solo poeta 
occasionale arcadico. Nel 1783 diede alle stampe una piccola raccolta, le Poesie Piacevoli, 
Satiriche, e Morali
287
, nella quale alternò, come da titolo, toni comici,  leggeri e da satira 
moraleggiante, in lingua italiana e dialetto goriziano. I temi sono vari: il testo proemiale 
intitolato Dialogo fra la Giustizia e la Satira, è una difesa del genere, con la personificazione 
della satira che si giustifica dicendo: «L’onesto, il buono, il savio / di me che dir potrà? / Non 
puote mai offendere, / il sai, che Verità». La difesa del genere satirico era, in effetti, un topos 
letterario piuttosto diffuso, come testimonia la fortunata e pungente apologia composta da 
Nicolas-Laurent-Joseph Gilbert nel 1778
288
. Di converso frequente ne era anche la critica, 
come esemplificato dagli sciolti Sull’inutilità delle Satire di Clemente Bondi, nei quali la satira 
è appunto messa sotto accusa in quanto contraria alla virtù:  
Ah! Del vizio la satira migliore / sai tu qual è? Della virtù l’esempio. / Se il cor ti 
punge di giovar desio, / movigli guerra con quest’armi ed apri / più mite scuola di 
costumi; alletta / gli animi al ben; non funestarli invano / con pitture d’orror. 
Perché del velo / che le putride copre umane piaghe / sollevi il lembo, a 
propagarne il lezzo? / Perché del mondo nel moral teatro / rappresentarmi ognor 
torbidi spettri / e sozze larve e scellerati eroi? / Cangia tempra al tuo stil, cangia 
colori / al tuo pennello, e d’innocenti oggetti / gioconda scena al guardo e al 
presenta, / che l’uom consoli e a migliorar l’inviti289. 
 
La Levatrice è invece una poesia comica, con punte di linguaggio basso e popolare 
(commare, impazzì, vecchietto, «andate al diavolo», «alla malora», ridicolo, pazza, pettegola, 
frittata, minchioni, bagatelle, «sporcossi addosso»), giustapposte ad espressioni elevate («O 
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Biondo Apolline /O Sacre Muse»). Interessante è la critica ai ‘filosofi alla moda’, ai quali viene 
contrapposto Cobenzl, vero pensatore «Di que’ filosofi / non già alla moda / che il diavolo 
pigliano / per la gran coda». 
 
La felicità è una poesia morale, nella quale l’autore riflette appunto sul concetto che dà il 
titolo. Il concetto di felicità fu, nel corso di tutto il Settecento, oggetto di ampia riflessione
290
, 
nonché tema poetico molto ricorrente. Claude-Adrien Hélvetius gli dedicò un intero poema, Le 
bonheur, apparso postumo nel 1772, nel quale si dettano le regole per la sua ricerca e il suo 
ottenimento, da conseguirsi attraverso la pratica della saggezza e della virtù e la ricerca della 
verità; caratteristica fondamentale della felicità è, inoltre, il suo carattere ‘collettivo’: senza la 
felicità altrui, non può infatti sussistere quella personale. 
Anche in Italia non mancarono esempi quali Il tempio della felicità
291
 di Giuseppe 
Cerretesi, che, massone come Strassoldo ed Hélvetius, propone un’idea di felicità universale 
fortemente ancorata all’affermazione dell’eguaglianza: 
Alcun non v’è, chi si ritrovi escluso / Dal ben d’esser Felice: Allorché uguali / I 
piacer son per tutti, una distanza, / che dal caso deriva, assai lontana / dal poterli 
distruggere ne accerta / I reciprochi affetti e quei soccorsi, / Ch’Uno all’Altro nei 
bisogni esige: / così col più gran Re  il più vil Servo / Può disputar d’esser Felice 
il diritto, / Per cui fa la Natura ogn’Uomo uguale / […] / Per ottener frattanto un 
ben sì caro / Sappia Ciascun, che ritrovarlo puote / Nel riflettere ognor, che 
l’uguaglianza / Stabilita dal Ciel fra gl’Enti umani / Deve formar reciprochi 
contenti; / […] / Se il Vizio ha rese necessarie al mondo / La varietà con quella 
dipendenza, / Onde gl’Uomini uguali in lor natura / Sentono nondimen quella 
distanza, / Che li rende dissimili tra loro, / Non è però che in qualsivoglia stato / 
Sotto la scorta ognor chiara e sicura / Della Virtù, non possa Ognun contento / 
Delle Felicità giungere al Tempio. / Che illumina il Sol con raggi uguali / La vil 
capanna d’un Pastor tranquillo / E’l soggiorno più bel d’un Re scontento; / Così 
dà la Virtù ad Ognun quel bene, / Che relativo all’esser di Ciascuno / Fa, che 
possono Tutti esser Felici. 
 
Strassoldo sposa l’ipotesi secondo la quale la ricerca della felicità è insita nella natura 
dell’essere umano, ma non presenta rivendicazioni ‘politiche’ forti come quelle di Cerretesi: 
«Come l’uomo, per natura, / ha la bella proprietà / di cercar buona ventura / e la sua felicità». 
Tuttavia, la molla che muove l’agire degli uomini è spesso un cieco ed egoistico interesse: «Se 
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però ciascun facesse / serio esame della vita, / vedrà poi, / che l’Interesse / sia la vera calamita: 
// interesse sol di boria, / interesse di denaro, / interesse sol di gloria, / l’interesse è sempre 
chiaro». Il poeta prosegue argomentando che, però, la felicità ha un carattere prettamente 
spirituale e perciò va ricercata in se stessi e non attraverso l’ottenimento di beni esteriori: «La 
felicità tuttavia non si può trovare fuori, ma solo in se stessi / […] che non debba ricercarla / 
come un bene esteriore, / ma sol possa ritrovarla / nell’interno del suo cuore».Seguono poi una 
serie di precetti per il conseguimento della felicità, che, in sostanza, invitano a vivere con 
moderazione e modestia: «Regger la passione, / né schiav’essere de’ vizi / e non esser sì 
minchione / di dar retta ai pregiudizi / […] /Rider poi di gente insana / che pretende di spiegare 
/ tutto ciò che mente umana / non potrà mai penetrare». Se attuare questi precetti non fosse 
possibile, si può comunque essere felici godendo della «libertà», da intendersi qui come libero 
arbitrio e quindi in una dimensione personale senza alcuna connotazione socio-politica: «se pur 
hai la libertà: / goderai del bene immenso / che sta in nostra volontà». Il testo si chiude con un 
ultimo consiglio, una ‘etica ai minimi termini’, che suggerisce semplicemente di «segu[ire]  il 
buono e la ragione».  Il testo di Strassoldo non aggiunge nulla di nuovo al dibattito 
settecentesco sulla felicità, è tuttavia un interessante esempio della penetrazione di un tema 
dibattuto e di grande attualità anche nella non centrale Gorizia.  
 
Le Poesiis in dialet gurizian presentano la medesima varietà di quelle italiane. Strassoldo, 
infatti, non relega il dialetto a lingua del comico, ma lo rende veicolo per più registri, toccando 
temi anche più impegnati come l’onore e la nobiltà, con due satire composte a imitazione di 
Boileau
292
. Sulla nobiltà, in particolare, Strassoldo esprime posizioni interessanti. Nicolas 
Boileau, nella Satira V, aveva sottolineato come la nobiltà non potesse poggiarsi solamente su 
illustri natali, ma dovesse essere continuamente rinvigorita con il costante esercizio della virtù, 
minando quindi il principio del primato del sangue, soppiantato da un nuovo ideale, quello di 
merito. Gli stessi temi, seppure espressi in maniera meno solenne, si ritrovano in Strassoldo: 
Se deign, che io soi d’antiga nobiltat, / lassè m’impuarta poc, baste che sei stimat. 
/Che fra la nobiltat si chiastin di chei maz / che stan in vite so grattassi i deputaz, / 
e cummi i lors antichs jarin plens di prudenze, / e famosi pel valor, che son par 
l’insolenze. / Che i zove, che i lors viei si ebbin fat onor, / che un fos stat general, 
e un governator, / un altri cardinal, un altri ambassasor; / ueì metti mo, che fos 
anchie un imperator? / s’altri no jan par fe, che cheste vanaglorie, / pardia, dei lors 
antichs chei sporchin le memorie. / Al mond impuarte poc di chestis collezions, / 
ghest, altri no cognos, che lis nistris azions; / e poc nuis zovarà di avè li scassis 
plenis / di chronichis, figii, vielis bergamenis. / Se il me discorso talun imputàs 
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d’imprudenze, jo i rispundarai cheste viele sentenze: / che della nobiltat l’insegne 
è la virtut, / il rest, senza di chè, us l’è di poc aiut; / e ognun che col sudor al ben 
comun s’impleje, / dev jessi plui stimat, che chel di gran fameje / quand merit e 
valor non si cognos in lui. 
 
Franca Spessot ha sottolineato il tono pariniano di questo testo
293
. Certo Strassoldo sembra 
essere vicino alle posizioni espresse dal grande poeta lombardo, che a sua volta si era ispirato 
all’Essay on Man di Alexander Pope, prima nel Dialogo sopra la nobiltà e poi nel Giorno. 
Strassoldo poteva sicuramente essere a conoscenza di questi testi: Pope, in particolare, 
massone lui stesso, era autore molto apprezzato nei circoli liberomuratori che pure Strassoldo 
frequentava. Tuttavia pare più corretto legare i testi di Strassoldo al modello da lui stesso 
prescelto, cioè il grande poeta francese, detto anche ‘législateur du Parnasse’, considerato 
allora somma autorità poetica nel genere satirico e per questo celebrato già da Voltaire e 
Gilbert come ‘poeta vendicatore della virtù’294. Inoltre, Strassoldo, nobile egli stesso, sembra 
proporre, più che una critica di venature repubblicane della nobiltà, una rilettura della 
riflessione francese sulla virtù nobiliare, come spinta a un rinnovato impegno concreto per il 
bene comune e la pubblica utilità.  
Il discorso sulla virtù nobiliare subì, nella Francia del XVII e del XVIII secolo, una 
profonda revisione: tradizionalmente legata al sangue e al valore militare, la preminenza 
morale dell’aristocrazia iniziò a essere messa in dubbio dall’esempio dissoluto della corte di 
Versailles; a rimetterla in auge fu il marchese Henri de Boulainvilliers, che invitò i nobili suoi 
contemporanei a riprendere il loro ruolo quali guide morali della nazione, dedicandosi al 




Gli eventi della Rivoluzione e soprattutto del periodo del Terrore segnano per Strassoldo, 
come per molti intellettuali ‘illuminati’ e ‘moderati’, un’inversione in senso conservatore. 
Testo emblematico di questa nuova fase di un poeta che, invero, non era mai stato radicale, ma 
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che piuttosto aveva guardato al mondo (almeno nei suoi testi) con un distacco da saggio 
epicureo, è l’azione eroica La Cordé. Non è dato sapere se sia stata rappresentata, dove e con 
quale successo, ma certo nell’area goriziana e triestina dovette avere una certa risonanza, tanto 
che ne furono stampate almeno tre edizioni
296
. Charlotte Corday, la Cordé del titolo, divenne 
celeberrima per aver assassinato Marat nel 1793. Come abbiamo già visto, subito 
l’«Osservatore triestino» si era premurato di trasformare in un’eroina quella che per i 
rivoluzionari era una fanatica. Un illustre precedente nella mitizzazione della Corday è l’ode 
scritta da André Chénier nel 1793, nella quale la giovane viene celebrata come emblema della 
vera virtù: 
La Grèce, ô fille illustre, admirant ton courage, / Épuiserait Paros, pour placer ton 
image / Auprès d’Harmodios, auprès de son ami; / Et des chœurs sur ta tombe, en 
une sainte ivresse, / Chanteraient Némésis, la tardive Déesse, / Qui frappe le 
méchant sur son trône endormi. / […] /Belle, jeune, brillante, aux bourreaux 
amenée, / Tu semblais t’avancer sur le char d’hyménée, / Ton front resta paisible, 
et ton regard serein. / Calme sur l’échafaud, tu méprisas la rage / D’un peuple 
abject, servile, et fécond en outrage, / Et qui se croit alors et libre et souverain. / 
[…] / La vertu seule est libre. Honneur de notre histoire, / Notre immortel 
opprobre y vit avec ta gloire, / Seule tu fus un homme, et vengeas les humains. / 
Et nous, eunuques vils, troupeau lâche et sans âme, / Nous savons répéter 
quelques plaintes de femme, / Mais le fer pèserait à nos débiles mains. / […] / Un 
scélérat de moins rampe dans cette fange. / La vertu t’applaudit. De sa mâle 
louange / Entends, belle héroïne, entends l’auguste voix. / Ô vertu, le poignard, 
seul espoir de la terre, / Est ton arme sacrée, alors que le tonnerre / Laisse régner 




Non stupisce, dunque, che nel medesimo periodo Strassoldo scelga di dedicare 
all’assassina un intero lavoro teatrale. Un sonetto, posto in posizione proemiale, fornisce la 
chiave di lettura per il testo. La Cordé è presentata come una «nuova Giuditta» che ha 
compiuto un servigio all’«umanità dagli empj afflitta» abbattendo Marat, «Gallico Oloferne», 
«mostro immane» e «nemico». Il poeta esprime quindi cordoglio per l’«inevitabil» (data 
l’empietà della Francia) esecuzione dell’eroina, che però vive, immortale, tra «le alme de’ 
Giusti e degli Eroi». Il paragone biblico è particolarmente interessante perché inserisce il 
lavoro di Strassoldo nel tessuto poetico arcadico. Come visto in precedenza, infatti, la 
«minaccia francese» era stata l’occasione per rispolverare l’armamentario veterotestamentario 
e metterlo al servizio della propaganda antirivoluzionaria. La figura di Giuditta è, infatti, 
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protagonista anche di un sopra citato sonetto manoscritto, nel quale si profetizza che una 
«Donna frale», come già l’eroina biblica, potrà fermare la barbarie francese298. Il proemio di 
Strassoldo, come già l’ode di Chénier, raffigura Charlotte andare tranquilla verso il supplizio, 
consapevole di aver liberato l’umanità da un mostro: 
De’ Giusti e degli Eroi fra l’alme ascritta / vanne a fruir delle delizie eterne / data 
alla nostra età nuova Giuditta / domatrice del Gallico Oloferne. / Quel mostro 
immane alle paludi inferne / sospinse un colpo di tua destra invitta; / e un nemico 
di meno aver discerne / per Te l’umanità dagli empj afflitta. / In Terra rea per Te 
non v’era scampo; / ma inevitabil morte alla vittoria / d’un intrepido cor, non è 
d’inciampo. / Per Te il palco feral Trono è di gloria, / e il tuo nome farà di luce un 
lampo / nel bujo orror della presente Istoria. 
 
 
 Cronaca poetica di Gorizia e Trieste: la raccolta di Giambattista Ballabeni 
 
L’unico altro arcade romano-sonziaco ad aver lasciato una raccolta personale dei suoi 
componimenti è l’abate Giambattista Ballabeni (Lannibbela Liconio)299, nativo di Cormons, 
ma stabilitosi a Trieste. L’abate friulano era poeta non eccelso, ma prolifico e sembra essere 
stato un membro molto presente e attivo nella colonia triestina. Il 24 giugno 1796, in occasione 
dell’onomastico, Matteo Ceruti gli indirizzò un componimento300. Il testo di Ceruti mescola 
linguaggio medico-scientifico (zolfo, musculi, nervi, «calorico flemma», idropico), lessico 
tecnico dell’arte poetica (pindarici, anacreontici), epiteti di derivazione classica («onda 
ippocrene», Apollo, «Caval pegaso», «rio castalio») e linguaggio quotidiano (sdentato, 
babbolo): il risultato è un augurio scherzoso e divertito, ma anche affettuoso e sincero, 
spontaneo appunto e non ricalcato sulle tradizionali e ripetitive forme d’occasione. Ceruti, al 
contempo, ci fornisce un abbozzo della personalità di Ballabeni, come instancabile 
versificatore, che, centenario, ancora proclama «versi pindarici [e] anacreontici»: 
Nell’onomastico / ch’oggi si celebra, / scendete, o candidi / semplici e puri / felici 
auguri: / per Voi si temperi / la penna facile / e a Voi bevasi / mio Ballabene / 
l’onda ippocrene. / Quel zolfo vivido, / che, in età gelida, / v’agita i musculi, / il 
ciel conservi / ne’ Vostri nervi. / Conservi provvido / quella che moderna in Voi il 
calorico / flemma che piace / il Dio di pace. / Per mezzo secolo / Apollo donivi / 
sul Caval Pegaso / ire a galoppo / senza l’intoppo, / fatale impaccio / al tardo 
vecchio/ di cui no’l libera / per scienza od arte / Norsino, o sarte. / Fatevi idropico 
/ nel rio castalio / nell’età sdrucciola / d’oltre cent’anni, / età d’affanni. / Sdentato 
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e babbolo / versi pindarici / anacreontici / bramo che allora cantiate ancora. / Li 
pochi ex tempore, / che a Voi si addrizzano / degnate accogliere / sebben non tersi 
/ sinceri versi. 
 
La raccolta è dedicata al Vice-Custode Raimondo conte di Thurn-Hoffer e contiene 51 
testi, scritti tra il 1765 e il 1799, molti dei quali già stampati a Trieste o a Gorizia. Il libretto, 
strutturato per certi versi a canzoniere e contenente testi di ispirazione biografica, è anche 
preziosa fonte di informazione per ricostruire la vita di Ballabeni, che dichiara di essere entrato 
in Arcadia l’8 febbraio 1784 all’età di 56, grazie proprio all’intercessione di Thurn-Hoffer: 
«Dacchè, Raimondo, aprii del Sole a’ rai / le luci, ei già facea da Capricorno / cinquanta volte e 
sei a noi ritorno, / quando per Te d’Arcadia a’ paschi entrai». Il riferimento temporale non è 
esplicitato in maniera chiara, ma parafrasato secondo una consuetudine della tradizione poetica 




, modello, quest’ultimo, al quale 
l’autore, componendo la sua pur modesta silloge, non poté non pensare. Thurn-Hoffer è, 
inoltre, patrono del poeta e gli elargisce una pensione, in quanto precettore dei figli, un incarico 
che ha consentito a Ballabeni di tornare nelle sue terre natie: 
Del Precursor vicino a picciol Chiesa / a me diede Cormons povera cuna. / A i 
danni miei, infin dalle fasce, intesa / mi fe segno a’ suoi strali ria fortuna. / De’ 
gran disastri ad onta, ch’ella aduna, / l’Uom Dio sull’Ara offrii. Poi, la via presa / 
ver la Donna real dell’Austria, ognuna / di giorno in giorno men sentii sua offesa. 
/ Aer spirando alfin natìo, m’arrise / tanto il Ciel, che mercè render vorrei / a sua 
clemenza in infinite guise. / Signor, che al mio favore intento sei, la terra, che il 
mio bela al mondo mise, / di grazie colma, onde i più cari bei! 
 
Veniamo inoltre a sapere che l’autore ha ricevuto la sua prima formazione presso il 
Collegio dei Gesuiti di Gorizia, intorno al 1739
303
: «Della ragione sviluppato il lume, / e i santi 
eloqui del tuo buon Michele, / Te, più soave assai, che d’Ibla il miele, / conobbi ed adorai, Mio 
Sommo Nume!». 
 
La raccolta, tuttavia, non è solo una fonte utile per la ricostruzione della vita del sacerdote 
friulano, ma è soprattutto una ‘cronaca poetica’ di Trieste e Gorizia tra il 1784 e il 1799. I 
primi quattro testi sono sonetti proemiali, che presentano l’autore e la sua opera e, soprattutto, 
elogiano la figura di Thurn-Hoffer. Il quarto e ultimo è particolarmente interessante perché 
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contiene un preciso riferimento all’azione del conte goriziano in Dalmazia in qualità di 
commissario plenipotenziario dell’imperatore nel 1797: 
No: la gloria degli Avi miei, che DIO / al real trono alzò, non è la nostra: / disse 
all’Adulator, re saggio e pio: / né grata esser mi può lode vostra. / Quei, cui vero 
onor punge il desio, / solo ne’ fatti suoi grande si mostra, / e tesse a sè lavor; che 
sol preg’io / cui alto valor adorna, ingemma, inostra. / A Te, Raimondo, ancora di 
Tua Gente / il grido asceso agli Astri, onde fan fede / d’Insubria i Fasti, parve per 
Te un niente. / E volesti con proprie illustri imprese / renderti degno di tal fama 
erede, / Dalmazia sallo che immortal Ti rese. 
 
I testi seguenti, ordinati cronologicamente (seppur con qualche inesattezza), sono tutti 
scritti per precise occasioni, pubbliche o religiose. Il più antico è un epigramma latino per 
l’arrivo di una rara pianta, una palma nipponica, presso l’orto botanico di Schönbrunn. Il testo, 
seppur piuttosto banale, sempre aver avuto una vasta diffusione, almeno secondo l’autore, che 
ricorda come sia stato pubblicato a Vienna e poi in altri territori dell’Impero e fino in Olanda, 
su gazzette tedesche e francesi. La vera e propria ‘cronaca’ inizia nel 1784, con un epigramma 
latino (e un sonetto che ne è la traduzione) dedicato a Cobenzl. Molti sono i personaggi 
celebrati nelle rime di Ballabeni per le più svariate occasioni: dai sonetti epitalamici per le 
nozze tra Felicita Thurn-Hoffer e Antonio Delmestri (1784) e per quelle tra Giacomo Locatelli 
e Cecilia Thurn-Hoffer (1791) al ringraziamento ai medici Giacomo Piacentini e Giuseppe 
Tomasio di Cormons per aver curato il padre (1785), dalla monacazione della baronessa 
Gioseffa De Stefanio di Gorizia (1785) all’ingresso in Arcadia di Michele Brigido arcivescovo 
di Lubiana (1787), dalla nomina di Sigismondo Hohenwart alla cattedra di Trieste (1791) alla 
morte dell’imperatore Leopoldo II (1792). 
La rappresentazione di Michele Brigido, destinatario di due sonetti, uno per la nomina alla 
cattedra di Lubiana, l’altro per l’ingresso in Arcadia, è molto vicina a quella dei suoi colleghi 
Sigismondo Hohenwart e Ignazio de Buset: anch’egli infatti è il buon pastore, tutto dedito alla 
cura delle anime e paradigma di virtù. 
Ecco, Trieste, il tuo diletto figlio: / ecco del mondo la benigna luce: mira, 
com’egli in te splende e riluce / ed a’ suoi pregi illustri inarca il ciglio. / Quanto, 
oh quanto valor, pietà , consiglio / orna colui che a’ paschi l’agne adduce / a se 
commesse, e pone, qual buon Duce
304
, / fin la vita per lor in gran periglio! / Or di 
Michel che in te le luci à aperto / al dì, chi mai quello che in seno annida / potrà 
ridir maraviglioso merto; / se della greggi, priva omai di guida, / quel gran 
Monarca [Leopoldo II], cui non è coverto / del cuor l’interno, a lui la cura affida?  
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Il secondo testo è tutto giocato sulla polisemia del termine pastore, che indica via via Dio, 
Michele Brigido e gli Arcadi. Michele Brigido con il suo ingresso nell’Accademia sembra 
unificare i due distinti piani, quello celeste della religione e quello terreno della poesia:  
Chi ne dirà quanto ami la sua Greggia / il celeste Pastor, s’Ei sì apprezza, che’l 
suo sangue versar per sua salvezza / volle, disceso dall’eterna reggia? / Sovra di 
essa Michele or signoreggia, / dal Santo Amore eletto. Oh qual fortezza, / uopo è 
ch’Ei chiuda in petto! Oh qual saviezza! Ei con Pietade: Ei con Virtù gareggia. / 
Se pio Pastor di sì alti pregi adorno / de’ pastor nostri, o Arcadia, accresce il coro, 
/ rida il tuo volto al lume d’un tal giorno. / E sciolto il tuo nel crin, qual pioggia 
d’oro, / più chiari i raggi suoi diffonda intorno, / mentre al nuovo Pastor offri il 
tuo Alloro. 
 
Altro tema importante è quello religioso-devozionale, che occupa numerosi testi, a partire 
da un sonetto-preghiera del 1788, cui segue una serie di ben sei sonetti dedicati alla devozione 
verso le «divine piaghe». Questi sono a loro volta proemiali a due sonetti di occasione, dedicati 
alla predicazione di padre Gaspare da Volargne e stampati a Trieste nel 1793. Lo stesso padre 
cappuccino è protagonista di altri due sonetti, scritti per la sua predicazione in Gorizia nella 
Quaresima nel 1791. Il primo testo è un’esaltazione del potere della retorica sacra: presenta, 
infatti, una calzante similitudine tra il terreno inaridito fatto rinascere dalla pioggia e il cuore 
umano «infecondo di virtù» riempito nuovamente di «grazia» dalle parole dell’oratore. 
Come talora, se gran tempo avviene, / che renda il Sol la terra afflitta ed egra, / e 
di fesse le membra sue ripiene, / non solo essa alla pioggia si rintegra; / ma, 
compartendo alle più interne vene / fertile umore si ristora e allegra; / ed obliando 
le sofferte pene, / il brio ripiglia e la sua faccia allegra; / così anche’l nostro cor, 
ch’era terreno/ asciutto, e di virtù tanto infecondo, / che già languir parea e venir 
meno; / sceso ora in pioggia lo stil tuo, facondo / Orator, d’armonia, di grazia 
pieno, / d’opre sante e desir rese fecondo. 
 
La raccolta di Ballabeni è particolarmente rilevante anche perché ci restituisce, unica voce 
in Arcadia, gli elogi funebri scritti per la morte dell’imperatore Leopoldo. Per la morte di 
Maria Teresa, come si è visto, c’era stato un diluvio di composizioni. La morte di Giuseppe II 
(1790) e di Leopoldo II (1792), invece, passano in un sostanziale silenzio, almeno per quanto si 
può riscontrare dalle carte arcadiche oggi conservate. I sonetti di Bellabeni sono convenzionali 
espressioni di cordoglio, interessante, tuttavia, è notare la differenza rispetto a quanto scritto 
per la morte dell’imperatrice: se nel 1780, infatti, l’afflizione era mitigata dalla consapevolezza 
di aver un nuovo grande sovrano nel di lei figlio Giuseppe, nel 1792 non sembra esserci nessun 
motivo di consolazione: 
Pace, cui il Gran Leopoldo a far ritorno / mosse ne’ regni suoi, quanto ci bei! / Ma 
per te fino a quelli cedette’Ei, / che atterrar e distrugger potea un giorno. / Per te, 
neppur di render ebbe a scorno, / quanto agli usurpatori indegni e rei / presso il 





suo Alcide ed altri Semidei
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. / Deh per lui ferma quivi il tuo soggiorno! / Ma 
oimé! dopo che abbiam, la voce alzando / fatto echeggiar tuo Nome in ogni riva, / 
sen va ogni gioja, al suo morire, in bando! / Ah! chi dir può, quanto sa intensa e 
viva / la doglia, che c’impiaga il cor, mirando / la spoglia sua regal di vita priva? 
 
Il terzo tema portante della raccolta sono le ostilità contro la Francia repubblicana, che si 
affaccia per la prima volta nel 1793, riappare nel 1796 e diventa esclusivo nella parte finale 
della raccolta, tutta composta nel 1799 e mai edita prima. Il fil-rouge che unisce tutti i testi di 
Ballabeni e anche molti dei componimenti arcadici è, da un lato, la demonizzazione del 
nemico, dall’altro la presentazione delle armate austriache come strumento della volontà 
divina. Il primo sonetto, scritto nel 1793, in occasione della conquista della Valenciennes, 
segue questo paradigma. Il riconoscimento del valore delle truppe francesi poste a difesa della 
fortezza, «valenti squadre», sembra più che altro funzionale all’esaltazione della vittoria 
austriaca, che un effettivo segno di rispetto verso il nemico, altrimenti detto «empio» e «rubel 
[alle] divine leggi»: 
Su su, grazie col cuore e con la bocca / rendiam oggi al Gran Dio delle vendette, / 
che, armato di terribili saette, / contra l’empio francese Stuol le scossa. / 
Valenciennes, l’inespugnabil Rocca, / è vinta. Le valenti squadre, elette / in sua 
difesa, a ceder fur costrette; / perché, quando Ei vuol, tutto apre e dirocca. / De 
Tu, Signor, non porre all’ira fine! / Fa, che veggan costor su l’arse mura / delle 
loro città alte ruine. / Fa che dia esempio tale alla futura / età colui, che a tue leggi 
divine / rubel, fede non à, e Te non cura. 
 
I testi successivi si concentrano sull’arciduca Carlo, chiamato ad affrontare «l’empia 
baldanza de’ Francesi», a sconfiggere «colui ch’ardir ebbe di porre in bando il Nume». Carlo, 
già vittorioso contro Giordan (Jourdan), è «Ercol novello, che di Marte in sembiante esce in 
campo». Il picco è, tuttavia, rappresentato dalla presa di Mantova nel 1799, evento decisivo 
nella campagna di reazione austro-russa in Italia, celebrato con gran pompa anche a Gorizia, 
come testimonia il sonetto Festeggiamenti nell’inclita città di Gorizia per la resa di Mantova 
con solenne Te Deum, spari, fuochi artificiali, banchetti ed illuminazione. Alla vittoria e al 
generale vittorioso Kray sono dedicati ben quattro testi. Guidato dalla volontà divina, Kray è il 
vero ‘liberatore’ d’Italia, come attesta il sonetto Sentimenti di Mantova, svelati al suo 
Liberatore: 
Guerriere invitto, disse Manto a Kray, / dal nero dì, che a galliche catene / stesi la 
mano e ‘l piè, dirti giammai / in parte non potrei mie doglie e pene. / Pensa, qual 
or mi corra per le vene / viva allegrezza, che Tu tolta m’ài / a tanti mali; e quanto, 
per tal bene / dovuto a tua virtù, grata m’avrai. / Ma oltre ‘l confin, se va la gioja 
mia, / allo strano favor che il Ciel T’accorda, / non minor esser dee tuo gaudio 
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 Alcide, come svela una nota d’autore, è il generale Laudon, che, benché ormai anziano, conquistò nel 1789 la 
città di Belgrado, ottenendo una decisiva vittoria nella guerra austro-turca. 





interno. / “Però che quando il Mondo si ricorda, / ad uom mortal non fu aperta la 
via / per farsi come a Te, di fama eterno”306. 
 
Nel giubilo generale una nota negativa è rappresentata dalla cattività di Pio VI e dalla sua 
conseguente morte, segno tangibile dell’empietà francese e causa scatenante della vendetta 
divina: 
Pio, cui in figura un dì arder facesti, / Francia insensata e d’ogni vizio infetta, / 
involato al suo seggio, conducesti /or schiavo in tue città, qual Preda eletta. / Ma 
tale iniquità, che allor bevesti, / il Cielo provocò alla vendetta: / e tu per tutto 
attonita vedesti / ebbra del sangue tuo la sua saetta. 
 
La raccolta si conclude, infine, su note liete, con un testo che esprime la gioia per la 
‘liberazione’ dell’Italia, intitolato significativamente L’Allegrezza dell’Italia, liberata dal 
giogo e peste de’ Francesi. La Religione è esplicitamente indicata come tratto distintivo delle 
genti italiane e Dio come liberatore che ha abbattuto la sua vendetta contro gli empi Francesi: 
Oh tre volte beata Itala Terra! / Armato il cielo d’ire e di vendette, / e’l fren 
lentato a fulmini e saette, / rompe de’ tuoi Nemici i campi e atterra. / L’alma 
Religion, che in te si serra / infin nel core d’anime perfette, / si crederon le 
Franche squadre elette / sveller dalla radice con ria guerra. / Ma TU, Signor, 
all’empietà mostrasti, / che, ad onta di sì orribile tempesta, /perir tua cara Greggia 
non lasciasti. / Tue lodi canta Italia; e fa gran festa, / che le braccia al furor legasti; 
/ e alla follia la togliesti atra e funesta. 
 
La produzione poetica di Ballabeni è certo modesta e fortemente legata alle singole 
occasioni celebrate, ma non manca tuttavia di alcune pretese di letterarietà, evidenti soprattutto 
nei ricordati influssi petrarcheschi, che si estendono addirittura alla replica di una sestina 
doppia sulle rime di Mia benigna fortuna, e’l viver lieto di Petrarca307. L’interesse per il 
libretto dell’abate di Cormons, risiede, tuttavia, soprattutto nel suo valore documentario, nel 
suo appunto essere una cronaca di Gorizia e Trieste a fine secolo. La raccolta di Ballabeni 
presenta inoltre una totale convergenza con quella dell’Arcadia, con la quale condivide temi e 
stile. È una poesia segnata profondamente dai fatti di attualità, nonché dalle esigenze 
propagandistiche del potere; non può in nessun modo essere liquidata come inutile, oziosa e 
distaccata dalla realtà. La poesia di Ballabeni, come quella arcadica in generale, è anzi una 
poesia profondamente immersa nella realtà, che trae argomenti e temi dagli accadimenti coevi 
e che cerca anche di farsi strumento di educazione civile, trasmettendo contenuti morali e 
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 La terzina conclusiva, come svela anche una nota d’autore, è di derivazione petrarchesca e riprende in 
particolare la canzone XLIII, vv. 91-93. 
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 In occasione, che la nobile Signora Lucia Rays fece la Professione nel venerando Monastero delle Reverende 
Madri Benedettine di Trieste, prendendo in nome di Suor Maria Angiola. Sestina doppia, Per le rime di quella del 
Petrarca, che parimente è doppia, e comincia col seguente verso: Mia Benigna fortuna, e’l viver lieto, testo edito 
per la prima volta a Trieste nel 1795. 





politici. L’etichetta ‘civile’ deve sicuramente essere letta in un senso diverso da quello di Parini 
e forse il più delle volte opposto alla tradizionale idea di poesia civile sette e ottocentesca come 
poesia di libertà, eppur si tratta ugualmente di una produzione letteraria impegnata nella difesa 
di idee, anche se tali idee possono essere considerati controrivoluzionarie.  










2. Il Taccuino del parroco Giuseppe Tognana di Tonnefeld  
 
 
2.1 Un diario poetico, 1790-1794 
 
Il Taccuino del parroco Tognana, conservato presso il Civico Museo di Storia Patria di 
Trieste, è un documento di estrema rilevanza. Si tratta di un libricino da tasca manoscritto, un 
taccuino appunto sul quale furono annotati per circa quattro anni, dal 1790 al 1794, una serie di 
testi poetici, ben 162, in varie lingue: italiano, francese, latino, dialetto veneziano. La mano che 
vergò il quadernetto appartiene a Giuseppe Tognana de Tonnefeld, canonico della Cattedrale di 
San Giusto e parroco di Sant’Antonio Nuovo, nonché membro dell’Arcadia Romano-Sonziaca. 
Giuseppe Tognana fu strenuamente fedele alla Casa d’Austria e fieramente avverso ai Francesi, 
come già ricordato nell’introduzione storica. Il 14 novembre 1813 alle ore 11.00 «solennizzò 
con un pubblico rendimento di grazie all’Altissimo»308 il ritorno delle armate imperiali in 
Trieste, celebrando una messa solenne in Sant’Antonio Nuovo alla presenza delle massime 
autorità: il conte de l’Espine, il contrammiraglio inglese Fremantle, il barone Lederer e il 
maggiore Lazarich. Sappiamo inoltre che il parroco parlava correntemente una forma di lingua 
slava, perché il 25 maggio 1800, in occasione della consacrazione della chiesa parrocchiale di 





Il Taccuino va letto in un’ottica completamente differente rispetto alle carte arcadiche del 
primo quadro: rispecchia, infatti, una dimensione del tutto privata, trattandosi di una selezione 
di testi operata da un individuo per fini personali, senza alcun intento di pubblicazione o 
diffusione. Inoltre il collettore non è a sua volta autore, ma semplicemente lettore. Tuttavia è 
una testimonianza preziosa, principalmente per due ragioni. In primo luogo è uno strumento 
per capire quale poesia circolava a Trieste. Che cosa leggeva una persona di media cultura, 
come appunto un parroco, che non si segnalò né per particolare erudizione, né per aver 
composto nulla di innovativo? Un dato subito emerge: a fianco della poesia italiana e latina si 
trovano quella dialettale e, soprattutto, francese e non quella in lingua tedesca, nonostante la 
dipendenza politica da Vienna. In secondo luogo, essendo un testo privato, ci restituisce i gusti 
(e le opinioni) di chi l’ha vergato senza il filtro della cortigianeria e dell’adulazione. Ancora 
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una volta possiamo prendere Giuseppe Tognana come paradigma del triestino colto, 
frequentatore dell’Arcadia e utilizzarlo per ricostruire (con tutte le cautele del caso) la 
mentalità corrente. Il sacerdote, in privato come in pubblico, è un conservatore, è fedele agli 
Asburgo, è estremamente critico verso la Francia e guarda con sospetto i philosophes e i 
massoni. La sbandierata fedeltà all’Austria e la marcata ostilità verso la Francia rivoluzionaria 
degli arcadi assumono, pertanto, una maggiore credibilità e sincerità, dal momento che trovano 
conferma anche nelle scelte private e non sono riservate alla sola pompa pubblica. 
 
Gli autori antologizzati vanno dagli arcadi sonziaci Giuseppe de Coletti, Giambattista 
Ballabeni, Matteo Ceruti, Francesco della Torre e Ignazio Lotti ai più celebri Vittorio Alfieri, 
Lorenzo Da Ponte, Saverio Bettinelli, Appiano Buonafede, Giuseppe Colpani, Ippolito 
Pindemonte, Giovanni Fantoni, Faustina Maratti Zappi e Fénelon. Tognana mostra poi una 
certa predilezione per la poesia occasionale di Andrea Metrà, spesso legata a rappresentazioni 
teatrali. Metrà, libraio di origine torinese, sul finire del secolo era attivo a Trieste, dove si 
spense quarantenne il 28 aprile 1797. Nel 1794, insieme a Lorenzo Da Ponte e all’abate 
Francesco di Paola Salvini, diede alle stampe una serie di composizioni in lode dei vescovi 
Hohenwart e Buset, che si trovano appunto anche nel Taccuino
310
. Metrà fu anche autore di 
una singolare opera di economia, Il mentore perfetto dei Negozianti
311
, nella quale esaltò il 
«Commercio» come «alleato dell’agricoltura e delle arti, senza di cui queste non saprebbero 
prosperare» nonché «vincolo […] di società e di corrispondenza, che unisce e stringe le 
Nazioni fra di loro molto distanti». Il libraio torinese fu poi, probabilmente, il tramite 
attraverso cui giunsero a Trieste e a Tognana testi di autori piemontesi quali Giangiuseppe 
Antonio Carretta, arcade e canonico della cattedrale di Asti, Teodoro Bergera, cavaliere 
torinese e Odoardo Cocchis, abate e prolifico versificatore d’occasione312. Moltissimi sono 
anche i testi di area veneta. Un rilevante nucleo è formato da componimenti per la morte di 
Angelo Emo, celebre ammiraglio della Serenissima, avvenuta nel 1792. La notizia, pubblicata 
anche sull’«Osservatore triestino» del 30 marzo, dovette avere vasta eco a Trieste, se si 
considera che Tognana raccolse ben 24 sonetti commemorativi, provenienti da diverse città 
                                                             
310
 Su Metrà e i suoi rapporti con Da Ponte, v. ZILIOTTO 1939, pp. 148-151.  
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 Il Mentore perfetto de' negozianti, ovvero Guida sicura de' medesimi, ed istruzione, per rendere ad essi più 
agevoli, e meno incerte le loro speculazioni, trattato utilissimo, diviso in cinque tomi, e compilato da Andrea 
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 Per un saggio dell’opera di Cocchis, v. Saggio di poesie dell’abate Odoardo Cocchis, raccolte da Onorato 
Derossi, Torino 1783; nonché testi in lode di casa Savoia  quali Al re nelle faustissime nozze del reale suo figlio 
duca d'Aosta colla reale principessa Maria Teresa Giuseppa d'Austria-Lorena ode, Torino, Giammichele Briolo 
stamp. e libr. delle RR. Accad. delle scienze e società agraria, 1789; Voti del Piemonte pel sospirato ritorno 
dell'ottimo re Carlo Emanuele IV coll'augusta sua consorte, Torino, dalla Reale stamperia, 1799. 





della Repubblica quali Brescia, Verona e Venezia. Altri componimenti, poi, si riferiscono in 
vario modo alla realtà veneta, citando luoghi come i teatri veneziani di San Samuele, 
Sant’Angelo e San Benedetto e persone come il medico Antonio Previdi della parrocchia di 
San Gimignano in Venezia, don Antonio Costa che predicò per la quaresima a Loreo (Rovigo), 
padre Giovanni da Venezia che predicò nella chiesa cittadina di San Giuliano a Venezia, il 
pittore Luigi Amistani di Verona e il conte Paolo Pola di Treviso, che dedicò un sonetto al 
cavalier Cristoforo Rovero. Ne emerge un variegato affresco sacro e profano, al cui centro 
resta sempre e comunque Trieste, inserita in una dimensione ‘adriatica’ e italofona, grazie a 
scambi poetici con le vicine Capodistria e Venezia, ma anche con le più distanti Spalato e 
Senigallia. Vienna appare molto lontana, con un solo riferimento preciso: un sonetto scritto 
appunto per il ritorno a Trieste dalla capitale imperiale del musicista Antonio Lolli. Ciò non 
implica, però, una disaffezione per l’Impero né tantomeno una volontà indipendentista. Se, 
infatti, l’orizzonte culturale triestino sembra essere sbilanciato in favore dell’italianità, tuttavia 
la fedeltà alla Casa d’Asburgo e l’appartenenza di Trieste all’Impero non vengono mai messe 
in discussione e vengono semmai rimarcate come ‘antidoti’ all’orrore per la Francia 
rivoluzionaria. La Rivoluzione e i mali della modernità sono, infatti, i veri protagonisti del 
quadernetto, che non a caso si apre con una violenta invettiva del conservatore padre Appiano 
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 Appiano Buonafede (1716-1793), nato a Comacchio da famiglia patrizia, scalò le gerarchie ecclesiastiche fino 
a divenire generale dei Celestini e acquistò fama soprattutto come uomo di lettere. Grande predicatore, arcade e 
celebre poeta, noto soprattutto per i suoi sonetti-ritratto (Ritratti storici e critici, I ed. 1745), fu ancora più 
acclamato come ‘filosofo’ grazie alla sua monumentale Della istoria e della indole di ogni filosofia, edita in sette 
volumi tra il 1766 e il 1781. L’opera in versi e in prosa di Buonafede è accomunata da un sapiente uso degli 
strumenti retorici e dalla volontà di criticare il pensiero moderno esaltando al contempo la dottrina cristiano-
cattolica. L’edizione dei Ritratti del 1789 (Napoli, Fratelli Terres) si apre con un sonetto-ritratto di Buonafede ad 
opera di Lodovico Savioli Fontana, nel quale si dichiara: «Io i varj error della maligna Istoria / svelsi, e del vero 
ultor tardo rinacqui». Buonafede fu anche al centro di un’infuocata polemica con Giuseppe Baretti, che culminò 
con il rogo di alcuni scritti del polemista piemontese e infine la sua fuga in Inghilterra; v. SALINARI 1972.  






2.2 I testi 
 
 
 L’anno 1790 
 
Il sonetto di apertura, intitolato «L’anno 1790 del Padre Don Appiano Buonafede»314, ha un 
valore quasi programmatico nell’economia della selezione operata dal parroco triestino. 
Innanzitutto situa con chiarezza l’orizzonte temporale del Taccuino, che principia ad essere 
assemblato nel suddetto anno; in secondo luogo rivela fin da subito i gusti e il pensiero del 
compilatore: il suo apprezzamento per la poesia arcadico-mondana, ma soprattutto il suo 
interesse per testi ‘d’attualità’, un interesse che si lega a una decisa critica del pensiero 
filosofico moderno e a un ancor più marcato disgusto per la rivoluzione di Francia.  
Tu pur giungesti o novantesim’anno / vieni, e sotterra il tuo fratel già morto / Deh! 
che non sia sì tragico malanno / nemmeno in val di Giosafaz risorto. / Vedi quale 
s’indusse enorme affanno / Fiamma vorace arde l’occaso, e l’orto: / Freme lo 
svevo, il prusso, l’alemanno, / e sta’l capestro a cento gole attorto. / L’uomo è già 
fiera, è omai la terra un bosco. / La legge è giuoco, il sacerdozio è scherno; / 
L’altare è infranto, e Dio non è più nosco. /Viene, o buon anno, e purga il secol 
nostro / col sangue delle nere ostie d’Averno / Le Plat, Scipion, Ortez, Eibel, 
Cagliostro. 
 
Il sonetto del frate di Comacchio descrive una situazione infernale, in cui prevalgono i toni 
del rosso e del nero e, con una serrata serie di parallelismi concentrati nella prima terzina, 
dipinge i fatti dell’89 come un vero e proprio sovvertimento dell’ordine naturale, per cui 
l’essere umano è divenuto una bestia feroce e non c’è più alcun rispetto né per la legge né per 
la religione. Il testo si chiude infine con l’augurio per la venuta di un «buon anno» che liberi il 
secolo dalla nefasta influenza di cinque nemici della religione, elencati nel verso conclusivo 
del componimento. Ai primi quattro Tognana aggiunge note esplicative: Le Plat «professore 
dell’università di Lovanio», Scipione de Ricci «noto vescovo di Pistoia», Ortez «vescovo di 
Monreale, che munito della sua autorità secolare ardì annullare il matrimonio del Duca di 
Mazalona», Eibel «autore dell’empio libron intitolato quid est Papa?»315. Il quinto, Cagliostro, 
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et prohibitio libri Germanico idiomate editi cui titulus Was ist der Papst? Latine vero: Quid est Papa? Viennae 
apud Josephum Edlen de Kurzbeck 1782, Romæ, ex typographia reverendae camerae apostolicae, 1786. 





non viene chiosato in alcun modo: evidentemente godeva in quel periodo di una fama tale da 
non necessitare ulteriori presentazioni.  
Poche pagine più avanti, infatti, è riportato proprio un sonetto «sopra il processo al conte 
Cagliostro detenuto in Castel S. Angelo». Il testo, che sposa la ben nota teoria del complotto 
esposta nella prima parte del presente lavoro, accusa la massoneria e i philosophes («immonda 
greggia d’Epicuro») di aver causato la sanguinaria rivoluzione di Francia. Il sonetto è anonimo, 
(anche Tognana non dà alcuna indicazione riguardo all’autore), ma ebbe ampia circolazione, 
da Trieste fino a Napoli: divenne, infatti, un classico della letteratura reazionaria antimassonica 
e ancora nel 1820 fu posto a epigrafe del noto opuscolo I Piffari di montagna da Antonio 
Capece Minutolo principe di Canosa
316
. Il componimento è infarcito di immagini demoniaco-
infernali, tese a presentare Cagliostro e la Libera Muratoria tutta (mai esplicitamente nominati - 
quasi tabù - ma  chiaramente identificabili l’uno nella perifrasi «bugiardo indovin tenta il 
futuro / colle nefande Cabale d’Egitto», l’altra nell’endiadi «tra i compassi e le squadre») come 
agenti dal male e nemici dell’umanità e della religione: 
Tra i compassi e le squadre all’aer scuro / ancor si annida un empio stuol 
proscritto, / e in sua malvagia fedeltà sicuro / al ciel fa guerra e all’umano diritto. / 
Or coll’immonda greggia d’Epicuro, / sembianza di virtù presta al delitto, / or 
bugiardo indovin tenta il futuro / colle nefande Cabale d’Egitto. / Tremate, o Regi, 
di mia voce al suono: / ecco la Belva, che dagli antri stigi / viene ad urtar con dieci 
corna il trono. / Cada il velo fatal de’ suoi prestigi, / e, se vi parla al cor pace, e 
perdono / mirate il sangue, che inondò Parigi. 
 
Tognana, benché molto attento alle ‘cose di Francia’, non dedicò tutto il suo Taccuino a 
versi antifrancesi e reazionari, ma lo arricchì con una grande varietà di temi e interessi, che, 
letti nel loro insieme, compongono un vivace affresco settecentesco, fatto di amori, guerre, 
spettacoli e accademie. 
Francia non significa solo gli odiati philosophes o la temuta rivoluzione, ma anche una 
rispettata tradizione letteraria seicentesca e settecentesca. Numerosi, pertanto, sono i testi in 
lingua francese inseriti nel libretto. Vi sono, ad esempio, due brevi componimenti satirici in 
francese, ai quali Tognana appone il titolo «M. Voltaire». I testi sono in realtà tratti da La Vie 
des Satyres
317, un ciclo d’incisioni eseguite da Claude Gillot nel primo ventennio del secolo e 
sono dedicati rispettivamente al matrimonio (Le Mariage) e agli elogi funebri (Les Obseques), 
pratiche entrambe criticate, la prima perché vista come una catena per l’uomo/satiro, la 
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seconda per la sua ipocrisia che rende tutti eroi. Seguono poi le allora celeberrime «Maximes 
de la sagesse, et de la vraie politesse» di Fénelon, ricopiate nell’originale francese e in 
traduzione italiana. Le massime, intitolate anche La sagesse humaine ou le portrait d’un 
honnête homme e largamente basate sulle Sacre Scritture, furono scritte dall’arcivescovo di 
Cambrai in versi perché fossero più efficaci e più facili da imparare a memoria
318
 ed ebbero 
ampia circolazione per tutto il secolo, come dimostra anche il Taccuino triestino. Tra gli altri 
esempi in francese si possono menzionare una versione da Virgilio «Imitation de ces vers de la 
2eme églogue de Virgile per Jean Puget de La Serre» e una da Tibullo «Traduction libre de la 
3eme églogue du 3eme livre de Tibulle», che concorrono a restituirci un’immagine ‘classica’ 
della Francia, alternativa a quella presentata nei testi in lingua italiana sulla Rivoluzione. 
 
 
 Levia: amore e spettacolo 
 
Un altro nucleo tematico importante è quello amoroso, declinato in una serie di sonetti 
petrarcheschi. Gli autori antologizzati - seppur mai indicati esplicitamente - spaziano dal 
cinquecentesco Agostino Caccia ai più recenti Pompeo di Montevecchio, Faustina Maratti 
Zappi, Giuseppe Paolucci, Francesco Lorenzini
319
 e Pietro Pariati
320
. Il tema amoroso non è 
confinato alla sola vena petrarchesca, ma trova espressione anche nei toni ammiccanti del 
sonetto «Il celibato dell’Abate Odoardo Cocchis di Torino», che narra le difficoltà di 
mantenersi celibi quando si vive a stretto contatto con una giovane e bella donna, alternando 
una stereotipata e vaga descrizione della bellezza femminile a particolari ‘piccanti’: 
Passare i dì sotto lo stesso tetto / con donna amica, giovanetta, e bella, / quanto del 
ciel la mattutina stella, / che vaghi ha gli occhi, il crin, le guance, il petto: / 
mirarne a tutte le ore il dolce aspetto, / vederla tal’or senza gonnella; / udirne il 
riso, il canto, e la favella, / averne accanto a lei camera, e letto; / sentirne i detti, 
ed i sospir soavi, / qualor di notte in su le molli piume / posa e d’un bel sopor ha 
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gli occhi gravi; / esser saldo, e tacer, né alzar la cresta, / e dormir quieto; ah! certo 
oltre il costume, / di celibe virtù gran prova è questa. 
 
Alcuni sonetti d’occasione testimoniano, invece, il grande interesse del compilatore per il 
mondo teatrale, in tutti i suoi aspetti: dagli attori («Alla Sig. Schmeling Maria, Venezia, teatro 
San Samuele, anno 1790»; «Li comici della compagnia Pelondi nel teatro di S. Angelo il 
carnevale 1790 così parlano al pubblico veneziano»; «Per il Sig. Francesco Marchesi, primo 
buffo del teatro Valle a Roma nell’autunno 1790») alle scenografie («Al cav. Francesco 
Fontanesi che ha dipinto il scenario del teatro di S.Benedetto in Venezia negli anni 1787 e 
1788»). I sonetti attestano la conoscenza del mondo teatrale, soprattutto veneziano,con 
escursioni a Roma e Senigallia, nonché l’ampiezza dei suoi gusti, che spaziano dall’opera buffa 
(«Sopra l’opera buffa rappresentata nel teatro di S. Samuele in Venezia nell’autunno dell’anno 
1786») alla favola musicata («Dell’Orfeo in musica rappresentato in Sinigalia dal Sig. 
Roncaglia nella fiera dell’anno 1790, sonetto del Sig. Andrea Metrà torinese»). 
 
 
 Trieste, «emporio dell’Austriaco Impero» 
 
Molti anche i componimenti d’occasione di tono leggero riferiti a Trieste, dipinta come 




L’Indo, il Batavo, l’Anglican, l’Ibero / Tergeste ammira sull’Adriaca sponda, / 
che nel commercio, sempre più feconda, / di stupor fassi oggetto al mondo intero. 
/ Tergeste, emporio dell’Austriaco Impero, / di tesori e virtù sede gioconda, / 
d’alme sì grandi e cortesi abbonda, / ch’ogn’ospite accarezza, ogni nocchiero. / Da 
voi dunque, a ragion, umil cantore, / di si illustre città degni abitanti, / implora 
protezion, spera favore. / Ei con la cetra e gli apollinei canti, / vostr’opra esalterà; 
che di splendore, / fra l’armonico suon, crescono i vanti. 
 
I testi, seppur occasionali e ripetitivi, offrono un variegato affresco della Trieste di quegli 
anni tra spettacoli, festività laiche e religiose, pubbliche e private  («Nel Carnevale del 1792 in 
Trieste per la Sig. Carolina Galetti, il Sig. Benedetto Frizzi», «In occasione della fiera per S. 
Lorenzo del 1794», «Per il giorno onomastico del Sig. Niccolò Plastarà», «Celebrandosi in 
Trieste dalli Sig. professori filarmonici la festa di Santa Cecilia loro patrona»; «Per le nozze 
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del Nobile Sig. Giacomo de Locatelli con la Contessa Cecilia della Torre, sonetto del 
Sacerdote G. Battista Ballabeni»). Rivelano, inoltre, uno spaccato del tessuto sociale cittadino, 
che ruotava intorno all’Arcadia, un insieme di aristocratici («A S. A. S.ma Mons. Franco 
Serafino del S.R.I. Principe di Porcia, sopra un sonetto da esso fatto sopra la sapienza del 
Baron Gio. di Dio Thugut Ces. Reg. Segr. Aulico»), ecclesiastici (quali lo stesso Tognana o 
Ballabeni), professionisti provenienti dalle fila della borghesia (avvocati, medici, 
commercianti) e poi letterati di professione (come Giuseppe de Coletti e Lorenzo Da Ponte), e 
ancora uomini e donne di spettacolo («Apollo che si sveglia per il Sig. Maestro Domenico 
Della Maria, che pose in musica la Partenope, nel carnevale 1792 in Trieste, del Sig. Avv. 
Antonio Sografi»; «In lode del Sig. Antonio Lolli virtuoso di Violino, in occasione di 
un’accademia dal medesimo data in Trieste, nel suo ritorno da Vienna»; «Épître a M.me 
Marianne Dragon, première actrice à Trieste, 1792, par J.B.S. Berthoud»; «Per la guarigione 
del Sig. Antonio Galvani, dilettante di musica di Giuseppe de Coletti», «Al musico Sig. 
Gaspare Pacchierotti, in Trieste, l’anno 1792», «In lode della Sig.ra Rosa Leoni prima buffa in 
Trieste nell’estate 1792»). Uno dei protagonisti della sezione ‘locale’ del Taccuino è il conte 
Antonio di Porcia che nel 1793 fu nominato pretore di Gradisca e convolò a nozze con la 
contessa Giovanna Lubinska («Celebrandosi in Trieste le nozze del conte Antonio Porcia, 
ottobre 1793»), un avvenimento celebrato, tra gli altri, dall’arcade Matteo Ceruti con ben due 
componimenti, un sonetto e una canzonetta in quartine di settenari. Anche la nomina prefettizia 
fu salutata con versi gratulatori di Giuseppe Parà, nei quali Antonio di Porcia assurge a 
modello di uomo pubblico ideale, guidato dal suo animo onesto e giusto sulla via della virtù: 
«Fedel compagna, e indivisibil guida / La giustizia, / l’onor, / la cortesia. / Nel tuo bel cuor, 
non in altrui, ti affida, / distingui la virtù, qual festi pria, / chiaro sarai, come il pastore in Ida». 
 
Il Taccuino è, inoltre, una preziosa fonte per la ricostruzione sia dell’attività letteraria di 
Lorenzo Da Ponte in Trieste, sia dell’inimicizia tra quest’ultimo e Giuseppe de Coletti. 
Particolarmente interessante è il sonetto «Sopra la tragedia del Mezenzio», dedicato alla 
tragedia dapontiana rappresentata a Trieste nel dicembre 1791
322
 e che testimonia un altro 
peculiare impiego della poesia d’occasione. Il testo, infatti, si presenta quasi come un ‘biglietto 
pubblicitario’, composto per ringraziare e invogliare il pubblico e contenente nel breve spazio 
di quattordici versi tutte l’informazioni necessarie, dai personaggi alla trama, dal genere al 
titolo: 
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Un empio, ingiusto e barbaro tiranno, / che d’uom, padre, e re, nome ha soltanto, / 
d’una vinta regina il duolo e il pianto, / d’un prode figlio l’amoroso affanno. / Le 
mutue gelosie, gli sdegni, ch’hanno / i fulmin sempre, o le minacce accanto, / le 
generose gare, e il raro vanto / di tre fide alme, e lor pietoso inganno, / forman lo 
spettacolo dolente, / ch’offrirà in poche sere il nostro affetto / a pubblico sì saggio 
e sì clemente. / Mezenzio il titol’è, gli attor siam noi, / ed il Vate lo fece a solo 
oggetto, /alme cortesi, di piacere a voi. 
 
Quanto ai rapporti tra Coletti e Da Ponte, i testi ricopiati da Tognana gettano luce su una 
polemica causata dalla pubblicazione di un epitalamio da parte del segretario arcadico. Il 7 
luglio 1792, in occasione delle nozze Maffei - de Bonomo, Coletti compose il sonetto «Addio 
di Hebe alla Nob. Donzella Angiola Maffei». Un testo certamente non brillante né 
particolarmente originale, ma non diverso per tono, stile e livello dai tanti componimenti 
d’occasione allora circolanti e che, tuttavia, scatenò una violenta reazione da parte di Da Ponte. 
Le accuse di Da Ponte sono raccolte in una lunga «Frottola di Lesbonico Pegasio»
323
 in ottave 
di senari. Si tratta, in sostanza, di un invito a Coletti perché non componga più poesie: 
Mio caro Coletti, / non far più sonetti / non far più strambotti, / più versi non far / 
pei fonti Dircei. / Tu nato non sei / da Febo, dai Dotti / non farti burlar. / Tuoi 
carmi leggendo / la colica prendo, / e voglia mi viene / per Dio di cacar; / e come 
a scolaro, / Coletti mio caro, / tue chiappe ben bene / farei staffilar.  
 
Il testo è molto circostanziato e fa riferimento alle molteplici attività di Coletti quale 
editore, giornalista e autore, tutte accomunate – secondo Da Ponte – da uno scarso valore e una 
grande avidità:  
Tu cavi dobloni di tasca / ai coglioni con fogli e Gazzette / che hai cuor di 
storpiar. / Avvisi pei denti, / diplomi, patenti, /editti, ricette, /ti lice stampar. Con 
Fiabe e almanacchi / che solo pistacchi, / che cacio e sardelle / son atti a incartar; / 
di autor nome prendi, / or doni ora vendi, / e sai la scarsella / de’ sciocchi vuotar. 
 
Trascinato dalla vis polemica, l’autore non risparmia nemmeno la consorte del nemico, 
tacciata di essere una «facil Comare». Le critiche, varie ed implacabili, toccano ogni aspetto 
del carattere di Coletti, accusato di non saper il toscano e di essere addirittura completamente 
ignorante: «la pretta, la pura / favella dell’Arno  / nemmen sai parlar. / E inoltre sei senza / sei 
senza ogni arte, ogni scienza». Le sue composizioni sono di fatto paragonate a carta igienica: 
«e i carmi onde sporchi la carta ed i torchi noi sul culiseo farem ristampar». Egli non solo è 
cattivo poeta, ma si è reso persino colpevole di plagio: «Scusare non posso / un fallo assai 
grosso / di certo sonetto / che ardisti copiar. / Né sol lo copiasti, / ma barbaro, osasti / il bello e 
perfetto / di quello svisar». Un crescendo di insulti descrive Coribante Tebanico come 
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«falsario, plagiario, / ladrone, assassino» e culmina nella sua rappresentazione come asino: 
«perché far lo sbaglio / di alzar più d’un raglio; / la coda e gli orecchi, / perché palesar?». 
In generale, il tono è di una comicità sferzante che a tratti cade nell’aperta volgarità, se 
non nella blasfemia, con il ricorso a termini bassi quali chiappe, coglioni, sciocchi, cacate, 
fiche, grugno e cacar (accostato nella stessa riga addirittura a Dio). Da Ponte demolisce il 
rivale non solo come letterato, ma anche e soprattutto come uomo, facendo discendere la sua 
pochezza come poeta proprio dalla sua meschinità d’animo: «I versi che scrivi / di grazia son 
privi, / balzano è lo stile, / la frase volgar. / Lo slancio ti manca / di un’anima franca / e l’estro 
virile / che addestra a volar». 
Al di là della vicenda, della quale si è già dato conto nel quadro precedente, la presenza nel 
Taccuino del sonetto incriminato di Coletti e del veemente atto accusatorio di Da Ponte, 
testimoniano il vasto eco per le polemiche di segno letterario e la popolarità del controverso 
abate librettista, segni ulteriori dell’importanza della poesia nel secolo decimottavo. 
 
La produzione dapontiana del periodo triestino non si limita naturalmente alla sola 
polemica con Coletti, ma si concentra soprattutto nella celebrazione di possibili potenti 
protettori: dalla famiglia Brigido («Per il giorno onomastico di S.E. la Sig. Teresa Contessa 
Brigido») ai vescovi Hohenwart e Buset, fino all’imperatore Leopoldo. Ben esemplificativi 
della vena cortigiana di Da Ponte sono gli sciolti «Alla sacra Maestà di Leopoldo II», una vera 
e propria supplica nella quale il poeta si dichiara «il più sincero», diverso quindi dalla «schiera 
d’adulator» e di «fallaci consiglier, che il vero /cercan di velare». Si propone, inoltre, di 
omaggiare l’imperatore, senza tuttavia compromettere la sua integrità e chiedendo un rapporto 
quasi paritario (!) con il sovrano: «posso adorarti, / posso amare il tuo nome e tue virtudi. / Ma 
temerti non posso: ora cangia aspetto, / lascia la Maestà, che spesso il corso / dell’eloquente 
verità ritarda». Alla sua «aurea onestà» Da Ponte contrappone poi «cabala, invidia, tradimento, 
frode, / mal talento, calunnia, ai Regi, e a Regni / egualmente fatal». Infine, chiede udienza a 
Leopoldo, in tono tuttavia non umile, ma anzi piuttosto deciso: «a te ne vengo, a te parlo, ed ho 
diritto / che tu m’oda, e mi creda, osando offrirti, / per fido omaggio, e Libertade e vita». Il 











 Gravia: trono e altare 
 
Il nucleo principale della raccolta è la poesia controrivoluzionaria e in senso lato 
reazionaria: una serie di testi spesso legati a singole occasioni, ma tutti accomunati da toni 
polemici nei confronti della moderna filosofia e della rivoluzione di Francia, nonché 
dall’esaltazione dei valori tradizionali del cattolicesimo. Religione e politica, dunque, si 
fondono, come già osservato a proposito della produzione arcadica: così una deprecazione in 
latino contro Satana precede un sonetto «Sopra la mortale caduta del Sig. Pilastre de Rosier e 
Romano dalla loro galleria volante nell’ultimo viaggio aereo delli med.mi intrapreso a Wimille 
in Francia nell’anno 1785», affiancato poi da versi latini sullo stesso tema. I due componimenti 
sono dedicati alla morte di Jean-François Pilâtre de Rozier e Pierre Romain. Il sonetto italiano, 
pervaso da un tono sarcastico, parte dal reale spunto di cronaca per lanciarsi in una critica del 
pensiero moderno. L’anonimo autore ricorre a immagini vivide e d’impatto come quella 
contenuta nel verso 8, vera e propria climax discendente, quasi specchio sul piano retorico 
della caduta e della conseguente morte dei due protomartiri del volo: 
Giacion dal cielo caduti in questo suolo / due Galli, protomartiri del volo, / e 
rendon grazie alla Filosofia, / che di sì bel morir trovò la via. / Roman fu detto 
l’un, l’altro Pilastri, / con due polloni avvicinarsi agli astri, / indi precipitar con tal 
percossa, / che fracassarsi, e capo, e petto, e ossa; / lor gloria intanto fia, non ché 
conforto, / il poter dir, chi in simil guisa è morto? / D’Icaro il fin si tacea, antica 
fola, / che se cade Simon
324, col diavol vola; / ma a questo par d’eroi, che d’alto 
piomba / fu il secol pensator, che aprio la tomba. 
 
Di notevole interesse è poi «Sullo stato attuale dell’Europa, ode saffica del Nob. Sig. conte 
Fantoni di Firenze». Giovanni Fantoni compose il testo nel 1787 in riferimento alla guerra 
russo-turca. Il sacerdote triestino decise di ricopiarlo all’altezza del 1790, quando la guerra che 
opponeva gli imperi russi e asburgici a quello ottomano e alla Svezia ancora infuriava, ma 
anche quando iniziarono a giungere con maggior insistenza notizie sempre meno rassicuranti 
dalla Francia. Un tema quest’ultimo che, come testimoniano altri testi raccolti, era molto caro 
al monsignore. Le crude immagini di morte e violenza (pace smarrita, discordia, maligna 
sorte, aura di morte, orrida scena), che rasentano a tratti il macabro («dal crin togliete di 
fraterno sangue / lordi gli allori»), potevano ben sembrare ancora (se non più) calzanti al lettore 
del 1790 e l’invocazione al «Dio di pace» perché riconsegnasse la terra ai «re tutori» doveva 
certo suonare più attuale che mai.  
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La scelta di questo testo rivela il profondo rapporto di Tognana (lettore medio di fine 
Settecento) con la poesia. Il parroco utilizza i testi poetici come ‘specchi’ per esprimere le sue 
emozioni e le sue idee in relazione a temi e avvenimenti particolarmente sentiti, benché talvolta 
i testi stessi non fossero stati scritti con tale fine. Li legge, li reinterpreta e li adatta liberamente 
alle sue esigenze, ‘interiorizzandoli’ (si noti che il più delle volte non dichiara l’autore) e 
componendo, dunque, non una semplice raccolta di testi altrui, ma una vera e propria selezione 
quasi ‘diaristica’ e certo molto personale. Il che dimostra una relazione viva tra la poesia 
(anche e soprattutto d’occasione) e i suoi lettori, i quali potevano trovare in essa l’espressione 
(seppur sintetica, come spesso è nei sonetti) delle proprie convinzioni. Di qui il vasto successo 
della pratica poetica e la sua enorme diffusione, fatti che non vanno, a mio giudizio, considerati 
come semplici espressioni di una società salottiera e accademica ‘alla moda’, ma come segnali 
dell’importanza della poesia come forma espressiva e comunicativa. Il caso del Taccuino è 
particolarmente rilevante perché esempio vitale e concreto della pervasiva presenza della 
poesia nella vita quotidiana. Un caso qualitativo, che insieme al dato quantitativo fornito dal 
censimento dei testi prodotti o comunque circolanti a Trieste e Gorizia tra il 1780 e il 1816, 
mostra il ruolo fondamentale della letteratura in versi nel periodo considerato.  
 
Nel prosieguo del Taccuino compaiono anche figure positive come il beato Amedeo di 
Savoia, uomo di fede che addita ai regnanti la via della virtù: «l’util, la fede, il giusto ognor 
amate, / piucchè il rigido, pietà sieda sul Trono: / disse il grande Amedeo». Il richiamo ad 
Amedeo, vissuto nel Quattrocento, ma beatificato nel 1690, ben si inserisce nel clima di 




Al beato duca savoiardo, segue Giuseppe II che, spentosi proprio nel 1790, è dedicatario di 
alcuni sonetti funebri. Come si è visto nel capitolo precedente, ampio risalto era stato dato in 
Arcadia alla dipartita di Maria Teresa, un evento ricordato da un vero e proprio florilegio di 
composizioni. La morte dell’imperatore, invece, almeno stante la documentazione oggi 
disponibile, passò quasi sotto silenzio. I testi raccolti da Tognana, quindi, non solo colmano 
una lacuna del corpus arcadico, ma possono forse spiegare il diverso atteggiamento di fronte 
alla morte dei due sovrani, madre e figlio.   
Il sonetto «Per la morte di Giuseppe II» presenta notevoli differenze rispetto ai testi 
dedicati a Maria Teresa. A fianco del riconoscimento del coraggio dimostrato dal sovrano 
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defunto, non mancano, infatti, critiche alla sua azione, in materia sia religiosa, sia di politica 
estera: 
Morte son io, e dell’immutabil fato / ministra irreparabile, e severa / Cesare, 
andiam: in van da te si spera / l’alto decreto di veder cangiato. / Mi guardi, e 
tremi: “È questo suono ingrato / all’alma tua sì intrepida e guerriera, / che perigli 
sprezzò, fugò l’altera / forza del Trace in ostil campo armato”. / No, non ti temo, 
in fermo tuon, severo, / le rispose Giuseppe, a me sol spiace / sovvertito lasciar 
l’ordin primiero: / render vorrei il sacerdozio a Dio; / ciò, che lor tolsi, ai Belgi 
poi la pace; ma cadde il colpo, impallidì, morio. 
 
Le riforme religiose intraprese da Giuseppe II sono peraltro oggetto di un altro testo 
antologizzato da Tognana, sempre nell’anno 1790, ma precedente alla dipartita del sovrano. Si 
tratta di un lungo componimento in endecasillabi a rima baciata «contro i frati», caratterizzato 
da un linguaggio basso e un tono comico: «L’imperator Giuseppe si è levato il mantello / e tutti 
smascherati ci fa ballar bel bello». 
Una dura critica del regno di Giuseppe II si ritrova, poi, in un sonetto composto per la 
partenza del suo successore Leopoldo II, che lascia la Toscana alla volta di Vienna. Il tono con 
cui viene descritta la situazione dell’Impero è quasi apocalittico e non distante dalla 
raffigurazione della Francia rivoluzionaria: l’Austria è, infatti, un paese sconvolto da un 
«fanatismo audace», senza più religione, giustizia e pace. Il testo si conclude con un monito 
dello stesso Giuseppe che dall’oltretomba, pentitosi, incita il fratello a non seguire il suo 
esempio: 
Lascia irato l’Etruria, e ferma altero / nel Regio Soglio il piè Leopoldo appena, / 
che dal dolente, desolato Impero / s’apre agli sguardi suoi l’orrida scena. / Geme 
la religion, e in tuon severo / l’umanità le lagrime non frena, / grida giustizia al 
diritto suo primiero, / mostra innocenza la servil catena; / chieder volea qual 
fanatismo audace / l’Austria turbò? Ma cupa allor s’udio / voce suonar, per cui sen 
trema, e tace: / Rendi, o Germano, a questo soglio, a Dio / l’onor rapito, a figli 
tuoi la pace, / o un destino paventa uguale al mio. 
 
Il sonetto dedicato a Leopoldo è seguito da una singolare composizione dedicata alla sua 
sposa Maria Luisa di Borbone, «Tu, che consorte sei del pater noster». Il testo è formato da una 
serie di endecasillabi sciolti i cui primi emistichi sono in lingua italiana, mentre i secondi sono 
in latino e vanno a formare il testo del Padre Nostro, dando così luogo ad una originale fusione 
tra due differenti lingue. La scelta di inserire parti in latino non appare però puramente stilistica 
e virtuosistica, ma può forse essere letta come la volontà di celebrare una rinnovata alleanza tra 
trono e altare. 
Segue un breve epitaffio in francese «Morte di Federico il Grande, re di Prussia, nella 
notte del 17 aprile 1787 in età di anni 74 giorni 17». L’avvenimento risale in realtà a ben 





quattro anni prima rispetto alla compilazione del Taccuino (17 agosto 1786), tuttavia la morte 
di Giuseppe II sembra aver richiamato alla mente di Tognana, quasi per contrasto, la 
scomparsa dell’altro sovrano, presentato dunque come possibile modello alternativo. 
L’atteggiamento dell’epitaffio è, infatti, molto differente rispetto a quello dei sonetti 
sull’imperatore austriaco. Si tratta di una vera e propria esaltazione del monarca prussiano, 
uomo a tutto tondo, capace di unire in sé doti di filosofo, re, guerriero, legislatore e padre: 
Ci git un philosophe, un Monarque, un Guerrier / qui fut de ses sujets Législateur 
et père, / qui fit trembler le monde, et qui sût l’éclairer, / mais Prussien ne crois 
pas dans ton doleur amère / que du Grand Fréderic cette urne enferme tout ; / sa 




La critica del pensiero moderno e in generale di quell’insieme di idee che oggi 
classifichiamo con il nome di Illuminismo ritorna anche in un sonetto occasionale di 
argomento religioso: «Il quaresimale del M.to Rev. P. Giovanni da Venezia, cappuccino, nella 
chiesa parrocchiale e collegiata di S. Giuliano di detta città, dedicato al Rev.mo D. Cesare 
Scolari Pievano». Il poeta invita i «Filosofi del secolo» ad attendere alle omelie del padre 
cappuccino, sicuro che le sue parole sapranno far trionfare la religione. Significativamente 
l’autore attribuisce al sacerdote i verbi ragionare e argomentare, voci proprie del pensiero 
razionale, quasi proprio a sottolineare l’aspetto anche razionale della fede e la sua superiorità 
rispetto ad ogni argomento profano; ai filosofi, invece, sono legati termini quali errore, empio, 
reo, inutile, a segnare, appunto, quanto le loro convinzioni siano sbagliate e vuote
327. L’ultima 
terzina, infine, descrive gli effetti dell’oratoria sacra, strumento divino capace di parlare non 
solo all’intelletto, ma anche e soprattutto al cuore, suscitando reazioni sentimentali: 
Filosofi del secolo venite / a Predica venite, o pensatori; / Giovanni a ragionar di 
grazia udite, / e fate poi difesa a’ vostri errori. / S’Ei vi convince, ah almen almen 
                                                             
326
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 Il tema della superiorità della fede cattolica rispetto al pensiero dei filosofico era assai frequente nell’oratoria 
sacra cappuccina di fine Settecento. Ad esso fece ricorso anche il celebrato predicatore Carlo Maria Adeodato 
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dell'illustriss. e reverendiss. monsignore fr. Adeodato Turchi,  recitata al suo popolo nel giorno di pentecoste 
l'anno 1790. Confronto della filosofia del vangelo con quella del secolo, Parma, Stamperia vescovile di Marco 
Rossi e Andrea Ubaldi, 1790, p. 10: «Sono questi i moderni filosofi fieri, affermativi, dogmatici. Non san nulla, 
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arrogarsi il titolo di benefattori dell’uman genere. Veramente un gran benefizio! Rovesciare e distruggere tutto ciò 
che devesi rispettare, togliere agli afflitti la sola consolazione delle loro miserie, ai potenti ed ai ricchi il solo freno 
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disdite. / L’empie massime vostre, o vantatori, / né più con reo sofisma voi ridite, 
/ che inutil gente sian sacri oratori. / D’un solitario avvolto in aspro manto / al 
forte argomentar, ai saggi detti / cede alla Fé Ragion scornata, e vinta: / si 
ricompon gli inordinati affetti; / ed il più forte ancor si stempera in pianto, / e dice: 
Ah Religion! L’hai tu pur vinta. 
 
L’attacco al pensiero filosofico moderno fu un tema di grande successo ed ampia 
circolazione, tanto che, all’altezza del 1792, lo si trova declinato in altri due componimenti, 
l’uno proveniente da Spalato, l’altro da Capodistria. Il primo è il sonetto «Al Sig. Canonico 
Dott. Antonio Tochich, sopra la sua predica delle passioni, fatta in Spalato», che, pur non 
presentando precisi riferimenti ai philosophes, depreca le passioni peccaminose e condanna 
l’orgoglio superbo di chi «Terra, e Ciel vorrebbe a lui soggetti», un’espressione nella quale si 
può forse riconoscere l’empia ragione che osa indagare i fenomeni sacri e profani: 
Ove ardito penetri? Ah tu non sai / qual nell’umano cor guerra d’affetti / sorge a 
turbar de la ragione i rai / indocili, superbi, empi, scorretti. / Ivi l’orgoglio 
insuperbir vedrai, / che Terra, e Ciel vorrebbe a lui soggetti, / ivi il fasto temuto, e 
quanti mai / son della colpa rea miseri oggetti. / Ma tu li afferri, e dal lor nido 
tratti / sull’altar d’innocenza, in mezzo ai gridi / del vizio seduttor , gli struggi e 
abbatti. / Scorge l’uom cieco i lor disegni infidi / e par ti dica: eccoti il cor, 
combatti / gl’impuri affetti, e in lor la spada intridi. 
 
Il secondo testo è un altro sonetto «Il Sig. conte Stefano Carli, a S. E. Gianfrancesco 
Manolesso, Podestà di Capodistria, nel 1792», nel quale il conte capodistriano, a fronte di un 
presente desolante vagheggia il ritorno all’età dell’oro. Imputati per la situazione sono i 
filosofi, indicati con una lunga perifrasi che occupa tutta la seconda quartina, e gli uomini di 
arte e lettere, ai quali è dedicata la prima terzina. I primi sono accusati di aver cercato la 
spiegazione dei fenomeni celesti e naturali al di fuori di Dio, unico vero autore; i secondi di 
aver celato la verità distorcendola con le seduzioni delle loro arti: 
S’io volgo il guardo ai miseri mortali, / tra crude involti e barbare catene, / veggo 
ingombrar il suol delitti e pene, / insidie, inganni, e adulazion fatali. / E quei che 
di spiegar tentaro l’ali,/ per rintracciar qual sia il sommo bene, o le celesti essenze, 
o la terrena, / contra del vero autor scagliano gli strali. / Altri il pensier volgendo a 
fatti umani, / sacri alle belle suor figlie di Giove, / con seducenti idee celano il 
vero. / Ahi! Per quanti sentieri oscuri e strani / il misero mortal suoi passi muove! 












 Piccolo ‘Misogallo triestino’ 
 
Alla filosofia moderna non viene, però, imputata solo una generale decadenza morale, ma 
anche una colpa più precisa e contingente. I philosophes sono infatti, insieme ai massoni, i 
colpevoli della rivoluzione francese. Questo tema è esplorato in un consistente nucleo di testi 
che formano un piccolo ‘Misogallo triestino’. Il titolo, oltre a far riferimento al ben noto 
Misogallo alfieriano, è ricalcato su quello dell’eccellente studio pubblicato nel 1999 da Marina 
Formica e Luca Lorenzetti, Il Misogallo romano, nel quale i due studiosi hanno esplorato un 
ricco corpus di testi manoscritti antifrancesi circolanti a Roma e nello Stato pontificio
328
. 
Pertanto il Taccuino, che contiene alcuni dei testi circolanti anche in area romana, oltre ad 
originali rielaborazioni dell’area triestina, istriana e veneta, rappresenta un notevole esempio, 
fino ad ora inesplorato, della diffusione su vasta scala delle idee controrivoluzionarie e delle 
strategie comunicative e retoriche adottate dalla poesia ‘militante’ di fine secolo. 
 
L’idea del complotto, esplicitata già in apertura nella poesia di Appiano Buonafede, torna 
con insistenza a partire dal 1791 nel sonetto intitolato da Tognana «In morte del Sig. conte di 
Mirabeau», che fu in realtà composto da Ippolito Pindemonte in riferimento a Voltaire
329
. Il 
poeta istituisce un nesso di causalità necessario tra la «crudel penna» del filosofo e l’orrore 
della Francia rivoluzionaria, dove tutte le speranze di felicità e libertà sono miseramente 
naufragate. Il parroco triestino, seguendo il processo di interiorizzazione della poesia descritto 
nelle pagine precedenti, trova quindi nel testo un fedele rispecchiamento della sua immagine di 
Mirabeau: 
Ombra fatal, che sulla nera antenna / del cupo Averno al patrio suol rivarchi / 
guarda, e poi dì, se alla crudel tua penna / dovea la Francia i simulacri e gli archi. / 
All’orror, che la misera ti accenna / T’arresti? e fremi? e ‘l torvo ciglio inarchi? / 
E cerchi in van sulla Regal tua Senna / le Leggi, il Trono, i Sudditi, i Monarchi? / 
Combattesti la fé? La causa hai vinta. / Felicità sperasti? Il lutto inonda. / Volesti 
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 Il sonetto, che circolava con il titolo Alla memoria sempre odiabile del cattivo Monsieur Voltaire, ossia 
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Libertà? Di ferri è cinta. / Or va; la Barca Acherontea rimonta. / Qui lascia il 
disinganno, e all’atra sponda / t’accompagna d’Averno il pianto e l’onta. 
 
Subito dopo è trascritto il sonetto «Sopra la città di Parigi»
330
. I primi undici versi sono 
occupati da un lunghissimo elenco nominale che descrivono un mondo capovolto nel quale 
ogni istituzione politica, civile e religiosa è stata annientata. La terzina conclusiva svela che il 
testo descrive la città di Parigi, che ormai senza ragione, fede e patto, è divenuta la 
«Repubblica dell’empio». 
Re senza trono; nobili avviliti; / milizia senza disciplina alcuna; / arti oziosi, erari 
impoveriti; / vedove desolate in veste bruna. / Licei deserti: parlatori arditi; / plebe 
inquieta, e di pietà digiuna, / stragi, vendette, tradimenti, e liti; / mille Legislator; 
legge nessuna; / Religion tremante; orrido scempio / de’ Ministri del Nume; arso, 
e disfatto / da sacrilega man altare, e Tempio. / Più ragion non v’è, fede, né patto; 
/ Qual sia la Repubblica dell’empio, / or va mira Parigi, ecco il ritratto. 
 
Il sonetto «All’Impero Germanico del Sig. Abate Bettinelli»331 aggiunge un altro leit-motiv 
della poesia controrivoluzionaria, già incontrato nella produzione dell’Arcadia Romano-
Sonziaca: l’elogio del Sacro Romano Impero, strumento divino, chiamato a sconfiggere 
l’infernale nemico francese. La composizione dell’abate mantovano è una singolare variazione 
dell’elogio funebre: scritta a seguito della morte di Leopoldo II, limita la sola prima quartina al 
ricordo dell’imperatore defunto e del suo predecessore, Giuseppe II, per poi concentrarsi in una 
serrata descrizione della minaccia francese. Si conclude, infine, con un invito a incoronare 
speditamente Francesco II perché possa farsi strumento della vendetta divina: 
Fremer che val, Ministro augel di Giove, / su i duo nel lor fiorir Cesari spenti / 
quel per valor di bellicose prove, questo nell’arte di regnar possenti? Ahi volgi 
invece l’ire tue là dove / t’insultan d’ogni fren nemiche genti, / ond’Europa a 
infiammar d’Averno move / furia cogli angui al crin sue faci ardenti: / già il fumo 
va sul minacciato Impero, / Italia guata là dell’alpi in vetta, / né il suo centro 
assecura o Marco, o Piero. / Deh il Giovin prode a incoronar t’affretta, / Istro 
l’adora, e per lui compi, oh spero, / co’ fulmini tuoi dei re la gran vendetta. 
 
Una singolare declinazione del tema antifrancese è contenuta nel sonetto «L’ombra di 
Madonna Laura, le cui ceneri riposano in Avignone, così parla all’Italia nel 1792, del Sig. 
conte Francesco Pimbiolo». Il testo fa parte di un prosimetro dedicato alla figura di Francesco 
Petrarca dal conte padovano Pimbiolo
332
, contenente un ciclo di sonetti che partendo da temi 
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 Il sonetto, datato 1791, è attribuito variamente all’abate Tarducci e a Vittorio Alfieri ed ebbe ampia 
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 Il sonetto è effettivamente opera di Saverio Bettinelli e fu edito in Opere edite ed inedite in prosa ed in versi, 
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 Francesco Pimbiolo degli Engelfreddi (1753-1823) nacque a Padova da nobile famiglia, fratello minore di 
Antonio docente di medicina nell’ateneo cittadino, si dedicò agli studi letterari ed eruditi e soprattutto alla 





petrarcheschi riflettono anche sulla situazione coeva
333. L’opera non può certo essere 
annoverata tra i capolavori della tradizione letteraria italiana, ma costituisce nondimeno un 
interessante precedente a La veglia e l’aurora politica di un solitario, un libretto in prosa e in 
versi steso da Domenico Rossetti durante la terza occupazione francese e dato alle stampe nel 
1814, nel quale versi celebri di Petrarca vengono rimaneggiati e adattati alla situazione politica 
dell’Italia nell’età napoleonica334. La citazione presente in Tognana dimostra che il testo di 
Pimbiolo circolava a Trieste negli ambienti vicini all’Arcadia Romano-Sonziaca, frequentati 
anche dal giovane Rossetti. Il sonetto citato, in particolare, immagina le lamentazioni di Laura, 
costretta a giacere nel suo sepolcro in terra francese e desiderosa di congiungersi a Francesco 
ad Arquà, non tanto per amore, quanto per sfuggire alle atrocità perpetrate oltralpe: 
Italia, Italia, se da nubi irate / nembo fatal nel tuo bel sen non piomba, / se in sulla 
cetra del divin mio Vate / caro di Laura ancora il nome rimbomba; / perché in le 
tue d’Arquà piagge beate / comun seco non diemmi il ciel la tomba / fino al dì che 
io riviva, e alle stellate / sedi mi chiami il suon d’amica tromba? / Che or presso al 
marmo, ove il gran Cigno giace / in più sicura ed onorata fossa / placido dormirei 
sonno di pace. / Né me nud’ombra da terror percossa / atra inseguir vedrei 




Con il radicalizzarsi della Rivoluzione anche i toni si fanno sempre più cupi, come già 
osservato precedentemente a proposito dei resoconti giornalistici e della poesia d’Arcadia. Il 
sonetto «Sopra lo stato dell’Europa nell’anno 1792» dà un quadro apocalittico della situazione 
continentale, funestata da guerre (il conflitto russo-turco), decessi (Leopoldo II e la sua 
consorte), assassinii (Gustavo III di Svezia) e soprattutto dall’«incognita minaccia» francese, 
raffigurata come una tempesta, che via via acquista di forza, fino ad arrivare a intimidire tutti i 
sovrani d’Europa. Il sonetto è quasi espressionistico, costruito secondo una tecnica pittorica 
tutta giocata sulla giustapposizione di immagini forti e tinte contrapposte, dal bianco delle ossa 
al rosso del sangue, dal nero delle nubi all’improvviso chiarore rossastro dei lampi: 
Ancor l’Ungaro suol d’ossa biancheggia, / e il Russo mar flutti sanguigni arreca; / 
per due vittime illustri il guardo bieca / tien morte ancor sulla smarrita Reggia; / 
Nordico tradimento alto passeggia e tronca il fior della speranza Sveca [sic]; / 
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rimugghia il Franco turbo, e in nube cieca / di torbida feral luce fiammeggia. / Il 
cupo tuon d’incognita minaccia / per vigilate soglie non si arresta, / e va dai Regi 
a impallidir la faccia. / Monarchi della terra, or che vi resta? / La difesa comun 
v’armi le braccia, / o della vostra età l’ultima è questa. 
 
Nella pagina antistante Tognana ricopiò un sonetto di un erudito locale, «La furia francese 
del dottore fisico Ignazio Lotti». Lotti era allora principe dell’Accademia dei Risorti di 
Capodistria e proprio grazie a due sonetti antifrancesi si fece conoscere come poeta e fu quindi 
accolto in Arcadia, dove per l’occasione recitò una canzone336. Le sue composizioni non sono 
conservate nel corpus arcadico, ma furono tutte e tre raccolte nel Taccuino. «La furia 
francese», pur non raggiungendo l’espressività del testo precedente, ne ricalca la struttura e un 
certo gusto per le immagini macabre. La comunanza di tema e stile tra i due testi può spiegare 
la scelta di ricopiarli uno a fianco dell’altro e si può forse ipotizzare che Lotti stesso avesse in 
mente il modello più celebre, quando compose il suo. Il sonetto del medico capodistriano, 
infatti, è senz’altro posteriore perché, a differenza del precedente, fu scritto quando la guerra 
russo-turca era ormai volta al termine. È inoltre di qualità inferiore, incapace di replicare 
efficacemente il gioco di toni e prono a cadere nello scolastico con ovvi riferimenti mitologici: 
Mentre fumano ancor l’onde e le arene / di Finlandia e Oczakow [Ochakov in 
Ucraina] tinte di sangue / vibra dal crin Megera in Gallia un angue / poi ‘l segue, e 
lascia l’Istro e il Boristene. / Posa a Varenne il mostro, e allora sviene / inulto il 
Giglio d’oro, e all’ombra langue: / vola ove spira Augusto, e ov’è l’esangue / 
tradito Wasa [Gustavo III], e toglie ai re ogni spene [sic]: / ma no, che ancor vi è 
un Dio, vi è Augusto e Marte, / il Prusso Marte, e vi è colei che impera / sul Neva, 
e tanta nei destini ha parte: / cadrà, cadrà, la Gallica Megera, / e fian sue furie 
dissipate e sparte, / qual palio ed ossa, e di Titan la schiatta.  
 
Il secondo sonetto, intitolato «Sopra la Francia», sembra richiamarsi al già citato testo in 
morte di Mirabeau di Ippolito Pindemonte per il tema della condanna dei philosophes ed a 
«Sopra la città di Parigi» per la rappresentazione della Francia come mondo capovolto e 
infernale. Fitti sono i riferimenti mitologico-eruditi, il linguaggio è sostenuto con termini come 
il latinismo rubella e il composto grecizzante antropofago. Campo semantico dominante è 
quello dell’empietà con ben tre occorrenze dell’aggettivo empio e la proposizione negativa 
iniziale «non vi è Dio». Il testo mostra con chiarezza la penetrazione del leit-motiv della 
propaganda controrivoluzionaria nell’area triestina e istriana. Si tratta di un prodotto non 
originale, né esteticamente elevato, ma tuttavia in certa misura efficace, grazie soprattutto ad 
un ritmo reso incalzante dalle ricorrenti interrogative: 
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Non vi è Dio, non vi è re, ma il volgo insano / solo è il Licurgo, e il Numa ai 
giorni nostri? / Sì; ma egli è questo il secolo de’ mostri / ignoti all’antropofago e 
all’Ircano. / Parlò l’empio Volter, scrisse lo strano / Rousseau, ed attinse ambo ai 
Stigi inchiostri; / or favella così dai Galli Rostri, / arbitro e nume il popolo 
Sovrano. / Sì, ma qual sei, empia ed ai re rubella, / sì colta un tempo, e di virtude 
esempio, /Francia, ch’or hai sì barbara favella? / Qual sei? Oggetto di terror, di 
scempio, / che ti rode, ti lacera, e flagella: / Oh Francia! Oh Francia! Questo è il 
fin dell’empio. 
 
L’ultimo componimento, «Sopra le vicende dalla Francia, canzone del protomedico 
Ignazio Lotti dedicata a S. E. il conte Raimondo di Thurn Supremo Capitano di Gorizia», fu 
composto appunto per l’ingresso dell’autore nell’Arcadia Romano-Sonziaca, come evidente 
dall’incipit: «Se a’ carmi miei arride / l’Apolline Sonziaco, / Invida gracchia e stride / l’Upupa 
e il Corvo invan»
337
. Il poeta dichiara dunque di voler consacrare i suoi versi alla guerra 
(«Saranno i carmi miei / sacri a Bellona e a Temide»), sfidando Voltaire tragico: «Or di Fernei 
già sfido / il coturno e la cetra». Protagonista del componimento è un «orrendo soggetto»: i 
Francesi, cui spettano gli appellativi e gli attributi di Megere, Aletto, anguicrinite furie, empi, 
felloni e cannibali. Ai nemici infernali si contrappongono l’«Austriaco Marte / de’ re, dell’Ara 
[…] vindice», il «Prusso vincitor» e soprattutto «un Dio sterminator / che incenerì Titano / e il 
rapitor Prometeo, che strusse a brano a brano l’orribile Piton». Nella canzone, composta per 
un’occasione solenne, Lotti fa sfoggio di tutta la sua erudizione mantenendo un linguaggio 
sempre elevato, non scevro di preziosismi e forme rare: il medico-poeta finisce, tuttavia, per 
perdere in espressività e in carica comunicativa. 
 
Il sonetto anonimo «Sopra la guerra contro la Francia nel 1793» cattura l’immagine di una 
guerra universale, che non risparmia neppure gli angoli più remoti del globo. Causa della 
situazione è il «fallo atroce», vale a dire l’esecuzione di Luigi XVI. Il ritmo serrato del 
componimento sembra rispecchiare la (auspicata) rapida reazione dei sovrani di tutto il mondo 
all’«esecrando ardire» dei Francesi: 
Sveglian i re nel seno odio e furore / per vendicare l’esecrando ardire; / brulica il 
suol di schiere, il mar di prore, / che vanno il varco alla vittoria aprire . / Incalza il 
Prusso, e il prode vincitore / degli Ottoman desta belliche ire; / ecco l’orsa, il 
leone, il pardo, fuore / dalle lor tane contro il Gallo uscire. / Di strano fuoco il 
freddo Nord si accende; / fra il Tartaro, lo scita, e il Turco fiero, / strepito d’armi e 
di furor s’intende; / ed oltre Europa, e il liquido sentiero, / del fallo atroce appena 
il suon s’intende / inorridisce l’Indico Emisfero. 
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«Sopra la vittoria di Cesare del dì 17 aprile 1794, dal Cav. Colpani»
338
 introduce un altro 
aspetto di fondamentale importanza all’interno della ‘battaglia’ letteraria tra rivoluzionari e 
controrivoluzionari, la creazione cioè di contro-modelli positivi. La demonizzazione 
dell’avversario, infatti, seppur componente maggioritaria e necessaria, non era certo sufficiente 
a conquistare animi e cuori. Importante era anche la presentazione del proprio partito e 
soprattutto dei propri leader come eroi. Il testo di Colpani svolge proprio quest’ultima 
funzione, mettendo in scena il giovane Francesco II come condottiero vittorioso e 
caratterizzandolo con una serie di attributi positivi (giovane, prode, immortale, valoroso, 
vetusto, saggio, generoso, forte) che compongono l’immagine del sovrano ideale: 
Dal fragor del guerrier bronzo tonante / nell’algosa riscosso umida grotta / la testa 
dalla irata onda spumante / alzando il Ren, le annose ciglia aggrotta. / Ma quando 
il giovin Cesare davante / all’Austriaca da lui gente condotta / mira, e dal prode ed 
immortal regnante / la Gallic’oste dissipata e rotta; / Salve, festoso esclama: in 
questi lidi / valoroso combattere il vetusto / Giovinetto Germanico pur vidi. / Te 
saggio al pari, e generoso e forte / ammiro: e non in van, principe augusto, / egual 
gloria ti annuncio, e miglior sorte. 
 
Al testo di Colpani Tognana significativamente affianca il sonetto «In morte 
dell’Imperadrice Maria Luisa di Borbone, vedova di Leopoldo II». Il testo non è un 
tradizionale elogio funebre (Maria Luisa era già morta da due anni), ma piuttosto una visione 
nella quale il fantasma della sovrana intercede presso Dio perché sostenga il figlio Francesco I 
nella sua guerra santa contro i Francesi. La scelta di accostare questo testo al precedente, scritto 
per una vittoria delle armate austriache, mostra come Tognana condividesse l’opinione, 
espressa anche in tanti testi arcadici triestini e goriziani, secondo la quale l’Austria era 
chiamata ad una vera e propria crociata in difesa della religione contro la Francia e poteva 
perciò contare sul sostegno divino: 
Chi è costei che in vedovile ammanti / sorge dall’Istro, e pel sentiero uguale / al 
suo principio, onde partì, risale , / ed àve seco il fido augello accanto? / Questa è 
Luisa; e ben mel dice il santo / stuol di virtudi che fregian l’ale; / il doppio serto, i 
gigli, e l’Imperiale / diadema onde serbossi umil cotanto. / Ma il figlio in guerra! 
… Ah, che per lui s’affretta, / e addoppia il volo; e già la veggo al Trono / innanzi 
a quel che in mano ha la vendetta. / Francia, non t’ostinar! Vate ti sono: / fu la 
gran donna sempre al nume accetta: / il fulmin scende dopo il lampo e il tuono. 
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 Giuseppe Colpani (1739-1822) «poeta-filosofo», nacque a Brescia, ma si trasferì ben presto a Milano, dove 
divenne amico di Pietro Verri e Cesare Beccaria e quindi collaboratore del Caffè; fu noto soprattutto per i suoi 
poemetti didascalici; per un profilo completo, v. DE ANGELIS 1982. 





Il sonetto «Luigi XVI re di Francia che prende congedo dalla famiglia»
339
 risponde sempre 
all’esigenza di presentare gli avversari della Rivoluzione in una luce positiva. Luigi viene 
raffigurato come un esempio di virtù, che affronta l’ingiusto supplizio con forza e costanza. 
Nella terzina conclusiva, poi, il re-martire consegna al figlio una serie di precetti da seguire per 
essere un buon sovrano (essere un padre per il popolo, essere fedele a Dio, saper perdonare); 
nell’ultimo verso Luigi stesso, in un’immagine quasi cristologica, dichiara di aver perdonato i 
suoi carnefici: 
Sposa, figli, germana, io vado a morte, / vado a compir l’ultima scena amara, / 
degno di voi, la compirò da forte, / che ormai la vita sol per voi mi è cara; / se mi 
dovrai seguir, dolce Consorte, / del tuo saggio sposo fedel costanza impara, / se 
volgerà per te men dura sorte, / i miei cenni a compir l’alma prepara. / Figli, 
germana, in te trovin sostegno, / e se per tuo destin, o figlio mio, / salir dovrai de’ 
tuoi grandi avi al Regno, / sii padre al popol tuo, fedele a Dio, / scordati la mia 
morte, odia lo sdegno, / pensa ch’io muoio, e la vendetta oblio. 
 
La deprecazione dell’età presente resta comunque il tema centrale dei testi di argomento 
politico e francese. Lo troviamo declinato in maniera originale nell’anonimo sonetto «Sia 
maledetto l’ex di nostra età»340, un testo tutto giocato sull’opposizione tra passato e presente, 
attraverso il ricorso a composti contenti il prefisso ex-
341
. Il tono del componimento è molto 
colloquiale, con l’inserzione di interrogative e interiezioni tipiche del parlato («Signor no», «oh 
che pietà», «a dirla in breve»), atte a coinvolgere il lettore/ascoltatore, che viene trasportato in 
un crescente turbinio di ex- fino all’amara conclusione, cioè che le idee francesi hanno 
trasformato le persone in «ex-umani»: 
 
Sia maledetto l’ex di nostra età / che quando ai Gesuiti si attaccò / tanti progressi 
fé di qua e di là, / che qual peste ogni luogo attossicò. / Ex-preti, ex-frati, ex-
monaci, più in là: / ex-vescovi, è finita? Signor no: / ex-cardinali ancora; oh che 
pietà. /Aspettate un tantin, che più dirò. / Ex-cristiani perfin, perfino ex-re; / e, a 
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 Sulla tradizione manoscritta del sonetto v. FORMICA-LORENZETTI 1999, p. 283 e pp. 706-707. Il testo, 
inoltre, fu edito da Gioseffo Massa, in appendice alla sua Storia della vita e regno di Luigi XVI (Torino,Stamperia 
Soffietti, 1794, vol. VI, p. 253) col titolo Il congedo di Luigi dalla Reale sua Famiglia. 
340
 Il sonetto fu molto diffuso col titolo Sopra l’epidemia dell’Ex e conobbe anche numerose varianti. La versione 
ricopiata da Tognana è stata attribuita all’abate Giuseppe Marotti (1741-1804), gesuita, professore di eloquenza 
nel Collegio Romano e segretario di Pio VI, che accompagnò anche in esilio, v. FORMICA-LORENZETTI 1999, 
p. 208. Gioseffo Massa lo pubblicò in riferimento alla situazione della Francia nel 1791 e vi appose la nota: «uno 
di questi campioni e promotori della Libertà Francese era stato Giuseppe Balsamo denominato il conte di 
Cagliostro» (Storia della vita e del regno di Luigi XVI, vol. III, p. 150). Il componimento è contenuto, insieme ad 
altri testi antifrancesi presenti anche nel Taccuino, nel ms 1018 della Biblioteca Universitaria di Padova, una 
piccola raccolta datata 1792/1793, appartenuta, tra gli altri, a Lorenzo Da Ponte (v. TAMBARA 1891
1
 e 
MONTELEONE 1988). Il poeta veneto, che proprio tra il 1791 e il 1792 soggiornò a Trieste e partecipò alle 
sedute arcadiche, fu forse proprio il tramite attraverso cui tali testi giunsero a Tognana. 
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 Sull’uso del prefisso ex- come segno di opposizione concettuale e lessicale tra vecchio e nuovo nei testi 
controrivoluzionari, v. Luca Lorenzetti, Nota linguistica, in FORMICA-LORENZETTI 1999, p. 118-119; DARDI 
1982, pp. 107-114. 





dirla in breve, finirò così: / tutti ex-umani, senza legge o fé. / Oh ex fatale! Di chi 
sei figlio? E chi? / Di tanti guai l’origine qual è? / La Franca Libertà lo partorì. 
 
La Francia non solo non è più abitata da esseri umani, ma è addirittura divenuta dimora di 
creature bestiali, come raccontato nell’anonimo sonetto «Sopra il ça ira de’ Francesi». Il titolo 
fa riferimento al celebre canto popolare Ah! ça ira di Ladré
342
, del quale traduce il martellante 
refrain con l’espressione «Ciò sia», alla quale oppone però subito l’enfatico «Ma no», segno 
della speranza del fallimento delle aspirazioni dei rivoluzionari. L’addensarsi di figure 
mostruose di mitologica memoria culmina nella macabra immagine della seconda quartina, 
dominata dall’idea di morte violenta. Nelle terzine, invece, viene svolto il tema dell’empietà 
dei rivoluzionari, a cui segue la speranza della vendetta divina per mano delle forze austriache 
e prussiane: 
Taccia Ircania i suoi mostri, o qual vi è terra / ove idra, o sfinge, o sorda aspide 
alligna; / Pluto taccia il suo uscier, s’anche digrigna, / e latra, e morde, e all’ombre 
il varco serra; / che mostri assai più orribili disserra / da’ più segreti orror Gallia 
madrigna; / e di svenati, oh Dio! figli sanguigna, / are, leggi, natura e soglio 
atterra: / poi del gran Nume con nefando insulto / a’ parricidi, al popolo, ed 
all’empio / trofei consacra, simulacri e culto. / E grida ancor… Ciò sia! … Ma no, 
che il tempio, / il sangue, il Trono, e Dio non è più inulto. / Oh Austria! Oh 
Prusso! Oh Gallia! Oh mostri! Oh scempio! 
 
Il sonetto «Al secolo decim’ottavo, il Nob. Sig. dottor Girolamo Versari d’Este» è una 
requisitoria contro l’«insana libertà» del Settecento, causa di tutti i mali presenti. L’autore, un 
medico nativo di Meldola provvisto di una vena poetica
343
, descrive il diffondersi delle idee 
rivoluzionarie quasi come una malattia epidemica che crea via via nuovi focolai d’infezione: 
Secolo, o tu, che da un april giocondo / passasti a rio mal augurato verno, / e 
mentre alzar grida di gloria eterno / dovevi, hai colmo d’ignominia il mondo; / 
deh, fosti ancor dentro dal Caos profondo / noto sol all’Erinni empie e ad Averno, 
/ o da sterminator braccio superno / oppresso almen di tua nequizia al pondo! / 
Che ora d’insana libertà ne’ campi / tristi, ove immerso in furibondo affetto, / 
strappato il serto alla ragion, t’accampi; / non ti vedrei d’atro veleno infetto / 
sempre nuove destar faci, ond’avvampi, / d’abominio e d’orror sciagurato oggetto. 
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 Per una storia della fortuna del canto francese, che conobbe differenti versioni e rimaneggiamenti, sia da parte 
dei rivoluzionari sia dei controrivoluzionari, v. Chansonnier révolutionnaire, textes choisis et présentés par Paul-
Edouard Levayer, Paris, Gallimard, 1989, pp. 262-263. 
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 Girolamo Versari (1769-1843), laureatosi in medicina a Bologna, pur avendo inizialmente avversato gli eccessi 
giacobini, fu poi convinto (seppur sempre moderato) sostenitore di Napoleone Bonaparte; egli divenne medico 
primario delle coorti d’Emilia nel 1797 e nel 1799, a seguito della reazione austro-russa, fu esiliato in Toscana; 
col ritorno di Bonaparte fu messo a capo della Commissione di Sanità del Rubicone; amante delle lettere, 
compose poesie d’occasione e improvvisate; v. Omaggio alla memoria del dottore Girolamo Versari, Forlì, Dalla 
Stamperia Casali, 1844, p. 5: «tutti ricordavano la umiltà sua, e la sua amabilità, e come si cercasse di averlo nelle 
brigate, alle quali porgeva festa e piacere con leggiadri motti, e specialmente col poetare improvviso». Su Versari 
v. anche CERASOLI – GARAVINI 2006. 





Completa il nucleo antifrancese del Taccuino il singolare «Dramma serio per il teatro 
d’Europa». Il testo non è una composizione poetica, ma un fittizio elenco dei ruoli e dei 
personaggi per un’altrettanto fittizia opera teatrale. Lo spettacolo a cui si allude altri non è che la 
situazione europea nel periodo del Terrore. «Direttori del dramma», in osservanza alla già più 
volte citata teoria del complotto, sono «Voltaire e Rousseau», mentre «Mirabeau» si deve 
accontentare del ruolo di «Suggeritore». «Vestiario» e «Scenario» toccano rispettivamente a «Il 
Club de’ Giacobini» e a «L’Assemblea Nazionale», mentre le nazioni d’Europa si dividono i ruoli 
di cantanti e di strumentisti: «al cembalo … L’Inghilterra», «soprano … l’Ungheria», «sospiri … 
l’Olanda» e così via. Il ruolo centrale di «Maestro di Cappella» è infine assegnato a «La 




 Una fonte letteraria e storica 
 
Ritengo che il percorso di lettura condotto attraverso i testi del Taccuino ne abbia messo in 
luce l’importanza sia come fonte storica, sia come documento letterario. Il libretto di Tognana 
deve innanzitutto essere letto in stretta correlazione con il corpus dell’Arcadia Romano-Sonziaca. 
I testi in esso contenuti, infatti, sono spesso modelli illustri a cui gli arcadi, tra i quali era 
annoverato il parroco stesso, guardavano per le loro composizioni. È inoltre testimonianza 
preziosa dell’impatto della poesia sui singoli lettori, che potevano instaurare con i testi un 
rapporto vivo, fino ad interiorizzarli e ad utilizzarli come lenti per la comprensione e 
l’interpretazione di eventi a loro coevi. 
 È poi un eccezionale documento dell’utilizzo della poesia a fini propagandistici. Molti dei testi 
antologizzati, come si è visto, ebbero ampia e duratura circolazione, travalicando confini 
linguistici e politici. In questo senso è fondamentale studiare il Taccuino, tenendo presente altre 
raccolte di poesia politica sia rivoluzionaria, sia controrivoluzionaria. In particolare il manoscritto 
triestino testimonia la grande diffusione di alcune delle poesie analizzate nel Misogallo romano, 
un dato finora non ancora esplorato. In generale, infine, il Taccuino ha il merito di viepiù inserire 
la poesia triestina nel contesto europeo, sollevandola da ogni sospetto di chiuso e sterile 
provincialismo: dimostra, infatti, l’ampia circolazione di classici italiani e francesi, nonché della 
più aggiornata tradizione reazionaria e controrivoluzionaria, alla quale i poeti triestini stessi 
seppero dare un originale contributo. 





3. La Società di Minerva 1810-1816 
 
 
3.1 Dalle ceneri d’Arcadia 
 
Il 5 febbraio 1809 bussarono alle porte dell’Arcadia due giovani dottori in legge, 
Domenico Rossetti e Lorenzo Miniussi
344
. Il 4 aprile dello stesso anno furono ufficialmente 
accolti in Accademia su istanza di Lorenzo Rondolini e Carlo de Maffei
345
. Il 17 maggio ebbe 
inizio la terza e più duratura occupazione napoleonica. L’attività dell’Arcadia Romano-Sonziaca 
languiva ormai da lungo tempo, lontani apparivano i tempi dell’inaugurazione della Biblioteca 
pubblica o dei festeggiamenti in onore del governatore Pompeo Brigido, i cui successori Lovàsz e 
soprattutto Goëss avevano dimostrato un invero scarso interesse per i trattenimenti letterari e 
scientifici. Pochi gli stimoli per due giovani d’ingegno ‘svegliato’ come Rossetti e Miniussi, già 
compagni di studi a Vienna e ora rientrati a Trieste per prendere parte attiva alla vita cittadina. 
L’arrivo dei Francesi, pur se deprecato dallo stesso Rossetti in molte delle sue opere, diede 
tuttavia una notevole spinta al rinnovamento della città: dalle ceneri dell’Arcadia nacque così il 
Gabinetto di Minerva
346
.   
Rossetti stesso, come si è visto nelle pagine precedenti, riconobbe i meriti dell’Arcadia 
Romano-Sonziaca, di cui elogiò soprattutto la fondazione della Biblioteca. Egli ne sottolineò, 
tuttavia, anche i limiti, proponendosi al contempo di superarli, proprio con la fondazione della 
Minerva: 
Ma ciò pure non fece prosperi germogli perché l’Arcadia poco o nulla prestò, che 
non fosse mero atto di letteraria cerimonia; e perché la biblioteca stessa, 
considerata isolatamente e priva di eccitamenti per farla proficua, era ed è quanto 
esser può una fonte salutare, a cui nessuno venga ad attinger salute: essa ristagna, 
s’impantana e sparisce. Avanti però che ciò avvenga, seguì prima per opera di 
mercantile industria, poscia per istantaneo entusiasmo di molti, indi per zelo di 
alcuni, ma finalmente per la perseveranza di pochi, che la nostra società nacque, si 
crebbe, si sostenne, e vivrà finché almeno anche questi pochi non debbano, o per 
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 BCTs AD RP Ms 3-26/3: Stato Attuale dell'Accademia, presentato dal Segretario de Coletti all'Imp. Reg. 
Primo Consigliere di Governo G.B. Rinna (nonché membro del Consiglio dei XII), il 5 febbraio 1809. 
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 BCTs AD RP Ms 3-26/11: contiene i diplomi arcadici di Domenico Rossetti nobile de Skander e Lorenzo 
Miniussi, entrambi recanti la data del 4 aprile 1809. 
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 GUAGNINI 1990
2, p.28: «La Minerva nasce a Trieste nel 1810, in periodo di occupazione francese, […] per 
affermarsi l’istituzione approfitta degli spazi concessi dalla politica francese, che favoriva la nascita di istituti 
culturali nelle diverse lingue nazionali». Su questo punto v. anche PAVAN 1993, p. 9 «L’impulso dato dai 
Francesi ad ogni espressione della vita collettiva, spirituale e materiale, viene con grande intelligenza raccolto da 
Rossetti e la fondazione del Gabinetto di Minerva rappresenta per Trieste una conquista culturale nel clima 
libertario della Rivoluzione».  










La creazione del Gabinetto o Società di Minerva si inserì in una generale «fioritura di 
istituti e di accademie atti a «promuovere una cultura civile»
348
. Come già ebbe a sottolineare 
Giosuè Carducci, il periodo compreso tra la Rivoluzione francese e i primi decenni 
dell’Ottocento vide l’affermarsi di una nuova sensibilità culturale, che di fatto superò la 
vecchia impostazione arcadica
349
. Le nuove istituzioni guardavano con interesse alle storie 
municipali e rivalutavano le peculiarità locali. Avevano, insomma, «un nuovo taglio e 
impostazione» e si proponevano «di recuperare le radici più antiche della storia italica, e di 
valorizzare un patriottismo municipale che non era ancora un patriottismo nazionale»
350
.  
La Minerva riunì vecchi arcadi come Giuseppe de Coletti, Lorenzo Rondolini, Matteo e 
Pietro Antonio Ceruti, gli arcadi e massoni Leonardo Vordoni e Ignazio Gadolla, massoni quali 
Baraux, Belusco, Griot e Pietro Nobile. Sull’onda delle riforme francesi, non fece differenze 
tra letterati di professione, commercianti, nobili, artisti e professionisti. Contava così tra i suoi 
membri il notaio Miniussi, l’avvocato e patrizio Rossetti, il conte Girolamo Agapito, il 
professore di matematica Giuseppe de Lugnani, l’erudito e medico Joel Kohen, il ricco 
commerciante Cesare de Cassis Faraone, il predicatore cattolico Giovanni Rado e il sacerdote 
protestante Antonio Medicus, il pittore Giuseppe Bisson e il maestro di cappella Domenico 
Rampini
351
. Scopo dichiarato della Società era, da statuto, «il procacciare alle persone colte un 
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Il 15 dicembre 1809, pertanto, il direttore di polizia De Lanzo e il generale francese Schilt 
approvarono ufficialmente la fondazione della Minerva, avendo stabilito appunto che si 
trattava di «un gabinetto letterario tendente ad estendere il sapere, e a favorire la coltura della 
società»
353
. Il 6 gennaio 1810 si ebbe la prima riunione. Il Gabinetto si proponeva di favorire la 
cultura innanzitutto occupandosi di tutti i rami del sapere, che decise di suddividere in tre classi 
(scienze fisiche e mediche, giurisprudenza e filosofia, belle lettere e belle arti), in secondo 
luogo favorendo la produzione di opere scientifiche e letterarie «purché non contrarie a’ buoni 
costumi, alla religione, a qualunque Sovrano, o a qualsivoglia sistema politico o militare di 
governo»
354. Superamento dell’Arcadia non significava, tuttavia, l’abbandono della poesia, ma 
anzi particolare spazio era dato a chi «volesse esercitare i suoi talenti di poesia estemporanea 
ovvero […] recitare alla intera società un competente numero di loro poetiche produzioni»355.  
I minervali, poi, come già i loro predecessori arcadi romano-sonziaci, non si limitavano a 
conversazioni piacevoli o scientifiche, ma cercavano di contribuire concretamente al progresso 
della città. Così i medici de Garzolli e Francesco Nobile, insieme ai chirurghi Zampieri e 
Cumano, iniziarono a tenere un ambulatorio gratuito per i poveri sin dal febbraio 1811 e nella 
primavera dell’anno successivo, sempre gratuitamente, cominciarono a vaccinare i bambini 




Già dopo pochi anni di attività, la Società di Minerva doveva aver raggiunto una certa 
notorietà, se nel 1814 Francesco IV duca di Modena, di passaggio a Trieste, chiese di potervi 
essere accolto come ospite. Nel 1824, dando alle stampe la sua descrizione della città, 
Girolamo Agapito dedicò un capitoletto anche al Gabinetto di Minerva, enumerandolo tra le 
istituzioni notevoli della città: 
La filantropia ed il patriottismo sono le doti caratteristiche degl’individui 
componenti questa società la quale si è prefisso per suo nobile scopo di sollevare e 
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 Rondolini già nel 1797 aveva dedicato al vaiolo un’opera, stampata con l’approvazione dell’Arcadia:  
Dimostrazione al popolo dell’utilità dell’innesto de vajuolo, scritta dal Dottore in Medicina e Veterinaria 
Lorenzo Rondolini, Membro e Censore Aggiunto dell’inclita triestina Accademia degli Arcadi Romano-Sonziaci, 
Trieste, Dalla Priv. Stamperia dell’I. Magistrato, 1797. Anche l’«Osservatore triestino» fu sempre sensibile alla 
questione del vaccino, dedicandovi periodicamente articoli di varia natura. Il 5 luglio 1788, ad esempio, diede 
notizia della pubblicazione di un trattato sul vaiolo ad opera di Francesco Maria Scuderi, protomedico di Catania; 
il 4 luglio 1803 diede alle stampe l’Eccitamento all’innesto della Vaccina, dedicato a questo Rispettabile 
Pubblico da Gasparo Casati Dottore di Medicina e Chirurgia; il 6 ottobre 1810 pubblicò un pezzo intitolato 
Vaccina, firmato dallo stesso Rondolini, nel quale si spiegavano i pregi e i benefici del vaccino; infine, nel 
numero del 14-18 luglio 1812 stampò un nuovo appello da parte sempre di Rondolini, allora «delegato per le 
vaccinazioni in Trieste e nel suo circondario» 





beneficare con ogni suo mezzo la patria e l’umanità. Questo istituto fu visitato da 
tutti i letterati insigni, da più ragguardevoli forastieri e da principi che, passando 
per Trieste, vi lasciarono autografa memoria di sé; e da tutti fu trovato superiore 






3.2 Non solo Domenico Rossetti 
 
Figura centrale per la nascita e lo sviluppo della Minerva fu senz’altro Domenico Rossetti, 
alla cui attività letteraria e al cui pensiero politico molti e approfonditi studi sono già stati 
dedicati. Rossetti è stato indagato nei suoi molteplici aspetti di formidabile organizzatore 
culturale e impegnato cittadino della Trieste post-napoleonica. Il pensiero dell’avvocato 
triestino, strenuo difensore degli antichi privilegi e dell’autonomia della città, è stato per lungo 
tempo letto come un irredentismo ante tempore
358
. Oggi questo mito è stato definitivamente 
superato
359
 e l’opera e l’ideologia di Rossetti sono state più correttamente ricollocate nell’alveo 
dell’autonomismo della Trieste asburgica. Come ha sottolineato Giorgio Negrelli, infatti, 
nonostante i costanti riferimenti all’italianità e alle origini romane, Rossetti immaginava 
Trieste come una «città-stato», o meglio come una «libera città imperiale» avente uno statuto 
giuridico tedesco e si batté non perché Trieste entrasse a far parte di un’ipotetica nazione 
italiana, ma perché riacquisisse gli antichi privilegi pre-napoleonici
360
.  
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Per il patrizio triestino l’Italia era «solo un’entità geografica e culturale alla quale manca 
del tutto l’elemento politico: è ancora, tutt’al più quella a cui Petrarca dedicava la sua 
“canzone”. La “patria” […] è invece Trieste, la sua città, cosmo morale e politico 
organicamente unitario»
361
. La passione per la produzione di Petrarca, in particolare per quella 
latina, va dunque letta, come ha notato Antonio Trampus, come «una volontà di inserirsi sì 
nella tradizione letteraria italiana, ma certo anche in quella umanistica che si espandeva 
all’Europa tutta»362.  
 
Pertanto anche l’azione culturale e l’opera letteraria di Rossetti sono state rilette alla luce 
di queste posizioni, in particolare da Fabio Cossutta, che ha indagato il petrarchismo 
rossettiano nei suoi molteplici aspetti. La ‘scoperta’ di Petrarca viene così significativamente 
fatta risalire agli anni della terza e mal sopportata occupazione francese. La raccolta dei testi 
petrarcheschi iniziò come biblioteca «civile», per divenire solo in un secondo momento 
«strumento di studio e ricerca»
363
. In generale, Cossutta ha rilevato come la raccolta dei codici 
non sia stata fatta «per mera passione e sfizio personale, ma per motivazioni superiori, che 
andavano in direzione di un utile comune, un interesse al progresso culturale e letterario di una 
cittadinanza – quella triestina – che fino ad allora poco o nulla aveva a disposizione di fonti e 
materiale bibliografico per fissare, e magari elevare, il proprio livello di cultura e di civiltà»
364
. 
Rossetti stesso nel 1834 aveva rimarcato l’utilità della sua bibliomania: «Ambedue queste mie 
collezioni non si fanno già per mera ed oziosa bibliofilia, che facilmente potrebbe da taluno 
bibliomania o peggio appellarsi: ma hanno entrambe una letteraria ed utile tendenza»
365
.  
Petrarca era un modello di stile destinato a influenzare la produzione dello stesso Rossetti - 
come nel caso esplicito de La Veglia - ma anche e soprattutto «modello esemplare di virtù 
patrie e cittadine»
366
. Maestro dunque di amor patrio, a cui guardare per porre le basi di una 
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. Nella passione per la lingua, la cultura e la tradizione italiane, 
incarnate nella sua forma più alta dal poeta del Canzoniere, risiede, perciò, l’unica vera 
italianità di Rossetti. Un’italianità culturale che per Rossetti era anche il carattere distintivo di 
Trieste. Egli, infatti, rispondendo nel 1818 a Giuseppe Kreil che aveva tacciato Trieste di 
essere un crogiuolo indistinguibile di popoli e quindi una città senza identità, affermò che 
«l’originario stipite principale de’ Triestini egualmente che quello dei forastieri che vi si 
domiciliarono, è l’italiano»368. Da sottolineare, tuttavia, che nel medesimo testo Rossetti si 
lascia andare ad «un’appassionata esaltazione dell’imperatore Francesco I, con accese parole 
frementi di devozione»
369
: ennesima dimostrazione della particolare connotazione del 
patriottismo triestino in generale e rossettiano in particolare, che si tratta di una singolare 
commistione tra specificità cittadina e totale fedeltà all’Impero austriaco. La scelta di Petrarca 
s’inserisce in un clima culturale ancora fortemente segnato dall’esperienza arcadica, in cui la 
preminenza assoluta come poeta (anche civile) ancora non toccava a Dante, visto come un 
momento intermedio tra l’antica perfezione virgiliana e quella nuova petrarchesca. Tuttavia il 
Petrarca di Rossetti è qualcosa di nuovo, non è solo quello delle accademie e dei petrarchisti, 
come ha ben messo in luce Fabio Cossutta: «la novità di Rossetti sta nell’aver visto in Petrarca 
il poeta delle civiche virtù, mentre prima Petrarca era stato soprattutto maestro di cultura e di 




Dell’ampia produzione rossettiana saranno considerati soprattutto i lavori composti sotto 
l’egida di Minerva, molti dei quali rimasero inediti in vita per volontà dell’autore stesso. La 
musa di Rossetti fu, peraltro, precoce, se si pensa che egli stesso in una lettera dell’11 maggio 
1796 dichiarò di aver preso la «mania di verseggiare» da un anno e mezzo
371
. Già dai primi 
testi si intravedono la fede civile e il magistero petrarchesco. Significativo in questo senso è il 
sonetto All’Italia, risalente con tutta probabilità al 1796, nel quale il giovane poeta esprime 
tutta la sua disperazione per l’arrivo delle truppe francesi in Italia: 
Italia, Italia, dunque eterno giro / di lutto e stragi in barbare vicende / un spietato 
destin sempre ti rende / vittima di furore, o di deliro? / Armato stuolo furibondo e 
diro / fino al molle tuo sen già brando stende, / ma, se Fortuna ai danni tuoi 
s’intende, / perché fin le difese poni in bando? / Forse fia ancor, che il tuo 
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splendor si veda / rinnovellarsi in fra gli antichi allori, / e ch’indi calma alfin teco 
si rieda! / Forse! – Ma, Italia mia, calma e splendori / lunge andranno, finché fiera 
ti sieda / quell’Idra in sen che tu nutri e adori! 
 
Toni simili si possono trovare anche in un frammento in endecasillabi, risalente sempre al 
1796, vero e proprio invito a scrivere versi civili sul modello petrarchesco: 
Prendi la cetra, e va con essa altero, / non per le selve e pe’ romiti campi, / ove 
molle silenzioso al fianco posa / di tenera tristezza; ma nell’ampie / popolose città, 
nelle superbe / regge, o ne’ campi di Nettuno e Marte. / O l’alma infiamma degli 
eroi pugnaci / contro l’oste proterva, che gl’insulti / alle minacce e alle rapine 
aggiunge. / O là d’Arquato in sulla tomba, ardito / tenta piuttosto di far sì, che 
n’oda / l’alto fragor l’Italia tua, che geme / in reo letargo, a se medesma ignota, / 
immemore degli avi e dell’eccelse / virtù, per cui servil l’orbe già tenne. / Così 
mentre farai che’l santo alloro / per te in Pindo verdeggi, il molle mirto / 
sperperarsi vedrai della tua gloria. 
 
Caratteri, questi, che ritornano anche in un’opera più matura e meditata come La Veglia. 
L’impegno politico sembra comunque essere un fil rouge che unisce tutta la produzione in 
versi rossettiana, comprendendo poesie antifrancesi come I Napoleonidi o Il Vaticinio, la 
tragedia Coriolano e l’azione drammatica Il sogno di Corvo, un’opera scritta durante la 
dominazione francese, nella quale si rievoca il momento in cui la Trieste medioevale decise di 
dedicarsi all’Impero austriaco, nella speranza che tale dedizione potesse presto rinnovarsi372. 
 
Nell’economia del presente lavoro pertanto la produzione di Rossetti poeta occupa 
certamente una posizione rilevante, tuttavia, sulla scorta degli studi di Elvio Guagnini, mi 
propongo, entrando nel vivo dei testi, di recuperare anche il contributo poetico e culturale di 
altri soci della prima Minerva quali Giuseppe de Lugnani, Joel Kohen, Girolamo Agapito, 
Lorenzo Miniussi e il controverso padre Giovanni Rado da Ascoli. Intendo, inoltre, mettere in 
luce il profondo legame esistente tra Società di Minerva e Arcadia Romano-Sonziaca per 
quanto riguarda la poesia, sia negli aspetti di continuità, sia in quelli di discontinuità.  
 
Giuseppe de Lugnani, scienziato e letterato nativo di Capodistria, fu docente di 
matematica e poi direttore dell’Accademia di commercio e nautica di Trieste373. A lui fu 
affidato il discorso di apertura del Liceo italiano inaugurato sotto l’egida degli occupanti 
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francesi. In quest’occasione il giovanissimo professore esaltò la funzione sociale, civile e 
morale della matematica, vista come forza creatrice d’ordine e armonia, nonché strumento 
dell’Eterno Geometra della Natura. Non mancò inoltre di lodare Napoleone, elogiandolo, 
secondo un topos diffuso, per le sue poliedriche abilità di guerriero e governante: «l’Eroe che 
sa del pari fra le polveri marziali del campo ad ogni costo affermar la vittoria e fra i politici 
sistemi del gabinetto, scegliere ad avvalorare i migliori […] che rappresenta in queste 
provincie il benefico Genio dell’Europa». Le posizioni espresse da Lugnani richiamano la 
visione di un altro più celebre matematico, Lorenzo Mascheroni, che nei già citati versi apposti 
a proemio del suo trattato maggiore, La geometria del compasso, volle celebrare Bonaparte e la 
sua azione armonizzatrice. Lugnani, poi, proprio come il suo più noto modello, fu anche 
cultore delle Muse: ritenendo, sulla scorta di Antonio Canova, che l’arte rappresentasse il 
perfezionamento, l’ingentilimento, insomma il miglioramento della natura, fu «poligrafo 
infaticabile in prosa o in verso»
374
, tradusse i classici, compose tragedie e improvvisò poesie 
celebrative e non solo. D’idee politiche mutevoli, come tanti in quei tempi travagliati, viene 
ricordato ora come massone e filofrancese
375





Joel Kohen nacque a Trieste da una famiglia di commercianti ebrei, compì gli studi di 
medicina a Vienna e in seguito soggiornò per lunghi periodi a Venezia, Firenze e in 
Lombardia, dedicandosi allo studio dei classici latini e greci e in particolare a quello delle 
storie di Polibio, che tradusse e pubblicò negli anni Venti dell’Ottocento377. L’opera rimase 
incompleta, ma rappresentò tuttavia un momento importante degli studi filologici sullo storico 
greco, essendo una versione diretta del testo greco condotta senza l’ausilio di  intermediari 
latini
378
. Nel primo volume, edito nel 1824, Kohen espresse i cardini del suo metodo, 
consistente in uno strenuo rispetto per il testo originale greco, e la novità del suo lavoro, che a 
differenza di molte opere precedenti nel commento non si concentra su questioni di arte 
militare: 
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Non dissimulerò pertanto, che, quantunque io creda essenziale ad ogni buon 
volgarizzamento una ragionevole libertà nell’espressione e nella scelta delle frasi, 
non picciol vanto è tuttavia, sennonché io stimo, il conservar all’autore, che 
prendesi a recar in una lingua moderna, il natio suo colore, e i lineamenti suoi 
proprii. Il perché io ho seguito introducendo, il più che per me si è potuto, lo 
spirito del testo, e perfino la proprietà della dicitura greca, ove l’indole della 
favella italiana il concedette. […] Nell’ordine delle materie e nella correzione del 
testo attenuto mi sono allo Schweighauser, ultimo e più benemerito editore di 
Polibio, senza la fatica del quale il volgarizzamento mio non esisterebbe, siccome 
egli stesso non dubitò di confessare, che senza l’interpretazione del Casabuono il 
lavoro suo non sarebbe nato. Le annotazioni da me aggiunte sono: 1 Illustrative 
de’ luoghi meno chiari: 2 Storico-critiche e tendenti a vie più far spiccare i pregi 
dell’autore rispetto agli altri antichi che nella istessa messe posero le mani: 3 
Grammaticali, ove l’intelligenza più precisa del testo mi è sembrato di renderle 
necessarie. Poco mi sono intrattenuto nelle imprese e negli artificii di guerra, 
come quelli che da’ miei studi alienissimi furono già da traduttori nella milizia 
dotti egregiamente discussi e rischiarati. 
 
In maturità si convertì al cattolicesimo e assunse il nome di Giambattista, scelta che giustificò 
pubblicamente in un pamphlet dato alle stampe nel 1831
379
. Della sua attività minervale si 
ricorda soprattutto l’elegante panegirico latino dato alle stampe per la venuta in Trieste 
dell’imperatore Francesco I. 
 
Lorenzo Miniussi, sodale di Rossetti fin dagli anni universitari viennesi, si laureò in 
giurisprudenza nel 1802 e compì una soddisfacente carriera di funzionario pubblico, arrivando 
a ricoprire nel 1831 il prestigioso incarico di preside del Magistrato
380
. Di ampi interessi 
letterari, manifestò la volontà di stendere una storia letteraria di Trieste, in un discorso 
minervale del 1812, un testo da leggersi nel quadro del pensiero e dell’azione di Domenico 
Rossetti, ma anche, come ha giustamente notato Antonio Trampus, in relazione alla prolusione 
pavese di Ugo Foscolo del 1809
381
. Nel suo discorso Miniussi metteva in luce l’importanza che 
Trieste aveva ormai acquistato, a cui però corrispondeva una totale mancanza di degne 
descrizioni della città e della sua cultura, una lacuna che Miniussi stesso si proponeva appunto 
di colmare: 
Trieste è ormai una città d’importanza, e se cent’anni sono ella era sconosciuta a 
gran parte dell’Europa, ormai è dessa nominata anche nell’America. Non è da 
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meravigliarsi perciò, se lo straniero vi arriva con un’idea grande della medesima. 
Pur troppo però, non trovando egli come soddisfare la curiosità sua, ci conviene 
leggere tanto frequentemente delle descrizioni poco onorifiche della patria nostra 
nei viaggi, che di tratto in tratto sortono colle stampe alla luce. […] Queste signori 
miei ornatissimi, sono le opere principali che riguardano Trieste e che mi 
constano, ed esse ci lasciano certamente un vasto campo di materie patrie da 
trattarsi ancora. Una di queste materie sarebbe la storia letteraria di Trieste e qui 
mi sento già dir taluno: Che cosa produsse Trieste sinora nelle scienze o belle arti, 
che meriti d’essere annoverato nella storia letteraria? Mi sia permesso però con 
pace di quest’opponente, di osservare, che appunto il poco conto che facciamo di 




Miniussi fu inoltre prolifico poeta, componendo soprattutto testi di sapore comico in dialetto 
triestino
383, molti dei quali furono scritti e recitati nell’ambito della Società di Minerva. 
 
Girolamo Agapito nacque a Pinguente da famiglia nobile (la madre apparteneva alla 
illustre casa istriana dei Gravisi) e appena quindicenne fu aggregato all’Accademia dei Risorti 
di Capodistria, dove si segnalò ben presto tra i membri poeticamente più attivi
384
. Divenne poi 
anche membro dell’Arcadia Romano-Sonziaca. Tali precoci affiliazioni non devono stupire: 
appena tredicenne, infatti, aveva pubblicato il suo primo sonetto - di tema antifrancese - sulle 
colonne dell’«Osservatore triestino». Raggiunta la maturità, entrò nell’Amministrazione 
austriaca dell’Istria ex-veneta come segretario alle dipendenze del barone Francesco Maria 
Carnea Steffaneo
385
, che seguì anche quando quest’ultimo fu chiamato a Vienna, in qualità di 
aio del principe ereditario Ferdinando. Nella capitale imperiale il giovane Agapito si dedicò 
soprattutto alle lettere e perfezionò la sua conoscenza del tedesco, divenendo eccellente 
traduttore di poesie, poi raccolte insieme a composizioni originali nei due volumetti dei Fiori 
anacreontici
386
. Nel 1808 rientrò a Trieste come segretario del governatore Pietro de Goëss. 
Nel 1809 fu lesto a passare dalla parte dei Francesi, componendo una cantata in occasione del 
genetliaco di Napoleone, prontamente pubblicata sul solito «Osservatore triestino». D’altra 
parte la sua fedeltà era già stata messa in discussione nel 1806, quando era stato indicato come 
sospetto massone. Sotto il dominio napoleonico fu anche professore di eloquenza in lingua 
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italiana prima a Lubiana e poi a Trieste. Tra il 1815 e il 1820, poi, assunse l’incarico di 
compilatore dell’«Osservatore triestino». 
 
Giovanni Rado, nato a Cattaro da famiglia ascolana di tradizione militare recentemente 
nobilitata, compì i primi studi presso il seminario di Verona, entrò quindi nell’ordine dei Padri 
Somaschi in Venezia, di cui scalò le gerarchie fino a divenirne Padre Provinciale. Da subito si 
distinse tanto per l’eloquenza quanto per la facilità nel comporre, recitando sia sermoni, sia 
orazioni, sia versi d’occasione in tutta l’area della Repubblica Veneta. Alessandro Piegadi, 
vicario ed economo della parrocchia dei SS. Ermagora e Fortunato in Venezia, dove Rado 
concluse la sua vita, lo ricordò come filosofo, poeta ed oratore: 
Alla memoria immortale / di Giovanni Rado di Cattaro / dottore nella civile e 
canonica giurisprudenza /per ingegno sopraeminente e splendide benemerenze / 
nella congregazione dei Chierici Regolari Somaschi / investito di Prevostura e 
Provincialato / per luce diffusa nella apostolica predicazione / nominato patrizio in 
Ascoli / canonico nel Regno Illirico / cavaliere della legione di onore in Trieste / 
parroco per anni XI / nella chiesa dei SS MM Ermagora e Fortunato / il quale / in 
tempi alla religione perniciosissimi / conservando mente sana e cuor mondo / 
piacque a Dio ed al Monarca / negli uffizi moltissimi del ministero evangelico / 
superati con fortezza e costanza gli umani riguardi / camminò diritto le vie del 
Signore /di intelletto perspicacissimo di fantasia straordinaria / di animo liberale / 





Fattosi un nome come oratore sacro, giunse in Trieste, dove iniziò il periodo più controverso 
della sua esistenza: «Trieste fu terra per nostro Rado di applausi, di umiliazioni, di carceri, di 
onori»
388
. Il 22 maggio 1809, a pochi giorni dall’arrivo delle truppe francesi, fu tratto in arresto 
«per aver di troppo esagerato in una sua predica in favore degli Austriaci». Quattro giorni più 
tardi, tuttavia, fu rilasciato in virtù della «sua eccellente eloquenza»
389
. Di lì in poi si segnalò 
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per uno zelo patriottico straordinario, pronunciando i sermoni Il Nome di Napoleone (15 agosto 
1809), Napoleone Pacificatore (12 novembre 1809), La Stella Natalizia di Napoleone 
imperatore e re (15 agosto 1810) e Napoleone Padre (31 febbraio 1811); e componendo 
l’epitalamio Il Consiglio di Giove nell’imeneo di Napoleone e la canzone Il Busto di 
Napoleone il Grande (1812)
390
. Ritornati gli Austriaci, Rado si affrettò a cambiar partito e 
promosse la pubblicazione di un florilegio di poesie in lode della Casa d’Austria391. Nel suo 
soggiorno triestino, intanto, era stato accolto prima nell’Arcadia Romano-Sonziaca e poi nella 
neonata Società di Minerva, della quale fu nominato oratore. Anche questa esperienza fu 
tuttavia burrascosa, tanto che Rado fu infine allontanato dalla Società nel 1814, in seguito ad 
una rovente polemica con Girolamo Agapito. Agapito aveva recitato, il 4 marzo 1814, un 
sonetto, nel quale aveva messo alla berlina i versi filo austriaci recentemente pubblicati da 
Rado che, indignato, pretendeva l’espulsione dell’autore, che invece toccò a lui in quanto socio 





3.3 I testi 
 
Una preliminare ma fondamentale analisi della produzione poetica della prima Minerva è 
stata condotta da Elvio Guagnini che ne ha messo in luce i caratteri salienti
393
. Innanzitutto il 
coinvolgimento negli avvenimenti storici: «I Minervali parteciparono - anche con i loro scritti - 
alle vicende della storia della città e al suo coinvolgimento nelle vicende internazionali: 
l’occupazione francese, la conclusione della stessa, il ritorno della monarchia asburgica a 
Trieste, la venuta dell’imperatore Francesco I»394. In secondo luogo il carattere ancora in parte 
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da accademia settecentesca della Minerva, che era caratterizzata da «un equilibrio ben regolato 
di argomenti scientifici, letterari, civili, curiosità e questioni di maggior impegno»
395
. Gli 
argomenti dunque, hanno la stessa varietà di quelli arcadici: dall’innesto del vaiolo alla morte 
di un gatto, dalla più bruciante attualità alle traduzioni di classici. Lo stesso si può riscontrare 
nei metri che, pur nella prevalenza del sonetto (spesso a rime date), spaziano dalle odi 
pindariche ai ditirambi, dalle anacreontiche alle novelle ed epistole in versi. Linguisticamente, 
a differenza dell’Arcadia, netta è la prevalenza dell’italiano. Quanto ai modelli poetici, su tutti 
giganteggiano i classici italiani, con capofila Petrarca, e quelli greci e latini, con in testa Orazio 
‘poeta della virtù’396. Si nota, tuttavia, soprattutto nei testi relativi alle vicende d’attualità, una 
certa influenza delle odi giovanili di Foscolo, Ai novelli repubblicani e A Bonaparte liberatore, 
che, pur di sentimenti opposti a quelli professati nei testi minervali, offrivano comunque un 
innegabile modello di stile
397
.  
Una consistente parte della produzione poetica minervale è naturalmente riconducibile 
all’etichetta della poesia d’occasione e non presenta, come ha notato anche Elvio Guagnini, 
una grande distanza rispetto a quella arcadica, della quale anzi tende a ripetere forme e modelli 
convenzionali, pur con «una qualche evoluzione in senso ulteriormente neoclassico»
398
. Simile 
è anche l’orizzonte ideologico, per cui molti dei testi sono dedicati alla denigrazione dei 
Francesi, avversari empi e pericolosi della pia Austria. La poesia minervale, dunque, come già 
quella arcadica, riveste sovente una funzione celebrativa, affiancandosi, se non addirittura 
sostituendosi a discorsi, monumenti e lapidi. La poesia recitata nelle riunioni della Società di 
Minerva certo non tocca vette eccelse, ma, ancora seguendo le illuminanti interpretazioni di 
Guagnini, può essere considerata un «rodaggio poetico di una cultura che sperimenta, cerca, 
imita, copia, ma anche mette a frutto qualità culturali e artistiche che, insieme, permetteranno 
poi di entrare in momenti di maggior originalità e creatività»
399
. 
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Partendo dunque dalle premesse poste dagli studi di Elvio Guagnini, mi propongo di 
condurre una sistematica analisi dei testi, riconducibili all’officina minervale, sia manoscritti 
sia a stampa
400
. Il corpus minervale ricostruito in questa sede risulta così composto:  
 
BCTs AD RP. Ms 2-43/ II Società di Minerva, Passatempi piacevoli 
Quaderno manoscritto contenente 134 composizioni, tra cui 118 in italiano, 15 in 
dialetto, 2 in tedesco, 1 in latino, tutte recitate durante le Conversazioni piacevoli. 
Per quanto riguarda il metro, i sonetti sono ben 90. Chiaramente datati, dal 13 
ottobre 1812 al 29 dicembre 1815. 
 
BCTs AD 15 A 9/7 Domenico Rossetti, Poesie 
Carte sparse manoscritte, contenenti un Capitolo ai Soci del casino di Minerva 




CMSP Archivio storico della Società di Minerva, sezione stampati 15/I Sonetti, 
inni e versi vari 
Insieme di testi a stampa, contenente anche poesie arcadiche; al periodo minervale 
(1810-1814) sono riconducibili  15 composizioni, 13 in lingua italiana, 1 in 
francese, 1 in latino. 
 
CMSP Archivio storico della Società di Minerva 1.4.9  
Insieme di testi a stampa (una cantata di Domenico Rossetti) e manoscritti (2 
sonetti di Pietro Antonio Ceruti, un carme funebre di Giuseppe de Lugnani, gli 
sciolti La Tomba di Matteo Ceruti) scritti per la commemorazione di Francesco 
Nobile (1813) 
 
CMSP Archivio storico della Società di Minerva 1.5.25  
Elegia in quartine di endecasillabi a rime alterne, composta da Domenico Rossetti 
per la morte di Leonardo Vordoni. 
 
CMSP Archivio storico della Società di Minerva 1.5.27 
Sonetto stampato su foglio volante, dedicato al maggiore triestino Giuseppe 
Francesco Lazarich nell’anniversario dello sgombramento del Castello di Trieste 
dalle truppe francesi (Trieste, G. Weis, 8 novembre 1814). 
 
CMSP Archivio storico della Società di Minerva 1.7.4  
Bozze manoscritte del libretto stampato nel 1816, per cui v. oltre. 
 
Festa del Gabinetto di Minerva per lo ritorno della patria al felice dominio di sua 
maestà l'imperatore dell'Austria, re di Boemia ed Ungheria Francesco I, nel dì 28 
di gennaio 1814, Tipografia governiale  
Volumetto a stampa contenente 20 pezzi, di cui 3 prose e i 17 restanti in versi. Tra 
le poesie 13 sono in lingua italiana, 1 in latino, 1 in dialetto e 2 in tedesco. Tra gli 
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autori figurano: Joel Kohen, Giuseppe de Lugnani, Giacomo Mestron, Marco 
Costantini, Lorenzo Rondolini, Antonio Sivirich, Lorenzo Miniussi, Pietro 
Nobile, Pietro Antonio Ceruti, Augusto Medicus, Carlo de Pellegrini, Cesare de 
Cassis Faraone, Girolamo Agapito, Domenico Rossetti e Matteo Ceruti.  
 
Per la presenza di Francesco I in Trieste. Tributo di esultanza del Gabinetto di 
Minerva, Venezia, Picotti, 1816 
Volumetto a stampa comprendente 41 pezzi, di cui 1 in prosa (il Panegirico di 
Kohen, edito anche singolarmente) e 40 in versi. Tra le composizioni poetiche 3 
sono in latino, 2 in tedesco, 1 in greco e le restanti 35 in italiano. Tra gli autori 
figurano: Joel Kohen, Domenico Rossetti, Munnich, Lorenzo Rondolini, Giuseppe 
de Lugnani, Giacomo Mestron, Antonio Sivirich, Pietro Antonio Ceruti e Carlo de 
Pott. 
 
Ai testi prodotti nell’ambito degli incontri minervali devono essere aggiunte le 
pubblicazioni fatte dai singoli soci nel periodo preso in esame, in particolare Giovanni Rado e 
Domenico Rossetti: 
 
Omaggi Religiosi alla Maestà di Napoleone il Grande, imperatore e re, renduti 
nella Cattedrale di Trieste, dal predicatore Giovanni Rado, Trieste, Stamperia 
dell’Imperial Marina, 1811 
 
Il Busto di Napoleone il Grande, Canzone di Giovanni D. Rado, Patrizio ascolano, 
Arcade truentino, sonziaco-tergestino, aspirante, filotimo, Predicatore ordinario 
italiano della Città di Trieste, Tipografia dell’Intendenza dell’Istria, 1812  
 
Fasti austriaci, composizione accademiche per li Neogeni di Trieste, dettati dal 
loro educatore, ed istitutore D. Giovanni D. Rado, PP. AA., Trieste, G. Weis, 
1814  
 
Domenico Rossetti, Cantata per Francesco Nobile, Trieste, Tipografia 
dell’Intendenza dell’Istria, 1813 
 
Domenico Rossetti, Il sogno di Corvo. Azione drammatica per festa teatrale 
destinata a celebrare il ritorno di Trieste al felice dominio di sua Maestà 
l'Augusto imperatore d'Austria Francesco I rappresentata nel teatro di Trieste nel 
dì 12 febbrajo del 1814, Trieste, Dalla Imp. Reg. privilegiata Tipografia 
governiale, 1814 
 
Domenico Rossetti, La veglia e l’aurora politica di un solitario, 1814 
  
Domenico Rossetti, Ode alla Patria. Per Francesco I imperatore d’Austria in 
Trieste, Venezia, Picotti, 1815 
 
Domenico Rossetti, La beneficenza, allegoria drammatica per la presenza di 
Francesco I, imperatore e re, in Trieste, Venezia, Picotti, 1816 
 
 






 Tra gusto erudito e sensibilità romantica 
 
Il quaderno dei Passatempi piacevoli viene inaugurato con un’ode pindarica di Domenico 
Rossetti il 13 novembre 1813. Il testo, intitolato L’audacia è necessaria a poeti, è un invito a 
far poesia, come esplicitamente dichiarato dall’autore in una nota conclusiva: «Questa ode fu 
da me scritta nel settembre 1798 per animare un amico a coltivare la poesia; ed ora, alquanto 
più limata, si riproduce per lo scopo medesimo nel nostro Gabinetto di Minerva». Il 
componimento, per quanto limato, mostra tutta la sua appartenenza all’età arcadica e risulta 
appesantito da un ricco armamentario mitologico (Fonte Dircea, Tebano, Lieo, Pindo, Parca, 
eliconia via, impeto febeo) e da un linguaggio culto (anguicrinito, fimo). Tuttavia, vi 
s’intravedono i germi della novità, racchiusi soprattutto nell’elogio di Petrarca, accostato, alla 
pari, ai classici latini e greci; un tema destinato a essere vero e proprio leit motiv dell’azione 
letteraria rossettiana: «Pe’ dolci carmi il cigno di Valchiusa / sparse sudor non parco, / e tardi 
appena schiusa / gli fu la via, su cui varcò immortale: / s’egli non già a cimento / di sua virtù, 
tosto suo nome spento / avria Parca fatale». 
L’erudizione letteraria è d’altra parte uno dei temi portanti delle Conversazioni piacevoli 
minervali, aspetto che in congiunto alle raccolte librarie promosse dallo stesso Rossetti, mirava 
a formare una solida cultura di stampo classico ed italiano in Trieste. Così, tra i temi assegnati 
per le composizioni, frequenti risultano i riferimenti alla mitologia classica. Particolarmente 
interessante è il caso del sonetto Euridice ritenuta nell’Inferno, sempre di Rossetti che, pur nel 
rigido schema delle rime obbligate, tenta di unire suggestioni classiche e richiami danteschi. Il 
sonetto racconta la versione classica del mito di Orfeo ed Euridice, ma, data l’ambientazione 
infernale, aggiunge una notazione dantesca, attraverso l’impiego del termine vaso in 
un’accezione già presente nella Commedia, come avverte una nota d’autore: «In pari senso fu 
usato da Dante nel I del Par. Fammi del tuo valor sì fatto vaso e nel VII del Purg Ben andava il 
valor di vaso in vaso». 
Angue, servo fatal di austero Caso, / morse Euridice, e spense il ciglio e ‘l riso / 
che fean sì bel quell’adorabil viso; / per d’amore Orfeo fatt’era vaso. / Ei colla 
cetra e da speranza invaso / Euridice, che gli era un paradiso, / scese a rapir 
dall’Orco, o a starvi ucciso / da duol, che già lo conducea all’occaso. / Pe’ carmi a 
patto l’idol suo fu reso; / ma contro ‘l patto ei la guatò, non uso / il suo sguardo a 
tener per lei difeso. / Sparv’ella allora, all’eliseo riposo / mesta vagando: e Orfeo? 
Truce di giuso / surse a seguire il suo destin penoso
401
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I temi, anche se prestabiliti, davano naturalmente luogo a interpretazioni anche molto 
differenti, legate alla personalità dei singoli autori. L’elogio di Bucefalo di Lorenzo Rondolini 
diventa così l’occasione per uno sfoggio erudito di sapore settecentesco. Al componimento in 
ottave di endecasillabi è, infatti, affiancata una fitta serie di note, contenenti citazioni latine 
tutte tratte dall’Historia Alexandri Magni Macedonis di Curzio Rufo, ad eccezione dell’ultima 
che fa riferimento alle Vite de’ più eccellenti scultori, pittori ed architetti di Vasari, opera che 
viene richiamata a proposito del celebre dipinto di Apelle ritraente Alessandro a cavallo.  
Di converso, il componimento Saffo al salto di Leucade di Rossetti, pur sempre ispirato ad 
un tema classico, rappresenta l’apertura verso una nuova sensibilità di tipo romantico. 
L’autore, infatti, invece di appesantire il testo con riferimenti dotti, cerca di presentare la 
vicenda umana della protagonista, descrivendone la disperazione amorosa che la porta infine a 
compiere un gesto estremo. Con la sua interpretazione sentimentale della vicenda di Saffo, 
Rossetti mostra di aver recepito la novità rappresentata da figure come il Werther di Goethe, 
l’Ortis di Foscolo e appunto la Saffo di Alessandro Verri. Lungi dall’essere provinciale o 
attardata, la poesia di Rossetti può ben essere letta come esempio di una cangiante sensibilità 
ormai incentrata sull’analisi dell’individuo, che pochi anni più tardi troverà espressione proprio 
in un componimento dedicato alla poetessa di Lesbo, vale a dire l’Ultimo canto di Saffo di 
Giacomo Leopardi. 
 
Un altro interessante esempio dei diversi atteggiamenti assunti di fronte ai temi eruditi è la 
serie di sonetti intitolati Il conte Ugolino. Joel Kohen invita a comporre testi in grado di 
risvegliare forti sensazioni, come già fece Dante, ossequiato nel sintagma «divin poeta» e citato 
alla lettera nella celebre espressione «fiero pasto»: 
Voi che virtù cantate, amori ed arme, / e i cuor spezzate con rime pietose / od 
ispirate ardir con alto carme / spargete ora di fiel stille viscose / […] /e l’intintovi 
drizzate strale aguzzo, / qual non scoccò il divin poeta in vano / che andonne 
all’Erebo il terribil suono / e ad Ugolin diè stomaco di struzzo / atto a cangiar il 
fiero pasto in buono. 
 
Lugnani, relegando la figura di Ugolino in secondo piano, incentra la sua composizione 
sulla grandezza del «triplo Poema» e del suo autore:  
Padre d’aurea favella,e capitano / di vati è Dante dall’ingegno aguzzo, / dagli 
ardui sensi, e dal parlar mai vano. / Applaudi, Italia de’ suoi versi al suono: e 
lascia pur che chi ha cervel di struzzo / duri gli chiami. É duro ai stolti il buono. 
 





Rossetti, invece, compone ben quattro sonetti, modificando anche alcune delle parole-rima 
assegnate, e ripercorre nel dettaglio la triste vicenda del capitano pisano; una linea che viene 
seguita anche da Giuseppe Richini. Rossetti riscrive il racconto che Ugolino fa a Dante, 
trasformandolo in un monologo fatto al teschio dell’arcivescovo Ruggieri. Il monologo 
immaginato dal poeta triestino è incorniciato nei versi che racchiudono l’episodio del conte 
pisano anche nel Canto XXXIII della Commedia - «la bocca sollevò dal fiero pasto» e «riprese 
il teschio misero co’ denti» - posti rispettivamente in incipit ed explicit. 
 
Un ulteriore aspetto dell’erudizione minervale è l’interesse per temi di storia romana, un 
interesse che non stupisce se si pensa all’insistenza sulle origini romane di Trieste. Esemplari 




Teresa Vordoni, moglie di Spiridone Vordoni, figlio dell’arcade e minervale Leonardo, è 
l’unica autrice a comparire nell’intero quaderno dei Passatempi, marcando una netta differenza 
tra l’Arcadia, dove le voci femminili seppur minoritarie erano presenti, e la Minerva, un 
consesso di fatto, e a dispetto del nome, tutto maschile. Non una sola donna compare, infatti, 
nell’elenco dei Soci della prima Minerva e il componimento di Teresa sembra figurare sul 
quaderno solo in quanto opera della «consorte» di un socio. Il sonetto della Vordoni è una 
descrizione non particolarmente originale della battaglia di Canne e a tratti appesantita dalle 
continue anastrofi: 
Nel vostro campo senza balza o roccia / in cui più presto sotto il ferro casca / del 
mietitor la spica, ove tra frasca / e frasca Ofanto al mar va a goccia a goccia. / 
Colà avvien ch’ai Quiriti Annibal nuoccia / cui fu Volturno amico a sua burrasca, 
/ che fuggendo Varon d’onta si pasca / mentre dal fral d’Emilio l’alma sboccia. / 
Finge il Gallo e l’Ispan ritrarsi al denso / piover de’ dardi, e l’agitata polve / vela 
ai romani il lor periglio immenso. / Il Puno in cerchio intorno a lor si volve / avido 
d’alta gloria; e d’ira incenso / quanto frapponsi uccide, urta, travolve. 
 
Anche il componimento di Rossetti non brilla né per originalità né per qualità, tuttavia si 
differenzia dal precedente sia contenutisticamente - non si limita, infatti, alla sola battaglia di 
Canne, ma ripercorre tutta la seconda guerra punica - sia stilisticamente, apparendo più 
scorrevole e coerente, nonché parzialmente illuminato da immagini efficaci come il contrasto 
visivo tra il verde della vegetazione e il rosso del sangue nei versi 3 e 4: 
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Vince e scende Annibal l’alpina roccia: / al fulmin suo lo stuol romano casca / a 
Trebbia e Trasimen, sì ch’erba o frasca / rosseggia ovunque di sanguigna goccia. / 
Egli non cura, che Fabio gli nuoccia / co’ lenti giri di marzial burrasca / e di brevi 
trofei Roma si pasca, / perché, dice, il mio lauro ancor non sboccia. / Eccolo a 
Canne, ammonticchiato e denso / sta con Emilio esangue in sulla polve / lo stuol 
già forte inutilmente e immense: / or egli esulta; ed a Capua si volve / lieto a farsi 
di fior quiete e incenso; / ma poi? A Zama il fato lo travolve. 
 
Al di là dell’intrinseca qualità, i due sonetti sono interessanti per il trattamento della 
materia guerresca. Furono, infatti, letti rispettivamente il 5 febbraio e il 19 marzo 1813, quando 
le notizie della disastrosa campagna di Russia erano ancora fresche e venti di guerra spiravano 
in tutto il Continente. Le descrizioni della battaglia sono fatte con tono distaccato e distante, 
nessuno dei due avversari viene caratterizzato in maniera negativa o positiva, manca del tutto 
la carica emotiva e militante che invece caratterizza i testi sulla guerra contro la Francia, sia nel 
periodo arcadico, sia, come si vedrà più avanti, in quello minervale. 
 
Un posto particolare poi, tra la poesia erudita, spetta alle traduzioni, che mostrano quali 
fossero i modelli, classici e contemporanei, ai quali guardavano i poeti minervali. L’aspetto 
della traduzione erudita, peraltro, era quasi del tutto assente nelle pratiche poetiche 
dell’Arcadia Romano-Sonziaca. Nel corpus arcadico, infatti, sono presenti due sole traduzioni, 
l’una dall’Hymne au soleil di Reyrac per mano di Montanari, l’altra di un’anonima ode tedesca 
da parte di Broily. Qualche esempio, ma non di mano arcadica, si trova poi nel Taccuino del 
parroco Tognana: una traduzione francese di Tibullo e una di Virgilio, una versione bilingue 
italiana e francese delle massime di Fénelon. Più ricco è invece il panorama minervale, che 
spazia dai classici latini al riscoperto Shakespeare e mostra l’aggiornamento della cultura 
letteraria triestina di primo Ottocento. Nei Passatempi si trovano dunque numerose versioni di 
celebri autori, per lo più ad opera di Giuseppe de Lugnani: La Virtù, traduzione dell’ode 12 
[22] del libro 1° d’Orazio; Ero e Leandro traduzione di una parte dell’epistola di Ovidio; Il 
sorcio, apologo tratto dal tedesco; Il leone che à mal di denti, apologo tratto dal tedesco; Due 
favole di [Christian Fürchtegott] Gellert tradotte, Il buon consiglio, La coppia felice; Giove e 
la pecora imitata dal tedesco; Due frammenti di azioni drammatiche tratte da Sakspear 
[Shakespeare], Il re Giovanni, Romeo e Giulia. A questi si aggiungono una versione di Mirtillo 
e Tirsi di Salomon Gessner per mano di Niccolò Alimonda, allievo di Lugnani, e due sonetti di 
Rondolini ispirati uno a Phyllis an Damon di Heinrich von Kleist e l’altro a Auf die 
Morgenröte di Gottfried August Bürger. Evidente fin dalla lettura dei titoli e degli autori è 





un’inclinazione verso la poesia in lingua tedesca, nonché la totale assenza di testi tratti dal 
francese, contrariamente a quanto avveniva nell’Arcadia Romano-Sonziaca.  
Interessante è il caso di Auf die Morgenröte, un sonetto composto da Bürger su modello di 
Quand’io veggio dal ciel scender l’Aurora di Francesco Petrarca. Nel testo petrarchesco si 
piange la morte di Laura, mentre nella versione tedesca il poeta si dispera per la morte della 
moglie Molly. Rondolini, che probabilmente conosceva entrambe le versioni, giunge a una 
libera rielaborazione che, pur partendo dal sonetto tedesco, inserisce elementi del Canzoniere, 
come appunto il nome di Laura: 
Allorch’al mio languente guardo avviene / in Olimpo mirar la rosea aurora, / 
sospiro, piango, impallidisco allora / e dico, oh Ciel, lassù è il perduto bene. / 
Veglio Titon, la sposa a te riviene, / e appena annotta tu l’abbracci ancora, /e ch’io 
stringa il mio bene, ahi quando fora? / Sol quando scenderò alle nere avene. / 
Titon! L’oscurità di tua vecchiezza / scema la sposa coll’aurato volto / e 
coll’eterna sua giovin bellezza. / Ma spento è per me il Sol, spente le stelle, / in 
densa notte il giorno è per me avvolto, / ch’estinte o Laura son tue luci belle.  
 
 
 Tra arte e filosofia: il tratto garbato di Joel Kohen 
 
Erudizione significa anche interesse per le arti figurative, come quella espressa nel Sonetto 
sulla Venere di Canova collocata nella publ. Galleria di Firenze di Kohen. L’omaggio a 
Canova era certo suscitato dalla grandezza della sua arte, ma si inseriva anche in una rete di 
rapporti tra l’artista e la Società di Minerva, che alla sua nascita aveva ricevuto una copia del 
busto di Napoleone da apporre nei suoi locali
403
. La scultura, poi, era stata prontamente cantata 
da Giovanni Rado, che, come si vedrà più oltre, aveva colto lo spunto per celebrare 
l’imperatore francese. Inoltre la descrizione in versi di opere figurative era stata una costante 
della poesia fin dall’antichità, con archetipi illustri nella descrizione dello scudo di Achille 
nell’Iliade o di quello di Eracle nello pseudo-esiodeo Aspis Herakleous404. Nel Settecento, poi, 
era stato un tema particolarmente fortunato, con numerosi esempi anche a Trieste, in occasione 
della ricordata inaugurazione del busto di Pompeo Brigido nel 1802. Il sonetto di Kohen, 
tuttavia, come nota Guagnini, è «una composizione dignitosa, colta, ben condotta, formalmente 
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perspicua, con qualche scintilla originale nella rappresentazione dell’atto creativo e della 




In belle membra sì con scalpel dotto / Pigmalion il freddo marmo finse / che arse 
di cotant’opra, e a pietà strinse / la Dea che nacque dal marino fiotto. / Brillar i 
lumi, e al nuovo cor ridotto / vitale umor il molle sen sospinse, / pudico amor le 
fresche gote finse, / e al bacio ed al sospir il fren fu rotto. / Ma di sua possa ben 
più eccelsa prova / dar volle l’alma Diva allorché prese / sua effigie ad animar, 
ch’erse Canova. / La mano e il labbro par che a se cortese chiami, e che voluttà 
dal guardo muova: tanto Ciprigna in lei tutta discese. 
 
Lo stesso felice tratto descrittivo si trova in un fresco Madrigale per nozze, avente per 
protagonisti Cupido e Venere. I riferimenti mitologici non appesantiscono il testo, che assume i 
tratti di un quadretto famigliare e ha i toni sfumati di un acquerello:  
Stendeva nel molle grembo / della vezzosa madre / il pargoletto arcier terror de’ 
Numi / le membra sue leggiadre, / e i lascivetti lumi, / da’ ceppi loro scarchi, / 
scorrean del piacer i dolci varchi / nelle fornite forme della Diva, / traendo arti 
novelle / e fiamma ognor più viva / dalle amorose stelle / e dal beato riso / che il 
più feroce Dio han già conquiso. / Ma di sua possa pieno / l’indomito fanciullo / 
alfin si spicca dal materno senso, / e riede al suo trastullo / di saettar i cuori: / 
quando scorgendo te, coppia gentile, / cangia l’usato stile, / e il dolce de suoi 
ardori / nell’alma sol li versa. / O fortunati amanti, / che per angosce e pianti / non 
condusse amor cieco e sorte avversa / o alto valor ben degno / che a lui piegasse di 
Ciprigna il Regno. 
 
L’aspetto riflessivo della poesia di Kohen si ritrova, invece, nel più impegnato Frammento 
di un poema sulla dignità dell’uomo. Qui il poeta, quasi riecheggiando la lezione delle Grazie 
di Foscolo, svolge il tema della civilizzazione dell’umanità407. Secondo Kohen, gli esseri 
umani sono nati per dirigere lo sguardo al cielo, ma, accecati dalle passioni, finiscono per 
fissarlo a terra. L’uomo, però, può riconquistare la sua perduta virtù e l’amore puro e 
disinteressato attraverso la contemplazione della bellezza, via via incarnata da figure femminili 
eccezionali come Venere, Laura ed Aspasia, ma soprattutto trasfigurata dalle rappresentazioni 
artistiche, letterarie e filosofiche di grandi intelletti come Petrarca e Socrate, che superano la 
natura stessa: 
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Mortal, che sol tra gli esseri cui vita / e senso alma Natura infuse, al cielo / dirigi 
lo sguardo altero, ove ti lice / bearti al fonte di beltade eterna, / e con sagace 
mente le segrete / molle sorprender, che all’immenso Tutto / tra li conflitti di 
discordi forse / interminabil moto ed armonia / imprimono / […] Mortal che di 
divin fiamma in seno / scintilla nutri, ahi! Come tua eccelsa / origin obliando a 
terra affissi / lo sguardo, e le irrequiete voglie pasci / de’ vili bruti al par di sozzo 
cibo, / e tuoi simili ebbro di vano fasto / crudel calpesti, o vittima infelice / 
d’ingorda sete d’oro, ogni diletto / meschin ti nieghi, ogni riposo, ed ogni / alto 
desir nell’alma procellosa / affoghi! / No, non fur a ministero / di reo nel tuo sen 
le passioni / accese. Provvida Natura che il debil / tuo ingegno, che della superna 
luce / mal sosterria il fulgor, d’ameno velo / cinse, per cui le immagini adombrate 
/ scerner potessi di celesti forme. / Onde se da femmineo amabil ciglio / 
lampeggiar miri un tenero sorriso, / che i sensi e il cuor ti stempera in dolcezza, / 
se angelico sembiante o portamento / scorgi brillar di grazie e maestate, / credi tu 
forse che di cotai pregi /ornasse donna il ciel per addrizzarti / in petto impura di 
libidin fiamma? / Quasi il cieco furore che con forza / indomita sospinge ad 
accoppiarsi / gli animai tutti di sì nobil esca / mestier avesse insano! E non 
comprendi / che dalla fral terrena scorza un raggio / divin traluce che per vago 
farti / di se degnò vestir umane spoglie? / Così l’urania Venere ci pinse / l’augusta 
e saggia antichità; la bella / Laura amò già così l’eccelso vate / che di suo terso e 
elegante dire / l’Italia padre onora; così il figlio / di Sofronisco, che a virtù con 
alma / intrepida sostenne d’immolarsi, / pendé dal labbro della bella Aspasia, / che 
co’ soavi modi e coll’incanto / della facondia colta la ferocia / ne’ generosi 
giovani d’Atene / seppe ammansar, e in lor le gare accese, / che il secol d’oro a 
Grecia diero, il secol / il secol di cui va ancor l’umanitade altera. 
 
Sembra aver agito sull’opera poetica di Kohen, oltre a Foscolo, anche la lezione del 
sensismo messa in versi qualche decennio prima da Carlo Castone della Torre di Rezzonico nel 
suo incompiuto poemetto L’origine delle idee (1778), traduzione poetica del Traité des 
sensations di Condillac (1754). Anche il poema di Rezzonico, infatti, così come la produzione 
poetica di Kohen, è dominato dalla presenza di una statua che, espressione della bellezza, 
prende via via vita attraverso esperienze sensoriali e si propone di trasformare in materia 
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 Tra Catoni, gatti e… clisteri: la vena comico-satirica della Minerva 
 
Ricca è la vena comico-satirica della poesia minervale. I temi e le rime dati spesso 
inducevano i poeti dilettanti (e non) ad ardite costruzioni dall’effetto fintamente altisonante ed 
erano evidentemente assegnati al fine di suscitare il riso. È questo il caso di una poesia su 
Catone composta da Lorenzo Rondolini, il quale dichiara che il sonetto pare «uscito dalle 
tartaree sponde», proprio per cercar di corrispondere al meglio alle «tartaree rime». Il testo di 
Rondolini è una declinazione scherzosa, tutta giocata sulla figura dell’iperbole, di un tema di 
per sé erudito: 
Non tante balle conta la dogana / tanti morti del Tribl [Ispettore de morti] la 
tabella / Non tante gocce tien la damigiana, / di Venere piagò uomin la sorella [La 
voluttà]. / Non tanti i Merinos peli han di lana, / non Friul di vin misurar di 
scudella, / non tanti ebber a Pola la terzana, / non tanti venti uscir dalle budella; / 
non tante voreria Lupa digiuna / formiche, anni d’età contò Cagliostro [egli assisté 
alle nozze in Galilea], / non tanti i putei fer vagiti in cuna; / non tante usò Volter 
gocce d’inchiostro, / quanti Caton pensier sublimi aduna, / cui celebrò l’onor del 
roman rostro. [Cic. In Verrem, in libro divinationum] 
 
Ben più graffianti sono un trittico di parodie di Lorenzo Miniussi, accomunate da vivaci 
accenti anticlericali. La prima irride la figura di Augustin Calmet, esegeta benedettino, 
divenuto celebre per un trattato sui vampiri e perciò criticato già da Voltaire
409
. Miniussi 
immagina che Pazzia, Prolissità e Ignoranza facciano a gara per incoronare Calmet che, infine, 
per intervento della Ragione, riceve una corona di carta straccia, degno simbolo del valore 
delle sue opere: 
Tra tre Dee certa gara in Ciel s’accese / di coronar Calmet, il tuo gran merto. / Io 
disse la Pazzia, gli do il mio serto, / che i Vampiri trattar sì ben apprese. / A me 
convien, Prolissità a dir prese / che nella mia arte si mostrò si esperto; / a me, 
disse Ignoranza; ei sull’incerto / tante cose trattò, che non comprese. / Or via, 
pongasi fine alla gran lite; / replicò la Ragion, niuna giù scenda, / ma pur si faccia 
in questa guisa, udite: / questa di carta straccia egli si prenda / degna corona, e 
sulle sue opre unite / di Mida il bel destin sedendo attenda. 
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Il secondo è la letterale parodia dei tanti testi che venivano scritti per monacazione, che, in 
un totale capovolgimento, non viene più vista come l’inizio di una nuova vita, ma come morte 
prematura. Parini stesso, d’altra parte, aveva incluso tra le Rime di Ripano Eupilino, anche 
versi contro la monacazione delle giovani, addirittura definita «minchioneria»
410
: 
Ieri libera fosti, oggi morrai / troppo immatura ancor, leggiadra rosa! / Vittima 
incauta, oimé, troppo fastosa, / e per tal dì troppo pomposa vai. / Ah semplicetta, 
che t’inganna mai? / Forse finta pietà, secca e rugosa? / Barbara morte entro quel 
chiostro è ascosa, / morte crudel de’ giorni tuoi più gai. / Dunque oggi fia, che 
man villana e fella / tra immeritati spasimi ti porte, / e ti recida quella chioma 
bella? / Non entrar, che t’aspetta un’aspra sorte: / ferma l’incerto passo, ferma, o 
bella, / ché affretti alla tua pace eterna morte. 
 
Chiude una messa in ridicolo del Tractatus sancto de matrimonio del gesuita Tomaso 
Sanchez, opera che, in effetti, era stata messa all’Indice già nel 1627 per il suo contenuto 
scandaloso, che, come sottolinea Miniussi, «di rossor tinse l’Emisfero»: 
Questi, che d’Aretin e Baffo l’arte / spiegò con casuistico pensiero / ben giunse a 
superar ognun da vero, / che mai vergasse lussuriose carte. / Ogni laidezza ei 
pinse a parte a parte, / che di rossor si tinse l’Emisfero, / e sol de’ Casuisti ‘l 
stuolo intero / di lui lodò le impure fiamme sparte. / Ei penetrò col suo saver 
profondo / nei letti coniugali, e poi d’intorno / andò i segreti palesando al mondo, 
/ E se mancò di dar di rami adorno / suo libro, fu, perché tronfio e giocondo / 
pensò in nuova edizion di far ritorno. 
 
Hanno invece il tono di uno scherzoso gioco poetico tra sodali una serie di sonetti per la 
morte di un gatto. Riprendendo una tradizione già classica - si pensi al Passer mortuus est di 
Catullo - i minervali si cimentano con l’immaginaria dipartita di un felino. Il tema dato riscosse 
successo, tanto che vi si cimentarono Matteo Ceruti (con ben due pezzi), Domenico Rossetti, 
Pietro Antonio Ceruti e Girolamo Agapito. In tutti i testi sono presenti richiami al mondo 
classico, dovuti più che altro alla presenza tra le parole rima del nome di Plauto. In genere, poi, 
gli autori creano l’effetto comico giocando sul contrasto tra toni altisonanti e argomenti bassi. 
Matteo Ceruti, ad esempio, nel suo dittico di sonetti mescola invocazioni alle Muse, termini 
dialettali (gnao, gnaolar, formenton), latinismi (unqua) ed esclamazioni tipiche del parlato (per 
Dio, che diavolo): 
In morte d’una gatta, e rima in folce! / Vi vorrebbe, per Dio Terenzio o Plauto; / 
che diavolo è da far di quel sottolce, / ch’è un doppio in desinar non lauto? / Posso 
ben dir che aveva un gnao sì dolce / che sembrava in la galla avere un flauto, / che 
ancor questo bel gnao l’orecchio molce, / perché il topo insolente era più cauto, / 
Posso ancor dir, che quando morte serpe / nelle gattesche vene, se ne indonna, / 
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lieti corrono i sorci al par di lepri. / Deh! morte la gatta unqua non sterpe, / perché 
il topo in città rode ogni gonna / e in villa il formenton, lasciando i vepri. 
 
O morte di gatta, che il coraggio folce / de’ topi roditor l’opre di Plauto, / e d’altri, 
e d’altri autor, cui non sottolce / di trapola il lavor, fan pasto lauto / Orsù Musa 
cantiam. Ahimé! quel dolce / acuto gnaolar, che quasi flauto / tutti dell’alma i 
sensi agita, e molce, / non più fia da sentir, ne mai più cauto / fia che il zampin 
sulla mia guancia serpe / od il molle codin: morte s’indonna / come dei fier Leon, 
di gatti, e lepri. / Parte di sacro bosco oh Dio! si sterpe / ed ivi cinta di funerea 
gonna / abbia in pace sepolcro in seno ai vepri. 
 
Domenico Rossetti punta, invece, su un improbabile eroizzazione del gatto, condotta con 
un linguaggio sempre sorvegliato. Il felino viene paragonato addirittura a Catone, pur subito 
dopo ammettendo che forse era più simile a una lepre: 
Micio morì: / chi mi consola e folce! / Lui che a Tullio poteva più che a Plauto / 
protagonista star, terra sottolce / e di vermini fa pasto ben lauto. / Egli, leccando, il 
cortigian più dolce / vinse, e col suo melodioso flauto / seppe insegnare che l’orror 
si molce / di ogni rapina con un gir ben cauto. / Nemico al topo, amico fu alla 
serpe, / e mentre morte, che di ognun l’indonna / ambiva da Caton, par l’ebbe a 
lepri. / Di allor a questo eroe date almen sterpe, / aganipee, voi che pur aurea 
gonna / il dette spesso a chi mertò sol vepri. 
 
Pietro Antonio Ceruti riprende il tema dell’invocazione alla musa e dedica le quartine 
all’espressione del dolore per la perdita del gatto, che viene celebrato come terrore dei topi 
nella prima terzina: 
Quella musa vorrei che ancora folce, la gloria di Virgilio, Orazio o Plauto, / ed in 
vetta al Parnasso si sottolce / u’ tien fra le altre un posto eccelso, e lauto. / Onde 
con voce armoniosa e dolce, / e pari a melodia di flebil flauto / descrivere il dolor, 
che il cuor non molce, / perché morì il mio gatto astuto, e cauto. / Quel gatto fu 
de’ topi il vero serpe, / altro qual lui de’ topi non s’indonna / l’occhio aveva 
d’uccello, e i piè di lepri. / Ah! Il duol che l’alma mi divelle, e sterpe, / distrar non 
può, né vin, né giuoco o gonna; sempre pungomi il cor puntuti vepri. 
 
Girolamo Agapito, infine, piange la morte della gatta Bellina. Egli si discosta dagli altri 
autori e dipinge un quadretto molto familiare, descrivendo il miagolare della gatta, i suoi giochi 
e le sue manifestazioni d’affetto verso il padrone: 
Che il mio duol disacerba a chi mi folce / destando in me l’ilarità di Plauto, / che 
l’egra e triste vita mia sottolce / più assai che i cibi di un convito lauto? / Morta è 
Bellina: or più non sento il dolce / miagolar più armonico del flauto; / con le 
blandizie sue più non mi molce, / né meco si trastulla in modo cauto. / Intorno a 
me più non si volge a serpe / con molle vezzo che dei cor s’indonna, / agile più ce’ 
lievi cervi e lepri. / Tua memoria dal sen mai fia ch’io sterpe, / ben degna di regal 
muliebre gonna / o fra i gatti qual rosa in mezzo ai vepri. 
 





Un ulteriore esempio di poesia giocosa è il sonetto su rime date «In lode del Clistere» 
composto da Giuseppe Richini, che, significativamente, premette un’occupatio: «Perdonino, 
signor, s’è alquanto lordo / e chi non vuol sentir può fare il sordo». Il testo è, infatti, una 
dettagliata descrizione dell’impiego del clistere e dei disturbi che cura. Il linguaggio spazia da 
termini anatomici quali ano e tubo intestinal a voci volgari come culo. Non è poi scevro di toni 
blasfemi, con riferimenti poco lusinghieri al Papa e l’utilizzo dell’espressione «e stima al culo 
acquisti» in luogo di «acquistare stima al cielo»: 
Se il tubo intestinal molesti e prema / feccia stagnante, e vuoi sua forza doma, / 
nell’ano insinua ben la punta estrema / di schizzo usato ancora dal Papa a Roma. / 
Spingi, e udrai, come dentro il fluido gema, / fuggi, che non ti spruzzi e viso e 
chioma. / Ve’, che il ventre si gonfia, e mugge, e trema / pel mio rimedio, che 
clister si noma. / Ma fortunatamente giù per l’ima / vorago esce il venen: colla sua 
bruma /dispar la febbre, e il mal non cruccia e lima. / Oh benedetta gorgogliante 
spuma! / Tu sani il Vate sedentario, e stima / al culo acquisti, al ciel t’erse mia 
piuma.  
 
I sonetti comico-satirici non rappresentano certo la vetta della produzione minervale. 
Tuttavia ho ritenuto opportuno inserirli, in numero anche cospicuo, all’interno della trattazione 
perché credo rappresentino una viva testimonianza delle pratiche della Società, che sapeva 
alternare momenti seri e faceti, sapeva prendere posizione su questioni di attualità, ma anche 
far passare momenti spensierati ai suoi soci. Ed è proprio quest’ultimo aspetto, legato alla 
spensieratezza, a una maggiore spontaneità, a un gusto per lo scherzo, che più differenzia la 
Minerva dall’Arcadia che, per quanto moderna, ancora conservava una struttura rigida. La 
Minerva, invece, seppe configurarsi anche come circolo di amici, caratterizzato, naturalmente a 





 «Santa e ferma amistade»: amicizia e ricordo nella poesia minervale 
 
Nella produzione privata si dà notevole spazio anche al tema dell’amicizia, un concetto di 
fatto assente nella precedente produzione arcadica. «Amici» vengono apostrofati i minervali da 
Rossetti nel suo carme inaugurale Ai Soci del Casino di Minerva: «Siam giunti alfine a 
radunarci, Amici, / in socratica stanza, ove Minerva / ore ci faccia trapassar felici»
412
. Amicizia 
non significava soltanto passare momenti faceti, ma era anche una nozione rivestita di valenze 
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più profonde. Il tema amicale, infatti, emerge con insistenza soprattutto in composizioni 
funebri, scritte per commemorare la scomparsa di soci estinti.  
In questo senso, dunque, l’amicizia si connota come la «corrispondenza di amorosi sensi» 
di foscoliana memoria che fungeva da trait-d’union squisitamente laico e materialista tra il 
defunto e i suoi cari. Nella poesia minervale, d’altra parte, manca quell’afflato religioso che 
aveva caratterizzato, anche in funzione antifrancese, la produzione arcadica di fine Settecento. 
Altri sembrano essere stati i modelli di condotta morale ai quali i soci della Minerva si 
ispiravano e certo non pare essere passata inosservata la lezione della sociabilità massonica, 
tutta appunto improntata sul valore della fratellanza e dell’amicizia, spesso assurte anche ad 
oggetto poetico. Molti sono, infatti, gli esempi di poesia massonica nei quali centrali sono la 
figura dell’amico e il sentimento d’amicizia, sin dal dittico formato da Il pregio dell’amicizia e 
Il tempio della felicità di Giuseppe Cerretesi, pubblicato nel 1760: 
 […] se deve amar cerchi un amico / Che per la via della Virtù lo guidi / Alla 
scoperta d’altri; onde in tal modo / S’estenda sempre più l’utile e grata / Società 
che assicura e fa più bella / Quella felicità cui d’amor figlia / Diffonder non si suol 
nel ben d’un solo / Ma in quel di molti […]413. 
 
Nel primo Ottocento la stessa accezione di amicizia che si ritrova nel carme Dei Sepolcri - 
e non si dimentichi che anche Foscolo era libero muratore - come legame eterno capace di 
mantenere in vita il ricordo dei morti era ormai un motivo costante nella coeva produzione 
commemorativa massonica, come testimoniano le composizioni scritte e recitate nel 1807 in 
ricordo del Fratello Roise, morto da eroe alla battaglia di Eylau, e di Niccolò Corner
414
. Non 
stupisce, pertanto, ritrovare accenti simili nelle poesie commemorative scritte per Leonardo 
Vordoni e Francesco Nobile (fratello di Pietro), anche tenendo conto dell’affiliazione 
massonica dello stesso Vordoni e di alcuni degli autori coinvolti come Matteo Ceruti, Giuseppe 
de Lugnani e Girolamo Agapito.  
Nell’elegia Alla morte composta da Domenico Rossetti per la commemorazione 
accademica di Leonardo Vordoni
415
, si compenetrano il tema della pubblica celebrazione della 
virtù del defunto e quello del ricordo privato dell’amicizia fra quest’ultimo e il poeta, che 
insieme rendono immortale la figura di Leonardo, che Rossetti apostrofa affettuosamente 
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siècles, choisis et commentées par Daniel Ligou, Paris, ABI, 1978, p. 55: «De l'amitié les saintes lois / font de 
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«mio» e di cui dà un ritratto certo idealizzato, ma reso al contempo sincero e sentito dal 
profondo sentimento di affetto che vi soggiace: 
Oltre la tomba ognor lo sguardo spinge / ogni mortal che a vegetar non nacque, / e 
là - sol là- sua meta si dipinga. // Questa meta a coloro unica piacque / il cui nome 
Virtù, non Vita resse. / […] / Ma qui, fra l’urne a chi ragiono? Tace / la notte a me 
d’intorno, e ne’ miei passi / hommi compagna sol fumida face / mentre muta ad 
udir mio canto stassi / la placida funerea congreganza / di cipressi, muscose croci 
e sassi. // Dolce silenzio amata rimembranza / a me conduce sovra queste zolle, / 
che alle ceneri dan leggiera stanza / di Leonardo mio! / […] /Saggio pensier - 
industri studi - pio fervido zelo / ond’egli agl’infermi suoi sempre sorgea / o salute 
o conforto; inedia e gelo / ch’egli, non ricco, con pietosa mano / da lor sbandiva, e 
nol dicea che al cielo. / […]/ Morte, no, terribile non romba / il tuo venir per 
l’uom, che vera gloria / conosca, e quindi all’opre sole incomba, / che gl’insegna 
la Virtù: per lei vittoria / del Tempo ottien sulle veloci penne / sempre caro il tuo 
nome. Tua memoria / Leonardo, così vive perenne. 
 
La medesima linea di pensiero caratterizza i versi per la commemorazione di Francesco 
Nobile
416
, tra i quali vi sono due sonetti di Pietro Antonio Ceruti, un carme funebre di 
Giuseppe de Lugnani, gli sciolti La Tomba di Matteo Ceruti e una cantata di Domenico 
Rossetti, unica poesia ad essere poi data alle stampe
417
. Rossetti, riprendendo quanto già scritto 
per le esequie di Vordoni, insiste sul binomio amicizia e virtù come veicolo per l’immortalità 
di Francesco Nobile, la consapevolezza della quale può consolare gli amici afflitti 
(Coro) Da’ sacri bronzi romba, / cupo fragore, lugubri / verso l’amica tomba / 
squillano tube, ed atre faci aggiungono / alle tenebre orror: / di pianto e assiem 
d’onor / questo è l’invito. / Di pianto, sì di pianto / fra noi si pasca ogni anima; / 
Di vere laudi il canto / sulle cetre si mesca a calde lacrime, / che spremeci Amistà: 
/ questo a Gloria sarà / dono gradito! / (Apollo) Cessate, o fidi miei, / quel, che 
Nenia v’impone, / cessate flebil canto. / Le funeree corone, / ond’è sparso il mio 
altare, e il fuoco santo, / che l’Amistà vi accese, / inutil sono ad eternar la gloria / 
del buon Francesco, è la memoria / di sue virtù … / (Coro) Ah nel fiorir già 
spente! / Ahi vittima immatura! / (Apollo) Sì, nell’età futura / a recarne memoria / 
basta già solo il pianto, / quel pianto che ad Igea / spreme doglia profonda / là di 
Francesco all’immatura tomba. / Quelle sì amare lacrime / […] / saranno in ogni 
età / invito al pianto. 
 
Ceruti incentra, invece, i suoi versi sul valore simbolico della tomba come memento mori, 
facendo ricorso ad un armamentario mitologico comprendente, ad esempio, il mito di Orfeo ed 
Euridice. La tomba, però, è anche resto tangibile dei cari defunti, che permette dunque di 
richiamarli alla memoria, rendendoli di fatto immortali. Il poeta trova così una sincera 
ispirazione e, dimentico dei riferimenti classici, si abbandona alla descrizione  delle sue dotte 
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passeggiate con l’amico scomparso, dipingendo un quadretto squisitamente realistico e 
toccante: 
Oh quante volte, oh quante / alla fervente fantasia richiami / quelle sì spesso in 
compagnia soave / passeggiate con lui rive sabbiose, / cui solo il lento mormorio 
dell’onde / sturba il silenzio! / Amicamente uniti / tentando il velo, che natura 
adombra, / scioglier pazienti, io stesso ivi l’udia / “pien di filosofia la lingua e il 
petto” / dottamente ridir come dal seme sviluppi il germe, / e come cresca, e 
come, / e per quai leggi si nutrisca, e acquisti / non equivoco senso, e spini, e viva, 
/ poi fatto quercia di superba mole / (premio un tempo, di Romolo a’ nepoti ) / 
stenda le braccia.  
 
Giuseppe de Lugnani, infine, compone un testo lungo e complesso, nel quale convivono 
temi e toni assai differenti, dalla descrizione fisica della morte di Nobile, precisa fino al limite 
del macabro, alla rabbia e al dolore per la prematura perdita; dalla descrizione quasi infernale 
del paesaggio cimiteriale (più vicina al canto dantesco di Farinata che al modello romantico 
inglese), alla più pacata riflessione sul valore dell’amicizia e della virtù: 
In questa di cipressi oscura selva / ove raggio di luce appena appena / le folte 
ombre divide, in mezzo a questi / della miseria e dell’orgoglio umano / 
monumenti lugubri il piede inoltro / Giro a cerchio lo sguardo, e sugli avelli / de’ 
spenti, che qui dormono, lo arresto: / e da ognun parmi che una larva il capo / 
tacita elevi, e della destra additi / quella,  che l’arde amor, sete di fama.  
 
Pur in una sì grande varietà di registri, il tema principale del testo è naturalmente la 
celebrazione di Francesco Nobile, come ‘eroe della pace’, uomo tanto eccezionale in vita, 
quanto compianto in morte, il cui ricordo sarà reso immortale proprio da quella «santa ferma 
amistade» che in vita l’aveva unito ai sodali minervali: 
Ma a qual larve, di voi, quella che io posso / fama sarò? Di sanguinoso scettro / 
non a un altero re; non ad uom chiaro / fatto soltanto per battaglie, e morte. / Che 
se l’Epua tromba anche a me dato / fosse riempir, per santo ver lo giuro, / suono 
non ne usciria che laude dasse / alle mortifere arti illustri troppo / che la sacra de’ 
carmi arti ben spesso / fremente umanità, rendea famose. / Ma d’uom di pace, e il 
cui spirito gentile / al bello sorridesse, e a cui concesso / pel sentier della vita il 
coglier fosse /intatti fiori / ed abbellirne il Mondo, / di Lui, se voce m’avessi io, / 
le quete / ma veraci virtù cantar vorrei.  / […] i devoti / dell’incorrotto Apollo a 
Te prostrati / conforta la tua fredda urna di canto / l’alma di una grande era la tua. 
/ […] Il pianto nostro / versiam su questa tomba, e in un la fama. / Poiché 
null’altro del sublime ingegno di Lui, che ora giace inutil polve, avanza. / […] / E 
morte cruda, e de felici ingegni / invida quasi, nel bel fior lo tolse / al mondo che 
lo piange ed alla fama. […] / Lungi dalla patria, e dove / gloria sembrava 
incoronar di stelle / la sua fronte pacifica, lo colse. / […] ei quivi / tra noi 
splendeva qual mattutino raggio; / e la sua mente, ed il suo cor amante / del Bel, 
del Retto, e dell’eterno Vero. / […] Sì, a quella santa / che vivi ognor ci unì ferma 
amistade / cui non girar di tempo, e non la morte / potran giammai dramma 
scemar, tel giuro.  
 





Testimonia la diffusione (anche nelle arti figurative) del motivo dell’amicizia come 
possibilità di vita eterna e di perdurante contatto con i defunti, un sonetto composto da 
Girolamo Agapito proprio su un monumento funebre rappresentante l’amicizia fatto erigere in 
Trieste in memoria di Giovanni Enrico Dumreicher da Wolfgango Federico Renner, console 
danese in Trieste: 
Di un tuo Diletto, ch’or l’aura diurna / più fra noi non respira, / e ognor fra noi / 
caro e illustre vivrà ne’ gesti suoi, / Santa Amistà, non à che il fral quest’urna. / 
Pur divoto alla polve taciturna / io mi prostro che onora i fasti tuoi; / e il 
linguaggio de’ Numi e degli Eroi / accordo al mesto suon di cetra eburna. / Santa 
Amistà, poiché qui sculta in marmi / sul maestro di Grecia antico stile / viva e 
parlante vederti parmi; / di quella pura fiamma, onde risplende / l’alma di 






 Tra aperto sdegno e caute censure: la poesia politica della Minerva 
 
Il tema politico attraversa la prima produzione minervale in maniera sotterranea, almeno 
fino al ritorno dell’Austria. I minervali, infatti, con le eccezioni dello slancio sincero di Nobile 
e della produzione cortigiana di Rado, si mostrarono poco propensi alla celebrazione dei fasti 
napoleonici. Non potendo, però, criticare apertamente il governo francese, preferirono per lo 
più la via del silenzio poetico. Composizioni di aperto dissenso nei confronti del regime 
napoleonico furono comunque scritte nel 1813, prima del ritiro delle truppe francesi dalla città: 
giudicate tuttavia inadatte, furono censurate, per essere poi accolte nel quaderno dei 
Passatempi solo nel gennaio 1814. Si tratta di sei sonetti a rime date di Domenico Rossetti sui 
temi Il naufragio dell’antichità e l’Ambizioso e di due ottave di Lorenzo Rondolini. 
Il naufragio dell’antichità riprende l’ormai classico tema già controrivoluzionario e poi 
antinapoleonico del rovesciamento, secondo il quale la Rivoluzione e Napoleone avevano 
portato ad un sovvertimento dell’ordine naturale. Il tema era stato ampiamente esplorato anche 
nella produzione arcadica antifrancese, dove spesso la raffigurazione del mondo capovolto 
aveva assunto toni infernali. Il sonetto di Rossetti, anche a causa della rigidità dovuta alle rime 
date, tra le quali si annoverano voci del lessico quotidiano raramente usate in poesia quali 
sottana, fornaio, parrucca, zucca e lesso, assume un’aria generalmente più dimessa. Il testo fu 
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comunque giudicato troppo ‘forte’, probabilmente per l’appellativo «vuota zucca» affibbiato ai 
governanti francesi, tacciati anche di avidità:  
Avea il bargello un dì la sua campana, / senno ed Astrea sedean sul calamajo / con 
matura prudenza, ed in sottana / non vedevasi uom fuorch’è fornaio. / Or sentiamo 
l’intiera settimana / quella a messa suonar, ed un vespajo / ch’Ulpiano generò con 
la quartana, / Cicerone in lungo e largo sajo. / Ove consiglio si vedea e parrucca / 
vediamo or silenziar teste di gesso / ed oscillar più d’una vuota zucca. / Ogni uso 
antico ora a naufragio è messo, / e sì del periglio nostra etade è stucca / che, per 
modo, or più mangia oro che lesso. 
 
Il ciclo di sonetti dedicati alla figura dell’ambizioso rappresenta, invece, uno sfaccettato 
ritratto dei vizi di Napoleone Bonaparte. Il primo testo dipinge l’imperatore dei Francesi come 
un demone, mosso da avidità e presunzione, che alla fine altro non è se non una fiera: 
Quel Demone fuggiam: vedi qual muove / avido il ciglio, e come ora Zecchini / 
ora minacce largamente ei piove / su coloro, ch’ei vuol suoi burattini. / Uno 
scudiscio ha in mano, eppur di Giove / il fulmin non invidia, e eccelsi fini / or 
propone or suppone alle sue prove, / mentre fuori promette e dona spini. 
  
Il secondo si concentra sulla megalomania e l’egoismo di Napoleone, che considera 
persino il tempo e i fenomeni atmosferici al suo servizio. Si fa quindi cenno alla sua empietà e 
ai suoi tratti disumani, che lo rendono un vero e proprio sterminatore di uomini, un topos molto 
caro ai fautori della leggenda nera di Bonaparte
419
: 
Pigro il tempo per lui si muove; / vuoti zeri per lui son gli zecchini; / sol per lui 
splende il sole, per lui piove; / e gli uomin tutti son suoi burattini. / Ei non 
conosce e non rispetta Giove / che quel ministro de’ suoi pazzi fini/ e però sul 
mortal fa le sue prove / come prova il villan l’ascia sui spini.  
 
Le quartine del terzo sonetto sono occupate da un immaginario monologo in prima 
persona, nel quale Bonaparte vanta le sue «divine prove», le terzine, invece, ne sottolineano i 
veri caratteri - cuore di ferro e cervello di cera - e ne auspicano l’imminente caduta per mano 
della Verità. Il quarto testo racconta l’ossessione di Napoleone per la fama e il suo vano 
desiderio di «divinizzarsi». L’ultimo è un’invettiva del poeta, nella quale si riassumono i 
principali difetti dell’imperatore, vale a dire crudeltà, avidità e vanagloria, adombrati 
rispettivamente nei termini sangue, zecchini e gloria: «O quanta bile al fegato mi muove / là 
quel Ser Tizio, che sangue e zecchini / va sciupando purché gloria gli piove». 
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Una connotazione politica si può ritrovare anche nel sonetto svolto sullo stesso tema e con 
le stesse rime da Giuseppe de Lugnani. Lugnani pone al centro del suo testo Alessandro 
Magno, la cui fine viene assurta a monito per ogni sovrano feroce ed ambizioso, figura nella 
quale non è difficile riconoscere lo stesso Napoleone: 
Ah! chi è costui che brama ingorda muove / d’adunar per regnar, gente e zecchini? 
/ La di cui destra umano sangue piove / e tratta i pari suoi da burattini. / Figlio 
d’ambizione e non di Giove, / lo ravviso è Alessandro i cui rei fini / fan contro 
l’umanità l’ultime prove / e sforzanla a fuggir tra tronchi e spini. / Ei che purché 
sublime in sulla gruccia / pompeggi, e stia, se, come al sol la cera / si strugga il 
mondo intier, non si corruccia, / ma mentre appien gioir tiranno ei spera, / lo 
impone il Ciel, dalla corporea buccia, / esce, esempio a ogni re l’anima fiera. 
 
Anche in un altro sonetto a rime date di Rossetti, La morte, si possono trovare più o meno 
velati – il verso finale fu censurato e l’autore dovette modificarlo - riferimenti a Napoleone. La 
poesia, che risale al febbraio del 1813, svolge il tradizionale tema della caducità della vita e dei 
beni terreni, i quali, di fronte al potere della morte, nulla possono. L’ultimo verso è formato da 
un’interrogativa retorica, quasi un monito, che si può supporre rivolta a Napoleone stesso. La 
lezione originale, infatti, recava la perifrasi «chi l’orbe intier travolve», che, evidentemente 
ritenuta un riferimento troppo diretto, fu mutata nel più generico «chi la virtù travolve»: 
Morte, a’ tuoi cenni la marmorea roccia / nel prisco nulla o presta o lenta casca / al par di 
quercia, di caduca foglia, / o di leggier rugiadosa goccia. / A’ dritti tuoi uomo non v’ha che 
nuoccia, / e contro te, come in fatal burrasca / vano fia che il nocchier d’astri si pasca, / 
forza d’armi o d’ingegno invano sboccia. Il forte, il vile, il saggio, e ‘l popol denso / de’ 
folli ancora san che in lieve polve / saprà ridurli il tuo volere immenso, / san che tutto per 
te cade e si volve, / che te non può placar oro ed incenso, / ma dì: nol sa chi *la virtù 
travolve? 
*«L’autore disse qui = chi l’orbe intier = ma per politiche ragioni d’allora fassene il 
cambiamento» 
 
Decisamente esplicite sono, invece, le ottave di Rondolini. I due brevi testi sono da 
leggersi in sequenza e narrano la caduta, prima auspicata, poi effettiva, di Napoleone. La prima 
è dedicata al «tiglio di San Giusto», che fu reciso dai Francesi quando occuparono il Castello 
cittadino e si chiude con l’augurio che una medesima sorte giunga presto anche all’empio 
imperatore. La seconda è un tributo di esultanza per la giusta punizione divina che ha 
finalmente colpito Napoleone, del quale si elencano, in un sintetico ma efficace ritratto 
negativo, tutti i difetti, dall’ambizione all’empietà, dalla hybris alla mostruosità: 
Quel presso al Tempio annoso Tiglio audace, / che sino al ciel avea la fronte 
alzata, / e facea guerra alla diurna face, / da galliche bipenne fu atterrato; / ah da 
gallica scure a comun pace / dell’uman genere voglia amico il Fato, / che il sia 
così quell’uom protervo e rio, / che guerra moveria persino a Dio. 





L’ambizioso, l’empio corso audace, / che sino al Ciel avea la fronte alzato, / e 
d’Eride lassù persin la face / portar volea, alla fin egli è atterrato, / alfin fra ceppi è 
avvinto a comun pace; / splende una volta all’uom amico il Fato, / che dico io, 
Fato, il mostro orrendo e rio / dovea alfin punir il giusto Iddio. 
 
La recisione del tiglio di San Giusto assurse un valore altamente simbolico nelle rime dei 
minervali, che in essa videro il segno della totale mancanza di reverenza mostrata dai Francesi, 
il cui furore tentò di spazzar via non solo ogni bene terreno, ma anche ogni valore ultraterreno, 
come scrissero Giuseppe de Lugnani, appellando direttamente l’antica pianta, «per veneranda 
antichità tu pure / indarno sacro fosti al furor franco», e ancora Lorenzo Rondolini, in due 
sonetti recitati l’11 gennaio 1814: 
Ah Gallo, dunque in te nulla è di buono? / Spregi anco Religion iniquo ed empio? 
/ D’umanitade delle voci al suono / sordo, a ogni modo fai d’uomini scempio? Al 
dolce / noi riediam sospirato austriaco scettro. 
 
Il ritorno al «sospirato austriaco scettro» era, però, già stato celebrato con toni 
magniloquenti nella seduta del 10 dicembre 1813, quando Domenico Rossetti aveva dato 
lettura di due odi: Il poeta e La battaglia di Lipsia.  
Il poeta è un componimento dalle venature oraziane, nel quale l’autore professa, in prima 
persona, la sua adesione ad una filosofia di vita improntata al principio dell’aurea mediocritas, 
del rifiuto, cioè, di oro ed alloro in favore di una vita pacifica. Il poeta si contrappone dunque 
alla figura di Napoleone, esplicitamente richiamato della perifrasi «rapitor e donator di troni», 
al quale, peraltro, si rifiuta ogni omaggio cortigiano: 
Io non invidio l’oro / né l’imperante alloro / onde il crine regale splende e si 
adorna. / Stenda per lor sulle stupite genti / la destra, e tutto doni: / in me, no! non 
soggiorna / desio che mi cimenti  / tanta meta ad ambir. Per me si nomi / Albione, 
l’Indo, il Tago / dal rapitor e donator di troni, / ché, dalla cetra mia più lieto e 
vago, / fuggo e rifiuto il donatore, e i doni. 
 
Netta è anche la condanna della guerra e della ricerca della gloria attraverso le azioni 
militari, identificate via via come rovina, spargimento di sangue e perfino profanazione:  
Porti di lito in lito / chiaro guerriero ardito / con mercenario stuol gloria e rovine; / 
[…] / Stolto aborri: quell’onda, / ch’ei fa sanguigna, il chiama iniquo e fello / pe’ 
lucidi cristalli / che profanò, sebben di eterno onore / suonin sue rive e l’etra. In 
altri calli / non germoglia più forse almo valore?  
 
Il poeta sdegna ogni forma di lusinga terrena, dal potere alla gloria bellica, dalla ricchezza 
alla nobiltà di natali, opponendovi piuttosto la nobiltà d’animo, tema già presente nelle satire di 
Nicolas Boileau, ampiamente discusso per tutto il Settecento e ripreso anche in Arcadia da 
Marzio Strassoldo. Rossetti s’inserisce senza dubbio nella linea di Orazio e del suo epigono 





secentesco, ma aggiunge nuovi aspetti quali il tema della pace, sempre preferibile alla guerra, e 
soprattutto la supremazia della poesia, considerata massima e più degna aspirazione, in quanto 
bene spirituale: 
Sotto il fulgor del soglio / merca affannoso orgoglio / onor, che un dì già di virtù 
mercede; / manti colà e porporate bende / splendono ambiti, e sono / meta 
all’imbel. Si crede / felice quei cui rende / omaggio lusinghiero il volgo in dono? / 
E quei, che là discerno / degl’illustri avi suoi viver fra l’urne, / di che si vanta? In 
tutti lor non fierno / che ridevoli o rie larve notturne. […] Musa, non v’ha chi fure 
/ l’onor che doni tu! 
 
La battaglia di Lipsia, invece, è una lunga descrizione della ‘battaglia delle nazioni’ 
disputatasi appunto a Lipsia tra il 16 e il 19 ottobre 1813 tra le truppe francesi e la sesta 
coalizione antinapoleonica, composta dagli Imperi austriaco e russo e dai Regni di Svezia e di 
Prussia. L’ode ha un attacco solenne, nel quale si richiama il modello di Tirteo e si compone di 
una serie di quadri, che rappresentano l’antitesi tra Francia e Austria (e i suoi alleati). Si va dai 
paragoni storici, per cui Napoleone è il feroce Serse, mentre l’Impero austriaco è la valorosa 
Sparta; o ancora Bonaparte è lo sconfitto Varo e i condottieri austriaci sono come il fiero 
Arminio. La battaglia è poi rappresentata in guisa di una lotta tra fiere, con aquile e leoni 
contrapposti a tigri e pantere «dall’empio dente». L’antitesi viene infine riassunta come una 
vera e propria lotta tra male e bene, al termine della quale «Europa [finalmente] risorge», una 
lotta tra un fraudoso e un vero nume, portatore di Pace e Virtù: «Non fraudoso nume, / sognata 
ragion di sacro inganno, / ma Patria, vero nume, nume caro e sublime, / che sul suo brando e 
sopra l’altrui danno ‘Per Virtù e Pace’ a vive note imprime». 
 
La subitanea fuga di Napoleone dall’Elba lasciò, tuttavia, poco spazio alle celebrazioni. 
Come la notizia del ritorno dell’imperatore in Francia fosse stata accolta a Trieste, è già stato 
illustrato nelle pagine precedenti, attraverso le cronache dell’«Osservatore triestino». I soci di 
Minerva non si discostarono, in sostanza, dalle posizioni espresse sul foglio cittadino e ancora 
una volta fu Domenico Rossetti ad incaricarsi di esprimere lo sdegno dei Triestini nei confronti 
del «nero tradimento» di Napoleone, protagonista negativo di ben tre odi, scritte nell’aprile 
1815. 
L’Ode all’Europa si configura come un appello alle armi ed è dominata da accesi 
sentimenti di «sdegno e furore». Si depreca come la Francia «reduce al vero onore / da fellonia 
e terrore», stia per ripiombare nuovamente nel disordine. Con la caduta di Napoleone, infatti, 
era iniziata una nuova era per tutta Europa: «Europa per te speme germoglia / di fedi e pace là, 
dove Rapina / ed Ambizion gemelle / si assiser». Con il suo ritorno, invece, la Francia 





sprofonda ancora nel caos e nell’empietà: «Ivi giuoco si fa di ciò che è sacro / altrove […]  ivi 
di guerra / e di perfidia alligni / il fatal seme.» Segue quindi un appello ai sovrani, pacifici e 
onorevoli, perché intervengano: «Voi dell’Europa regi e padri tutti / di Concordia e Voler figli 
prudenti; / voi sul cui labbro stanno / pace e onore». La vile riconquista del trono da parte di 
Napoleone è presentata come una contaminazione, una sconsacrazione: «Preme di nuovo il già 
polluto soglio / quei che ne scese vinto e vile insieme». L’Europa, però, sorretta dal volere 
divino, è chiamata a combattere la tirannia napoleonica: «Ella vi s’erga, e scorta / dal voler 
divin / purghi la terra / di Ambizion, Tirannia, Viltade e Guerra». 
Anche La Tuba, composta il 12 aprile 1815, insiste sulla caratterizzazione negativa di 
Napoleone, «reduce tiranno» dal «freddo cuore» e «truce proscritto duce», e dei Francesi: 
Galli fallaci e torbidi / frutti d’immondo germe / voi, donni o servi / sempre 
protervi / virtù lasciate abbandonata e inerme // di Patria il dolce e nobile / amore 
da voi s’ignora: / gentil follia, la Tirannia / non Patria, no! Da voi si cole e onora. 
 
L’odio sacro esplora quel sentimento di «odio sublime e santo» o «odio a Virtù sacrato» 
che spinge a compiere grandi azioni, come appunto contrapporsi all’empio «Corsican funesto», 
portatore di «sanguinosi orrori». Il poeta si rivolge, dunque, a tutti gli uomini virtuosi - dal cui 
novero sono naturalmente esclusi i Francesi - ed elogia le gesta dei popoli che hanno 
combattuto le armate napoleoniche, sicuro che costoro sapranno apprezzare la sua ode: «Non 
sprezzeranla il forte popol d’Arminio, il fiero / Ispan, lo scita schernitor di morte, / l’Anglo 
costante e altiero / di libertà custode / non sprezzeralla l’Italo / ardente e prode». 
Particolarmente interessante è la professione di modestia che l’autore compie verso l’«Italo» al 
quale chiede di scusare i «modi suoi / austeri troppo, inusitati o incolti», dicendosi certo che gli 
«Itali Cigni» sapranno abbellire il tema da lui proposto con i loro componimenti. Questi pochi 
versi, certo motivati da convenzioni poetiche, sono tuttavia da leggersi anche come 
emblematici del rapporto di Trieste con l’Italia, vale a dire di una periferia linguistica con il 
suo centro culturale d’elezione. L’italianità linguistica-culturale e la fedeltà politica all’Impero 
asburgico congiunte con una perenne sensazione di straniamento compongono, infatti, i 
caratteri fondanti del mito di Trieste ‘città di confine’420. A tale mito, affascinante e positivo, si 
accompagnava, però, la visione deteriore di Trieste come città illetterata o comunque non 
compitamente in grado di essere parte integrante della grande letteratura in lingua italiana
421
.   
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L’ode Libertà?, scritta il 27 aprile 1815, mette in discussione il concetto di libertà 
propugnato dai Francesi, presentandolo di fatto come un sovvertimento della vera libertà, da 
identificarsi con il libero arbitrio donato da Dio: «è libertà gran bene, / se il Ciel la dona, con 
Virtù soggiorna / in alme grandi: a voi, Galli, ella viene / per Tiranno, che torna / da perfidia 
invocato e fellonia, / spergiuro al prisco deturpato trono». Invece, la libertà di Francia, «nido 
d’empiezza», altro non è se non un’illusione, nonostante i richiami ad illustri esempi antichi: 
«La Libertà di Roma, / e di Sparta severa / non rigermoglia; e folle è chi spera / là, dove 
nacque un solo Tiberio e fu sofferto, / o dove in sulla chioma / d’un Attila fu posto il sacro 
serto!». Grande spazio, poi, è dato, ancora una volta, alla figura di Napoleone, che viene 
tratteggiato come demagogo sanguinario («è colui che inestingubil sete / d’Impero insiem di 
sangue / spinge a furor che mai non tregua o langue  / […] / demagogo infame / allor che i 
prima sorse / dal popolar suo limo») e viene inoltre paragonato a noti tiranni del passato («Egli 
Mario si dica, od Aniballe [sic], / o ancora Cesare, o Silla: / ei certo mai Timoleonte [sic] fu; / 
ma ben figlio, peggiore in Tirannia, / degli Attila e Tiberi»).  
 
Interessanti nel testo sono soprattutto i costanti riferimenti all’antichità e soprattutto la 
negazione del possibile ritorno della libertà romana e spartana, un tema che ricorda la polemica 
portata avanti dallo storico Volney nelle lezioni tenute all’École Normale Supérieure di Parigi 
nel 1795
422
. Il bersaglio principale delle critiche di Volney era il genere biografico 
rappresentato dai popolarissimi Plutarco e Cornelio Nepote, rei appunto di aver portato ad una 
fallace e fuorviante identificazione tra presente e passato
423
:  
En lisant les faits de la Grèce et de l’Italie, il n'est point de lecteur qui n'attache un 
intérêt particulier à certains hommes qui y figurent, qui ne suive avec attention la 
vie privée ou publique d'Aristide, de Thémistocle, de Socrate, d'Épaminondas, de 
Scipion, de Catilina, de César, et qui, de la comparaison de leur conduite et de leur 
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programmi settecenteschi si basavano ancora sullo Statuto del 1598 che prevedeva lo studio di autori greci, tra 
cui, appunto, lo stesso Plutarco, come ho già rilevato in precedenti studi e come si può evincere anche da LIARD 
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destinée, ne retire des réflexions, des préceptes qui influent sur ses propres 
actions; et ce genre d'influence et, si j'ose le dire, de préceptorat de l'histoire, a 
surtout lieu dans la partie appelé biographique, ou description de la vie des 
hommes, soit publics, soit particuliers, telles que Plutarque et Cornelius Nepos 
nous offrent des exemples dans leurs Hommes illustres: mais il faut convenir que, 
dans cette partie, l'histoire est soumise à plus d'une difficulté, et que d'abord on 




Volney aveva poi identificato l’errore più grave proprio nella progressiva laicizzazione che 
aveva condotto a sostituire i santi cristiani con gli eroi antichi; un processo che, benché partito 
da buone intenzioni, aveva portato a «paragoni malvagi e capaci di indurre in gravi errori», 
data la lontananza dei personaggi plutarchei e la loro estraneità rispetto ai valori della società 
coeva: 
À mesure que les esprits se sont dégagés des idées du genre religieux, on à passé 
aux ouvrages du genre philosophique et politique, et les hommes illustres de 
Plutarque et de Cornélius Nepos, ont obtenu la préférence sur les martyrs et les 
saints pères du désert: et du moins ne pourrat-on nier que ces modèles, quoique dit 
profanes, ne soient plus à l'usage des hommes vivants en société; mais encore ont-
ils l'inconvénient de nous éloigner de nos mœurs, et de donner lieu à des 




Posizioni simili, sull’inimitabilità degli antichi e in particolare di Sparta e di Licurgo, 
considerati rozzi e primitivi, erano già state espresse in Italia da Giambattista Vico e riprese poi 
da Vincenzo Cuoco. Benché ammirasse l’educazione e lo spirito civico di Sparta e ritenesse 
che il risveglio dell’Italia e la sua liberazione necessitassero di un simile senso dello stato, il 
pensatore napoletano pensava, infatti, che le istituzioni politiche e legali non andassero 
costruite sul modello di quelle lacedemoni o ateniesi
426
. Alle voci critiche si unì anche Ugo 
Foscolo, che da giovanissimo era stato fiero ammiratore dell’antichità. Accenni amari sul reale 
valore degli eroi plutarchei in particolare e dei modelli antichi in generale – probabilmente 
proprio sulla scorta delle Leçons d’Histoire di Volney, diffuse in Italia e tradotte da Carlo 
Lauberg nel 1798 - si trovano già nelle Ultime lettere di Jacopo Ortis, ma sono meglio 
esplicitati nei Discorsi sopra gli uomini illustri di Plutarco del 1801: 
Mi sono rivolto ai pochi illustri che a tanti anni e a tante genti sovrastano quasi 
primati l’uman genere, discorrendo su le loro vite scritte da Plutarco, per quanto è 
concesso a mortale spassionatamente. Che se in questi pochissimi l’uomo mi 
apparirà buono saggio e forte per se stesso, incomincerò, pentendomi della mia 
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opinione, a reputarlo, e ad amarlo consolandomi de’ suoi tanti mali quasi di 
necessari preparativi di una verace eterna felicità. Temo nulladimeno ch’io 
spogliando gli uomini di Plutarco della magnificenza istorica, e della riverenza per 
l’antichità, poca o niuna distanza troverò tra i passati e i presenti, perché sospetto 
l’umanità e tutte le sue vicende non mutarsi mai sennon nelle apparenze427. 
 
Nella seduta del 1 dicembre 1815, a chiusura dell’epopea napoleonica vennero, infine, letti 
una serie di sonetti a rime date su «L’isola di Sant’Elena», che, lungi dal mostrare pietà e 
clemenza per il nemico ormai sconfitto, lo dipingono come una belva feroce che necessita di 
essere rinchiusa in gabbia perché non compia nuove stragi. I sei sonetti, quattro di Rossetti, 
uno di Richini e uno di Kohen, insistono tutti sulla figura di Napoleone/sterminatore, seppure 
con diverse modulazioni. 
Rossetti alterna immagini mitologiche (Geresto, Megera) a scene macabre intrise di 
sangue e morte. Nell’ultimo testo il poeta propone un ipotetico (anti)epitaffio per la tomba di 
Napoleone, in cui enumera i suoi principali delitti: 
Un Geresto novel, che ha il cor di smalto / e si pasce di sangue e folle lezzo / poi 
che cadde nel suo fellone assalto / a te [Sant’Elena] sen vien. 
 
Ve lo veggo col cor sempre di smalto, / e con la mente, che il suo amato lezzo / 
d’ambizion ognor vinse d’assalto, / e lo recò a cecitade in mezzo. // Ei, che gli 
uomini mieteva, quale bufera / miete il bronco le frugi e il giacinto; / ei che fessi 
d’Europa la Megera. 
 
 “Ei che il Giacinto / di Gallia spense; al Nil si feo Megera; / e a sangue volle 
ovunque veder pinto / suo nome e regno, or qui – polve ei si sera [sic]/ e d’onta e 
oblio si fa corona e cinto”.  
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Richini riprende il paragone con Megera, taccia Bonaparte di essere il «nemico 
dell’Uomo»428 per eccellenza e lo equipara, poi, ad un feroce leone in gabbia: «Qui il nemico 
dell’Uom, che, qual bufera / le selve sfronda, pesta il bel giacinto. / L’orbe corse, e squarciò, 
nuova Megera. // Qui sta Napoleone, nel volto pinto / furor portando, e duol da mane a sera, / 
Leon, che regge invan di ferri cinto». Kohen ne ricorda la smisurata ambizione e ribadisce le 
immani sventure che causò all’Europa: «Colui che coll’ardir poggiò tant’alto / cui pianto e 
stragi fur diletto e vezzo / […] / che Europa immerse in lutto, e in turpe lezzo». 
 
Nella seduta del 29 dicembre, ormai definitivamente sventata la minaccia francese, si 
celebra il ritorno dei quattro cavalli di San Marco a Venezia, evento che simboleggia più in 
generale il ritorno all’ordine rappresentato dal dominio austriaco. Richini, pur non lesinando 
qualche stoccata al nemico, si concentra soprattutto sull’elogio dell’imperatore Francesco I, 
divinizzato in un’immagine solare: 
Del Veneto Leon trofeo vetusto / questi quattro destrier, cui fuse l’arte / nobile di 
Lisippo, or son d’Augusto / dono immortal che dall’Adria a onor comparte. / Già 
da più idi il Franco artiglio ingiusto, / alunno di Mercurio, e non di Marte, / 
strappogli, e il Venezian Lido venusto / vide sue membra lacerate e sparte. / Qual, 
Nume eccelso, intesserem ghirlanda / degna di Tua Virtù, che con tremenda / man 
fulminasti in fin l’audace banda? / Se fia che il Dono eternamente splenda, / il 
Donator non men, che rai tramanda, / con luce brillerà vaga e stupenda. 
 
Più raffinato è, invece, il madrigale di Kohen sullo stesso tema. Il poeta inizialmente 
ricostruisce il passato glorioso dei cavalli, legato alle mutevoli sorti dell’Impero romano, 
ricorda quindi il sopruso francese e omaggia infine Francesco I, che, lungi da essere un 
«conquistator», è una divinità clemente. Il verso conclusivo non deve, però, essere letto come 
un semplice omaggio cortigiano, ma piuttosto come un pungente riferimento alla realtà 
presente della stessa Trieste. Come delineato, infatti, nella sezione iniziale del presente lavoro, 
l’Impero asburgico considerò Trieste città conquistata e non liberata, dando luogo a 
manifestazioni di scontento e disaffezione da parte della popolazione: 
Voi ch’ammirò già Roma trionfante, / Bisanzio poi creata Imperial sede; / che alta 
Cittade un dì del mar regnante / d’alte vittorie feste quindi fede; / del Gallo alfin la 
possa tracotante / trofei seguiste fra preziose prede, / rende a Vinegia Cesare 
presente / più che conquistator Nume clemente. 
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La poesia politica contenuta nei Passatempi è dominata dalla figura di Napoleone, che, pur 
sempre presentato in luce negativa, ruba spesso e volentieri la scena al suo antagonista positivo 
Francesco I. I minervali appaiono quasi ‘ossessionati’ dall’imperatore francese. Domenico 
Rossetti, in particolare, sembra avvertire la cogente necessità di dar voce al suo profondo 
sdegno morale, sentimento che domina non solo le poesie del quaderno minervale, ma anche 
altri inediti come i Napoleonidi o il Vaticinio, i cui « accenti carichi e il turgore alfieriano non 
sono una mera outrance retorica, e riflettono realmente il suo stato d’animo, gonfio di 





 Monumentum aere perennius: poesia pubblica e celebrativa  
 
 Se lo sdegno, dunque, è il sentimento dominante, la molla di molta della poesia politica 
‘privata’ dei Passatempi, diverso è il caso della produzione edita, che si concentra in 
particolare intorno a due eventi pubblici, la festa per il ritorno sotto il dominio austriaco del 28 
gennaio 1814 e la visita dell’imperatore Francesco I tra aprile e maggio 1816. 
Il 28 gennaio, in particolare, venne ricordato come giorno trionfale per la Minerva, che 
presentò copia dei lavori poetici ivi recitati a Francesco IV di Modena, alla sua consorte 
l’arciduchessa Beatrice e all’arciduca Massimiliano, i quali visitarono il Gabinetto il giorno 
seguente e apposero le loro firme nel libro dei visitatori: 
Il più bel giorno che abbia avuto l’Istituto privato letterario di questa città, 
nominato il Gabinetto di Minerva, fu il dì 28 gennaio, in cui egli celebrò il ritorno 
della patria al felice dominio di S. M. l’imperatore dell’Austria Francesco I. […] 
recitarono i soci […] le loro composizione oratorie e poetiche in varie lingue, 
nelle quali tutti spirava l’amore pel Sovrano e il giubilo pel ritorno sotto il di lui 
dominio che rese in passato felice questa città fatta grande per la munificenza de’ 
Sovrani della casa d’Austria430. 
 
Anche Domenico Rossetti ricordò in un’allocuzione minervale la festa del 28 gennaio 
1814 come gioioso momento di sincera espressione di amor di patria: 
Né l’esternazioni di amore patrio, di stima e di gratitudine furono dal nostro 
Gabinetto omesse, ogni qualvolta poterono farsi senza affettazioni, ed a seconda 
delle proprie forze. Fra le prime di queste esternazioni è doveroso il rammentare 
la festiva conversazione poetico-musicale del 28 gennaio 1814 datasi per 
celebrare solennemente il ritorno di Trieste all’amato e sospirato austriaco 
dominio […] e siacene pegno la benevola protezione, ch’abbiamo ragione di 
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Le composizioni recitate furono raccolte e date alle stampe in un libretto
432
, che si apre 
con un esergo in latino, recante alcuni versi del Carmen Saeculare di Orazio («Iam fides … et 
honor, pudorque / priscus, / et neglecta redire virtus / audet, apparetque beata pleno / copia 
cornu») e di Fedro («Nisi utile est, quod facimus, stulta est gloria»). Le citazioni latine hanno 
un valore programmatico e concorrono ad inserire (almeno idealmente) le poesie minervali 
nell’illustre tradizione civile incarnata da Orazio. Il Carmen Saeculare, in particolare, 
rappresentava un forte richiamo alla tradizione secondo la quale l’Impero asburgico era l’erede 
di quello romano, nonché l’annuncio del ritorno della vagheggiata età dell’oro. Il verso di 
Fedro, invece, mette in luce il carattere ‘utile’ della poesia minervale. Il volumetto si apre con 
una solenne orazione di Joel Kohen, scritta, come dichiara l’autore stesso, per fornire in 
Francesco I un esempio ai re di tutto il mondo («Regis ad exemplum totus componitur orbis»). 
Il discorso insiste soprattutto sul tema della civilizzazione resa possibile dalla coltivazione 
delle arti e delle scienze, riecheggiando il Frammento di un poema sulla dignità dell’uomo 
contenuto nei Passatempi piacevoli. Tocca quindi l’annosa questione della convivenza tra 
Minerva e Mercurio nella città di Trieste, per concludere, anche in base a numerosi precedenti 
storici, che tale connubio non solo è possibile, ma anche auspicabile. L’ultima parte del testo è 
dedicata ad una riflessione sull’«utilità sociale» del sapere, che non deve mai ridursi a 
«fanatismo», né filosofico, né politico, come avvenuto nella Francia rivoluzionaria e come non 
accadrà a Trieste, proprio grazie alla guida del virtuoso Francesco I: 
In questo per noi, Rispettabilissimi Socj, cotanto solenne giorno, in cui, ritornati 
sotto il paterno dominio dell'AUGUSTISSIMO IMPERATORE FRANCESCO, 
l'effige di Lui grati innalziamo nel patrio Sacrario delle Muse, il quale debole 
surto in dì tenebrosi, saldezza e splendore attende degli Eccelsi Suoi Auspicj; in 
questo per noi giorno di riconoscente esultanza, ingegno del mio assai più istrutto, 
eloquenza della mia gran lunga più fervida, si richiederebbe, onde intrattener Voi 
e gl'Illustri uditori che ci onorano su quegli oggetti che così al fausto avvenimento 
della nostra rigenerazione, come all'utile scopo dell’Istituto nostro appartengono. 
Sennonché, certo come io sono, che nulla per me dirsi potrebbe intorno alla 
felicità della nostra politica situazione, che non sia da Voi tutti molto meglio 
sentito, di quello ch'io valga ad esprimerlo con parole, del tutto di volgermi 
intendo all'altro argomento, che la natura della nostra riunione, e l'influenza sua 
sul bene della città risguarda. 
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Che le scienze e le arti tratto abbiano l'uomo dalla vita selvaggia e vagabonda, 
ingentiliti i suoi costumi, e stabilite le Società su basi d'onestà e di giustizia, ell'è 
verità universalmente riconosciuta, checché in opposizione ad essa delirassero 
alcuni, più presto maestri di paradossi che non filosofi. Ma ne' tempi, a cui siamo 
abbattuti, e nella città in cui viviamo, due quistioni al medesimo soggetto relative, 
degne mi sembrano di singolare discussione. In primo luogo è da riflettersi, se in 
una città al commercio interamente dedita, siccome è la nostra, proficua esser 
possa la coltivazione delle lettere? Poscia abbiamo a considerare i principali abusi 
che fatti ne furono nel nostro secolo, e donde infiniti mali ne sono a lui ridondati. 
Non vi fia però grave, Eruditissimi Signori, di prestar benigna attenzione a' leggeri 
tocchi, con cui m'ingegnerò d'adombrarvi la mia qualunque opinione circa le testé 
accennate materie, sulle quali di  versare con quell'esattezza che si meritano, non 
mi concede la ristrettezza del  tempo a cui debbo confinarmi. Che ad una città 
commerciante non disdicasi la coltura delle scienze, ma che anzi lustro e 
vantaggio essa ne ritragga, l'esempio lo prova dell'antica Atene, ove, non 
solamente i belli e severi studj in un colla mercatura più che in ogni altra città di 
Grecia fiorivano, ma i Filosofi stessi ed i Legislatori, d'esercitare la mercatura non 
isdegnavano. Se crediamo a Plutarco, Solone al traffico dovea la sua fortuna 
ch'egli ammassò, innanzi che leggi tanto savie dettasse alla sua patria. Il divino 
Platone, conforme riferisce il medesimo scrittore, approdò in Egitto per esitarvi 
cert'olio, Pericle, in quale colla forza dell'eloquenza, e colla raffinatezza 
dell'ingegno, a suo talento gli Ateniesi reggeva, sostenne pur col commercio la sua 
casa. Né mancano esempli di tal fatta in tempi a' nostri più vicini. Quanti non ebbe 
Firenze, a buon diritto l'Atene moderna reputata, uomini nelle lettere 
valorosissimi, che col mercantare, alla loro sussistenza provvedevano? Giovanni 
Villani, l'Erodoto dell'Italia, Davanzati, il dottissimo traduttore di Tacito, furono 
Negozianti; e quelli di casa Medici, alle lettere non meno che alle occupazioni di 
Stato con somma gloria intensi, banchi avevano in diverse parti d'Europa. Che se 
Atene e Firenze con tanta felicità l'onor delle scienze accoppiar seppero con la 
prosperità del commercio, perché non potrà la nostra città pure coltivar e 
promuovere un Istituto di lettere e di arti, che al dotto non solo, ma eziandio al 
negoziante bene educato, offre nelle ore di ozio un'onesta ed utile ricreazione, e ad 
un tempo il ritragga da pericolosi e scostumati piaceri? 
Vengo all'altra parte del mio discorso, in cui mi proposi di ragionar sui 
traviamenti che produr suole un uso men sobrio delle facoltà mentali. L'utilità 
sociale, è lo scopo e la misura d'ogni sapere; quindi non diasi taluno a credere, che 
l'umano ingegno, libero d'ogni freno, vagar possa ovunque il proprio impeto il 
rapisce. Tutto ciò che minaccia la morale, il riposo e la prosperità de' cittadini, 
sbandito essere dee dal dominio delle scienze. Per la qual cosa lungi sieno da noi 
le Muse in ancelle d'una bassa voluttà avvilite! Lungi da noi l'audace filosofia, che 
spinge il mal librato volo sino al trono dell'Eterno, e fantastiche ipotesi 
all'evidenza sostituendo, d'errore in errore precipita, e crudele s'avventa a chi calca 
il sentiero d'una modesta ragione! Lungi da noi la perniciosa Politica, che tutto al 
proprio vantaggio riducendo, ogni dritto calpesta, usurpa la proprietà, vilipende il 
merito, opprime la virtù, insulta alle calamità da lei medesima provocate, e col 
terrore si sostiene e s'aggrandisce. Sebbene sotto all'Egida protettrice del Savio, 
del Filantropo FRANCESCO non temiamo le fallaci Sirene, del buon costume 
corruttrici; non l'ambizioso fanatismo che un ingiusto potere sugli spiriti s'arroga; 
non l'avida rapacità, in cui nulla è sacro. Ad una dolce, indissolubil armonia tra i 
sensi, l'intelletto e la volontà, miran le ben ponderate leggi del nostro adorato 





Sovrano; ma più delle leggi ancora vi mira l'alto esempio ch'Egli ci reca 
d'integerrima fede, di pietà, di moderazione, di costanza, di giustizia, che dal trono 
suo qua vivificanti raggi da centro luminoso spandonsi sulle avventurate Nazioni 
al glorioso di Lui scettro soggette, e di virtuosa fiamma ogni cuore accendono. 
 
L’orazione di Kohen funge da proemio all’intera raccolta, insieme all’Ode a Minerva di 
Lugnani, nella quale il poeta ripercorre la storia della poesia da Omero e Dante, passando poi 
ai grandi autori latini, Orazio e Virgilio, che con i loro versi hanno eternato le gesta di 
Augusto. Dopo lunghi anni di dilanianti guerre, la pace e la fratellanza universale vengono 
indicate come il sommo bene: «si abbracceranno su recenti avelli / de’ spenti eroi, da miglior 
fuoco accesi / gli uomini fratelli – Fratelli sì, che tali tutti sono, / se da un principio istesso 
ebbero vita, / di cui la face eterea a lor fé dono / dal ciel rapito // Prometeo audace»
433
. 
I tre testi successivi formano un coeso nucleo tematico, ruotante intorno alla guerra contro 
Napoleone. Il più significativo, il sonetto Francesco I alla battaglia di Lipsia di Giacomo 
Mestron, la presenta come una vera e propria crociata per liberare l’Europa dalla tirannia. Nella 
raffigurazione del poeta, l’eroismo di Francesco emerge non tanto per le sue abilità guerriere, 
quanto nella sua pietas religiosa; una reminescenza, questa, della figura di Goffredo di 
Buglione, che si prostra di fronte al santo sepolcro nel finale della Gerusalemme liberata
434
: 
D’almi guerrieri ardente schiera folta / per la santa cagion pugna sacra, / onde, da 
ceppi indegni Europa sciolta, / sia non più schiava nell’età futura. […] Il pio 
Francesco, umile al suol si prostra / grazie porgendo al Nume; e in tale aspetto / 
nel suo trionfo vero Eroe si mostra. 
 
Una prosa di Marco Costantini segna il passaggio ad un nuovo tema, quello cioè della pace 
e della conseguente rinascita. Dimenticate ormai le crudeli illusioni fomentate dai rivoluzionari 
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 Significativa è l’insistenza del poeta sul valore della fratellanza universale, soprattutto se si tiene conto della 
sua appartenenza massonica. Già Erasmo Leso (LESO 1991, pp. 148-149) aveva ipotizzato che il concetto di 
«fraternità» potesse essere entrato nel vocabolario politico (in particolare quello dei giacobini italiani) «forse 
anche per mediazione massonica». La fratellanza, d’altra parte, era stata indicata come uno dei cardini della libera 
muratoria fin dalla sua fondazione e dalla conseguente comparsa delle Costituzioni di Anderson (1723). Il 
concetto, inoltre, era stato al centro di alcune delle prime composizione poetiche d’ispirazione massonica in lingua 
italiana, come Il tempio della felicità di Giuseppe Cerretesi o La preghiera (in La lira focense, Napoli, presso 





 Grande era stata la fortuna di Torquato Tasso nel corso del Settecento e del primo Ottocento, v. BORRELLI 
2001, p. 109: «Ai letterati italiani di primo Ottocento assai cara fu la figura del Tasso: nell’autore della Liberata 
scoprirono le passioni dei loro tempi, si identificarono col poeta infelice e ne trasfigurarono le avversità, 
trasformandone la vita in una vicenda esemplare». Inoltre si consideri, a titolo di esempio, la vicenda de Le Veglie 
del Tasso date alle stampe in Francia dall’esule Giuseppe Compagnoni (Les Veillées du Tasse, Manuscrit inédit 
mis au jour par Compagnoni, et traduit de l’italien par J.-F. Mimaut, Paris, Maradan, 1799). Compagnoni 
pubblicò l’opera come un inedito tassiano da lui ritrovato dopo secoli di oblio e la reale paternità dell’opera fu 
svelata solo nel 1927, quando furono edite le Memorie autobiografiche (Milano, Treves, 1927) di Compagnoni, 
nelle quali si ammetteva: «Per avere qualche soldo onde, dopo la vittoria di Marengo ritornare in Italia pensai di 
scrivere una operetta la quale almeno pel nome del soggetto potesse avere fortuna presso i Francesi. Scelsi il nome 
di Tasso»; sulla vicenda v. TATTI 1999, p. 211. 





e da Napoleone che volevano far «creder vicini i bei giorni dell’età dell’oro», grazie al 
benefico intervento di Francesco l’Europa tutta e Trieste possono, infatti, tornare a prosperare. 
La vivace descrizione ripropone ancora una volta il binomio commercio ed arti, come 
necessario al progresso umano ed alla pratica della virtù
435
:  
biancheggeranno i mari di numerose vele, il commercio stringerà i suoi rapporti 
delle più lontane regioni, e verserà i suoi più preziosi tesori nelle città da lui 
popolate; rifioriranno più belle le arti guidate dal fuoco animatore del genio, e i 
talenti rivolti alle scienze, figlie della pace, perfezioneranno le umane cognizioni e 
renderanno più grata la virtù. 
 
Una ritmata anacreontica di Lorenzo Miniussi mette in versi i medesimi concetti, 
raccontando in versi brevi e cantabili come «Trieste squallida / faccia cangiò» e ritornò «al 
prisco onor». Il testo è forse il più interessante dell’intero opuscolo. Innanzitutto perché si 
discosta dallo stile classicheggiante (spesso sconfinante nel pedante) che appesantisce molta 
della produzione minervale: è, infatti, un componimento ‘facile’, immediatamente 
comprensibile, pervaso di vita ed allegria. Certo, compaiono qua e là voci dotte come onusti, 
prisco e aligero, ma il dettato è dominato da termini quali fondachi, officine e fucine, che 
rimandano al mondo delle ferventi attività produttive triestine. Dal componimento emerge una 
descrizione a tinte realistiche della città. Si tratta, infatti, di una poesia concreta, calata nella 
realtà temporale in cui fu scritta e nella quale le astrazioni sono ridotte ai minimi termini: alle 
usuali immagini di derivazione mitologica, sono, dunque, preferiti quadretti di sapore 
quotidiano, che restituiscono un vivido riflesso di Trieste ‘risorta’. 
Trieste squallida / faccia cangiò. // Le spiagge vedove / onusti pini, / già tutte 
ingombrano coi peregrini / che seco portano, / ricchi tesor; / e or non più misero / 
il buon nocchiero; / libero valica / all’Emisfero / ove il dì formasi / e ove muor. // 
Or già rinnovasi / l’industria antica / e il Nume aligero [Mercurio] / con aria amica 
/ suoi don profondere vedesi già: / né stanze e fondachi / stan polverosi, / che tutti 
gli angoli / anche più ascosti / rinascer vedono / l’attività. // L’industre artefice / 
nelle officine / già i colpi replica; / già le fucine / d’intorno avvampano / di nuovo 
ardor. / Or già risorgere / Trieste bella / si mira e scorgesi, / che fausta stella / già 
le ripristina /il prisco onor.  
Ringraziamento all’imperatore - salvatore: O tu dei principi / Prence il più caro / 
Augusto Cesare / tu sol riparo / al nostro strazio / porgesti alfin. / Sol per te ridono 
/ queste contrade, / che oppresse stavansi / da povertade, / per te ora vedono / 
miglior destin. 
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 Simili posizioni esprime Pietro Nobile nella prosa Il tempio della Pace e della Concordia, contenuta sempre 
nel medesimo libretto. L’architetto triestino, pur esimendosi dall’elogiare l’imperatore d’Austria, celebra 
comunque la riacquistata pace, ricordando che «Tutta Europa […]  nella pace soltanto vede la sorgente ineffabile 
della umana felicità» e che la pace stessa è il sostrato necessario perché «Arti, Scienze, Agricoltura e Commercio» 
prosperino. 





Di segno diametralmente opposto è una solenne ode di Domenico Rossetti, che si apre con 
un incipit oraziano «Egregi Caesaris audiar / aeternum meditans decus (Orazio, Odi, III, 25)». 
Rossetti ricorre ad una serie di riferimenti classici e mitologici e ad un linguaggio densi di 
latinismi e grecismi per descrivere la rinascita di Trieste, tema che, d’altra parte, affronta da 
un’angolazione differente. Se, infatti, Miniussi aveva puntato sulla descrizione dell’anima 
produttiva e pulsante della città, Rossetti preferisce riaffermare con decisione la fedeltà 
all’Austria «benigna e prode» («Austria per te nell’anima /Patria spirommi amore») e 
celebrare la figura di Francesco I, fregiato degli appellativi di Augusto e Cesare, nonché 
paragonato in pochi versi a Numa, Tito e infine ad Apollo: 
Venerato Augusto, / a cui nel mondo avito / sol di Numa e di Tito / l’adorata 
memoria rassomiglia / […] / Sol le virtù che, placide / come di Febo il raggio, / 
infondon vita e al ben oprano son duci, / virtudi appella il saggio […] / Tu sol per 
quelle, o Cesare, riluci. / Padre tu della patria. 
 
Nel 1814 comprimari erano stati la pace e la rinascita della città, nel 1816, invece, 
protagonista indiscusso fu l’imperatore Francesco I. Due anni prima non erano mancati gli 
elogi rivolti alla persona del sovrano, che tuttavia erano stati relativamente contenuti, rispetto 
alle esternazioni di giubilo per la pace. Probabilmente la causa è da ricercarsi nelle tensioni tra 
le élites cittadine - delle quali la Società di Minerva era espressione - e il governo centrale di 
Vienna, generate dalla decisione di considerare Trieste città di conquista. La visita 
dell’imperatore rappresentò, invece, un momento di distensione e fu salutata con immenso e 
persino sincero entusiasmo.  
In questo clima non può dunque stupire che sia stato concepito un testo quale il Panegirico 
a Francesco Augusto di Joel Kohen
436
. Il testo di Kohen s’inserisce idealmente nella tradizione 
gratulatoria inaugurata da Plinio il Giovane con il Panegirico a Traiano, che viene 
esplicitamente richiamato attraverso una citazione posta in esergo: «Principi nostro quanta 
concordia quantusque concertus omnium laudum, omniusque gloriae contigit!». Il panegirico è, 
per sua stessa definizione, un discorso celebrativo: perciò, in un’epoca in cui «i forzati applausi 
strappati dal timore, dall’ambizione o dalla venalità dettati» erano stati fin troppi, Kohen sente 
forte il bisogno di sottolineare la differenza della sua operazione, originata invece da uno 
«spontaneo tributo che muove dall’anima», affinché non venga confusa al sonito delle mille 
voci che avevano celebrato Napoleone. Bonaparte non viene mai esplicitamente nominato nel 
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 Joel Kohen, Panegirico a Francesco Augusto, Venezia, Picotti, 1816, edito anche in Per la presenza di 
Francesco I in Trieste. Tributo di esultanza del Gabinetto di Minerva, Venezia, Picotti, 1816. 
 





testo, eppure nell’«ambizioso furore che all’universal tirannide mirava» non è difficile 
riconoscere l’ormai sconfitto imperatore dei Francesi, tratteggiato ancora una volta, come già 
nelle poesie dei Passatempi, quale ambizioso tiranno. I due principali colpevoli dei recenti mali 
sono, dunque, nella ricostruzione dell’erudito triestino, le «artifiziose apologie di quel mostro, 
che nel volgo diffuse, le deboli menti abbagliassero», accenno polemico alla sapientemente 
orchestrata macchina della propaganda napoleonica, e la «spuria e presuntuosa filosofia», un 
tema, quest’ultimo, della differenza tra buona e cattiva filosofia, affrontato dallo stesso Kohen 
anche nel discorso del 1814 e nel Frammento di un poema sulla dignità dell’uomo.  
Napoleone, tuttavia, resta sullo sfondo e la sua presenza nel testo è motivata soprattutto 
dall’esigenza di avere un modello negativo a cui contrapporre Francesco I, del quale si delinea, 
invece, un ampio ritratto morale. Francesco I è descritto attraverso una serie di aggettivi ed 
epiteti positivi: prence, benefattore, padre, grande, virtuoso, affettuoso, salvatore, moderato e 
sensibile. Egli possiede tutte le virtù necessarie al buon governo: diritto, giustizia, onestà, 
moderazione e umanità nella vittoria, temperanza, continenza, domestica tenerezza, pietà e 
«affabilità per cui la strada al Vostro trono è aperta eziandio all’infimo dei sudditi vostri». 
Francesco, inoltre, è protettore delle scienze e delle arti. In sostanza tutti possono trovare «nelle 
virtù che […] fregiano» Francesco I «il miglior modello da imitarsi», proprio perché 
l’imperatore assomma in sé le più alte qualità intellettuali e morali: «l’intelletto al Vero capace, 
ed il cuore al Bene propenso».  
 
Il Panegirico a Francesco Augusto, oltre a conoscere un’edizione autonoma, fu posto in 
apertura al volumetto dato alle stampe dalla Società di Minerva per festeggiare la visita 
imperiale della primavera del 1816; un omaggio che, come ricorda l’introduzione in prosa, era 
frutto di «pura soavissima spontaneità» da parte dei «fedelissimi Triestini» verso il «Fautore 
del Buono, dell’Utile e del Bello», le cui virtù vengono declinate in ben 38 composizioni 
poetiche (in italiano, latino e tedesco), un’allegoria drammatica ed un’azione storica. La prima 
sezione è formata da 11 anacreontiche di Domenico Rossetti, ciascuna, ad eccezione della 
prima, legata ad un momento particolare della visita dell’imperatore «sovrano / prode, sapiente 
e umano»: l’incontro con la milizia provinciale, l’udienza ai rappresentanti del popolo triestino, 
le visite alla borsa mercantile, al porto, alla cattedrale, al castello, alla fonte Oppia, al teatro 
romano, alle pubbliche scuole e agli spedali civico e militare. L’anacreontica proemiale è una 
convenzionale espressione di modestia, alla quale si unisce un’esternazione di fedeltà: «Per 
Cesare / troppo mia cetra e mente / son basse; ed eloquente / per Lui non ho che il cor». 
Sentimenti simili ritornano anche nel componimento successivo: «Sir ognor clemente […]/ Ei 





seppe ognor gradire / Virtude e Verità. / le laudi sue pur celebra, / ma avendo Alezia appresso: 
/ per questa Egli stesso / tuo ardire iscuserà». Le anacreontiche di Rossetti sono sì 
caratterizzate da versi brevi, rime semplici e cantabili, ma anche da un linguaggio sempre 
sorvegliato e impreziosito da voci rare di ascendenza latina o greca, come, ad esempio Alezia 
(personificazione della verità, dal gr. ἀλήθεια), faci, ara, preci, serto o rostro. Ben esemplifica 
questi caratteri l’anacreontica dedicata alla visita del porto, un testo in apparenza banale, ma 
impreziosito da immagini classicheggianti e da un’elegante struttura chiastica che occupa i tre 
versi iniziali e sembra quasi richiamare il continuo ritorno del moto ondoso. E non banale è 
anche il tema: la convenzionale descrizione del mare - ben diversa dal vivace fervere di attività 
dipinto da Miniussi nel 1814 – è, infatti, l’occasione non solo per elogiare il sovrano, ma anche 
per ricordargli la «libertà» del mare (e dei Triestini). 
Onda, ch’oziosa e placida / baci la patria sponda; / oziosa placid’onda / tu mormori, e 
perché? / Oggi, sai pur, che tacciono / e gli Euri e gli Aquiloni; / pur senti i tuoi Tritoni / 
che vengon dietro a te, / e nel venirvi squillano / l’augusto amato nome / del Sir, su le cui 
chiome / triplice serto sta? / Ma, su d’un rostro assisasi, / eco risponder sembra: / l’onda al 
suo Sir rimembra del mar la libertà. 
 
Il corpo centrale è formato da composizioni di vario metro, tutte incentrate su Francesco I 
e la Casa d’Austria, con particolare insistenza sul tema della fedeltà. Tra le più significative vi 
sono l’Ode alla Musa di Giuseppe de Lugnani, un sonetto di Giacomo Mestron e 
un’anacreontica di Pietro Antonio Ceruti. L’ode di Lugnani è per gran parte occupata da un 
lungo ritratto di Francesco/Giove che sconfigge i Francesi/titani. Mentre la figura 
dell’imperatore è soffusa di un’aura pacifica, luminosa e quasi divina, i Francesi sono invece 
descritti attraverso immagini infernali e con una prevalenza di toni cupi. La contrapposizione 
lessicale è rispecchiata anche sul piano del suono, in un tessuto quasi fonosimbolico
437
: tra le 
voci riferite ai nemici abbondano, infatti, i suoni duri, brevi e  chiusi (schiatta, rapace, Averno, 
atra, chimera, vorace, triplice, coorte, mostri, terra, brando, «tartaree porte», guerra); 
l’imperatore, invece, è descritto attraverso suoni dolci, lunghi e aperti (genii, palme, onusto, 
augusto, risplende, luce, alma, calma, copia, almo, ciel) . La vittoria di Francesco è, d’altra 
parte, il preludio per il ritorno della favoleggiata e splendente età dell’oro: 
Ma noi di sue virtù, che largo ei spande / dal trono eccelso andrem cogliendo i 
fiori […] Giove Secondo // che la titania schiatta empia e rapace / nelle gole 
d’Averno egli respinse; / e dall’atra chimera e la vorace / triplice fiamma estinse. 
// E abbassò il ciglio, e la fatal coorte / de’ mostri in fuga abbandonò la terra; / e 
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Pur non ritenendo che Giuseppe de Lugnani si possa assimilare alla maestria degli autori trattati da Gian Luigi 
Beccaria nel suo ormai imprescindibile studio sulle figure del ritmo e della sintassi (BECCARIA 1975), si intende 
qui rilevare come vi sia un’interessante corrispondenza tra significato e significante e come quest’ultimo concorra 
a veicolare i messaggi positivi e negativi espressi dal testo poetico. 





trasse il brando, e alle tartaree porte / incatenò la guerra. // Ed or co’ genj della 
pace, onusto / di mille palme, e fra trionfi ei scende / queste rive a bear col volto 
augusto / che al par d’April risplende. // E ovunque ei passa di paterna luce / invia 
raggi benigni, e allegra ogni alma; / sgombra le cure, sorridente adduce / la 
sospirata calma. // Fuggon le noje al suo apparir; dal pieno / corno la Copia versa 
almo tesoro; / Zefiro spira, e il ciel s’apre sereno; / torna l’età dell’oro. […] Or sì 
che giova, e menar danze,e a prova / votar nappi spumanti, e allegri il desco / di 
serti incoronar; or sì che giova / Gridar viva Francesco. / Viva Francesco ad una 
voce tutti / meco gridare insiem: brilli la gioja, / viva un giorno sì bello, e giù nei 
flutti / Iberj mai non moja. 
 
Il sonetto di Giacomo Mestron è nettamente bipartito: le quartine, cadenzate dall’anaforico 
vidi, raccontano i soprusi patiti sotto la dominazione francese, le terzine, invece, descrivono la 
mai vacillante fedeltà per l’imperatore Francesco I. Pur non classificabile come capolavoro, il 
testo ha una notevole efficacia comunicativa. Il poeta riesce, infatti, a condensare nel breve 
spazio concesso dal metro una serie di immagini pregnanti e notevolmente visive, in 
particolare quelle contenute nella seconda quartina, ora violente, ora gioiose: 
Da ben ferreo destin, lido beato, / Io già ti vidi lungamente oppresso, / e ogni tuo 
Ben in schiavitù cangiato / mali variar colle vicende spesso, / vidi il tuo sen da rio 
furor squarciato, / e il tuo disastro in ogni volto espresso; / vidi truce Poter col 
brando armato / crudo inveir a’ tuoi sospir dappresso. / Solo il suddito amor pel 
Tuo legnaggio [sic], / Francesco, vidi ognor fermo rimasto, / né dai tempi soffrir 
alcun oltraggio; / talché, se or plausi innalza un popol vasto / nel suon festivo di 
solenne omaggio / oggi, o Signor, non hai di più che il fasto. 
 
La prima parte dell’anacreontica di Pietro Antonio Ceruti è occupata da una lunga 
similitudine di sapore quasi dantesco, che comprende ben otto quartine. I due termini del 
paragone sono gli abitanti del Polo che attendono per lungo tempo il sorgere del sole e il 
popolo triestino che ha aspettato il ritorno di Francesco I. Mancano in questa sezione del testo 
la levità e la musicalità riscontrate nelle anacreontiche iniziali ad opera di Rossetti, quasi a 
sottolineare l’estenuante attesa patita: 
Qual sotto il polo gelido / l’abitator che mira / sovra il suo capo lucida / l’Orsa che 
lenta gira, / e mira intorno volgersi / in pieni cerchi ognora / le stelle ardenti, e il 
vario / piegar degli astri ignora, / sta lungo tempo vedovo / del sol che a lui non 
splende, / ma i sottoposti popoli / a illuminar discende, / e sta attendendo supplice 
/ che in su ritorni il nume, / da cui le terre traggono / forza, sostanze e lume, / 
appena vede sorgere / dell’orizzonte in grembo / l’alba, e il dì aprirsi e crescere, / 
e alzarsi il chiaro lembo, / delle cessate tenebre / il duol pone in obblio [sic],  / e il 
fren sciogliendo al giubilo / saluta, e adora Dio, / Tal questa patria, o Cesare, / di 
Te gran tempo priva / pianse, e preghiere fervide / per rivederti offriva. 
 





Il sospirato ritorno dell’imperatore segna, infatti, un’improvvisa accelerazione del ritmo, a 
rispecchiare la ripresa delle attività culturali e (soprattutto) commerciali della città, della quale 
vengono sottolineate la produttività e il cosmopolitismo: 
E alfine t’accoglie, e allegrasi, / che il tuo venir la invita / a vera gioia, e arrecale / 
salde speranze, e vita. / Per Te già l’arti servono, / è il veleggiar risorto; / cento 
navi l’ancora gettan sicure in porto. / E cento insegne approdano / qui del tuo 
Impero all’ombra; / e qui di merci stranie / tutta è la riva ingombra: / che quinci e 
quindi trassero / a noi varie di lingue, d’indole, / d’aspetto, e vestimenti. // Ma tu 
di tutti provvido / Padre, e Monarca reggi, / qui tutti insiem, con l’inclito / favor di 
sante leggi.   
 
La parte finale si concentra, invece, sul tema della pace, termine che viene insistentemente 
ripetuto in anafora. Si tratta di una serie di quadretti giustapposti, ognuno avente per 
protagonista una categoria di ‘deboli’ (contadini, vergini, madri). Di particolare rilevanza è la 
raffigurazione del «villan», che può serenamente dedicarsi alla coltura dei campi senza il 
timore di venire chiamato alle armi, un riferimento, questo, alle tanto esecrate leve 
napoleoniche
438
. A chiusura il poeta pone l’immancabile elogio dell’imperatore, trasformato in 
vero e proprio oggetto di culto. Interessante è la descrizione di tale culto (laico e civico), che 
trova «ara, e templi» nel cuore dei sudditi fedeli, riprendendo un’immagine già cara ai 
rivoluzionari francesi e ai repubblicani italiani e destinata ad avere ampia fortuna in poesia
439
: 
Né sol sicure or segnasi / dell’ocean le strade, / ma pace intera godesi / nelle natie 
contrade. / Pace il villan che vigile / sorge con l’alba esclama / mentre all’aratro 
gli utili / bovi concita, e chiama. / Ch’ei non paventa ch’arbitro / gl’imponga a sui 
comando, / ch’ei lasci l’opra, e il vomere / tramuti in duro brando. / Pace le liete 
vergini, / cui più timor non preme, / che guerra scoppi a togliere / dall’imeneo la 
speme. / Pace le madri, stringonsi / i pargoletti al seno, / che certi aiuti educanli / 
per la vecchiezza almeno. / Pace per Te ripetere / da tutte parti s’ode, / quindi al 
tuo nome volano / inni di applausi, e lode. / Che se non lice erigerti, / quali nei dì 
vetusti / templi, siccome gli ebbero / i più famosi Augusti, /Il culto a Te ben 
sacrasi / de’ più sublimi affetti, / e a Te son ara, e templi / de’ tuoi vassalli i petti. 
 
L’allegoria drammatica di Rossetti si apre con un’introduzione di carattere storico nella 
quale si discute sul significato di Opi, divinità che dà il titolo al lavoro e che, in sostanza, può 
essere identificata con la beneficenza. Si tratta di un «allegorico poema che la patria giuliva 
vuol dedicare alla beneficenza augusta». Rossetti, d’altra parte, non era nuovo al genere: già 
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 Sulle leve napoleoniche e la leggenda nera dell’«Orco» che ne derivò, v. TULARD 1970, pp. 9-12. 
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 Tra le tante occorrenze del motivo si possono qui ricordare il celebre Hymne à l’Être suprême di Marie-Joseph 
Chénier (Paris, G. F. Galletti, 1794) e la riscrittura italiana fatta da Giovanni Fantoni col titolo Inno a Dio 
(Genova, Frugoni, 1797):  «Mais il est pour ta gloire un sanctuaire auguste, / Plus grand que l’empyrée et ses 
palais d’azur! / Dieu lui-même, habitant le cœur de l’homme juste, / Y goûte un encens libre et pur!»; «Ma assai 
più che l’Empireo, / Ove ciascun ti crede / Esiste di te degno / Un santuario augusto, / In cui libero e puro / Gusti 
soave incenso, / Il cuor dell’uomo giusto»; sul concetto in generale v. EDELSTEIN 2009, p. 24, sulla sua 
tradizione poetica v. DELOGU 2012
1
, pp. 66-71. 





durante gli anni della dominazione francese aveva composto Il Sogno di Corvo, sognando il 
ritorno sotto l’Austria440 e, una volta che tale sogno si era avverato, lo aveva fatto rappresentare 
e dato alle stampe
441
 per ricordare al governo di Vienna come la dedizione di Trieste fosse stata 
volontaria già nel lontano 1382 e quanto fosse dunque ingiusto trattare la città come una preda 
conquistata
442
. Opi descrive invece un quadro mutato, nel quale giganteggia la benevolenza di 
Giove/Francesco, che ha permesso la rinascita di Trieste. La città stessa è simboleggiata dal 
Genio, mentre le sue molteplici attività trovano personificazione in divinità e figure 
mitologiche: Mercurio è il Commercio e Tetide la Navigazione, le Oreadi, i Silvani, le Nereidi 
e i Tritoni sono rispettivamente l’Industria agraria e marittima. Non si risparmiano lodi dirette 
all’imperatore, icasticamente catturato come sintesi delle virtù di Tito ed Antonino Pio: 
eroe, che solo e scettro e spada impugna / per esser padre; prence, / che ha il cor di 
Tito e d’Antonin la mente: / ma a lui per senno, e per virtù del core / per benefica 
man, per venustade / donna si accoppia, e seco / somma rifulge in trono. 
 
Sulla stessa lunghezza d’onda si muove Il Ritorno d’Augusto, azione storica di Giuseppe 
de Lugnani, alla quale è premessa un’introduzione che ne spiega la genesi. L’autore dichiara di 
aver tratto ispirazione dalle Odi di Orazio, nelle quali si descrivono l’ansia e le preghiere di 
Roma per il ritorno di Augusto e le conseguenti manifestazioni di giubilo al suo arrivo. 
Scontata è dunque l’identificazione tra Augusto e Francesco I, entrambi portatori di pace e 
felicità, come viene poi rivelato dall’autore stesso nella conclusione: «Ah! no, l’antico Augusto 
/ non è già, e non è Roma / che qui si onora, noma; / ma al padre, / al Sir dell’alemanna gente, / 
dell’Italia custode, / tutta scorre la lode / di Trieste devota». 
 
Più interessante a livello sia contenutistico, sia tecnico è il coronale di quindici sonetti che 
chiude il libretto. Si tratta di un gruppo di sonetti incatenati, nel quale ogni componimento 
inizia con l’ultimo verso del precedente e nel quale il testo conclusivo è formato dagli incipit 
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dei altri. I sonetti raccontano la storia recente della città (e d’Europa), passando da sentimenti 
di dolore per la dominazione francese a giubilo per la liberazione austriaca, da accenti indignati 
verso Napoleone ad espressioni di devozione verso Francesco I. Il componimento iniziale, 
opera di Giuseppe de Lugnani, si apre con la descrizione della desolazione d’Europa, per poi 
stringere l’obiettivo sull’Italia e sulle speranze di libertà tosto tradite dai Francesi: 
Europa, ahi spesso! In lagrimevol stato / col crin disciolto e con squarciata vesta, / 
tutto piaghe il bel sen, sul trionfato / Tebro io già vidi disperata e mesta. / Fuggir 
la vidi dall’orribil fiato, / che calava dall’Alpe e l’orbe appesta; / destar tentando 
nei latin l’innato / spirto a por freno alla bufera infesta. / Ma invan; che al 
rimbombar del venerando nome / di Libertà tanto a lei cara, / sguainò l’Italia in 
proprio danno il brando; // e mentre, stolta a non sua guerra uscia / erger credendo 
a sì gran nume un’ara, / giacque, e al piè dei tiranni il collo offria.  
 
Il leit-motiv della libertà perduta occupa anche i due sonetti seguenti, che dilatano il tema 
descrivendo i tanti soprusi patiti, dalla sottrazione delle opere d’arte al forzato abbandono 
dell’«aureo idioma». Il poeta, inoltre, quasi volesse opporsi proprio alla violenza francese nei 
confronti della lingua di Petrarca e Dante, inserisce un evidente richiamo a quest’ultimo 
nell’espressione «libertà invan cercando», modellata sul celebre verso dantesco di Purg. I: 
I monumenti vidi, e la natia / gloria rubata, e tolti i figli e l’oro. […] 
Libertà invan cercando e onesto fato / Italia si prostrò, stranier retaggio; / e vide 
dai suoi figli inalberato / lo stendardo dell’onta e del servaggio // […] e al’aureo 
idioma, forte sì del padre / Dante, e sì del Petrarca dolce in bocca, / spento venia 
da ignote voci e ladre.  
 
Il gruppo centrale, composto da Kohen, si concentra invece sull’antagonista della storia, 
Napoleone Bonaparte, descritto con gli ormai consueti toni infernali. Fa la sua comparsa anche 
l’eroe, Francesco I, che di converso è puro «spirto d’amor» e strumento della volontà divina: 
E ogni pietade, ogni costume / veder smarriti dall’iniquo mondo / e di ragion 
macchiato il puro lume. // Ma pur il Ciel, di nostra sorte ria / commosso alfin, 
oppose al Genio immondo / spirto che d’amor vive, e d’amor desia. 
 
Spirto […] / d’umanità ristora i gravi danni, / che virtude e valore a tirannia / 
tarparo i forti e temerarj vanni […] // Salda Concordia ha in tal prodigio oprato.  
 
Sol con cent’occhi veglia a’ troni allato / di stragi ingordo, e respirando morte, / 
quel mostro che nell’Erebo già nato / fé il timor nostro e sua baldanza forte. // Or 
langue il suo poter mozzo e fiaccato, / e mille il cingon valide ritorte, / poiché il 
supremo Nume aperse irato / l’abisso, onde sue palme fur assorte, // Ah! frema ei 
pur mordendosi le labbia, / novel Tifeo da immensa mole oppresso, / raccolga 
vana speme, e inutil rabbia. // Giustizia che Signor così punia / diran l’etadi che 
verranno appresso, / guerra gli odi in fondo all’alme spia.  
 





La sezione conclusiva reca la firma di Domenico Rossetti e principia con una gioiosa 
celebrazione della pace ritrovata, concretizzata attraverso una metafora marinaresca, e poi, nel 
sonetto seguente, attraverso la descrizione della rinascita d’Europa, culla di «cento e cento» 
novelle Atene: 
 
Ella sorge: e – qual uom che d’alto mira / su ferma rupe i superati fiotti / – cauta 
or sogguarda, e a giusta gioja aspira; // mentre il tiranno ed i suoi schiavi vede / ad 
imbelle dispetto alfin ridotti / per la pace che solida al cor le riede.  
 
Per la pace che solida al cor le riede / non una Atene sol, ma cento e cento / già 
sorgono; e fra lor ciascuna chiede / d’armi non più, ma di saper cimento. // Ira non 
v’ha; non reo livor precede / degli scettri al poter; non di spavento / messi, triste ai 
vassalli, vi succede: / ma stavvi di virtù gloria e concerto. // Per la pace ch’ha in 
core, e per letizia / ch’improvvisa s’affaccia ad ogni landa / al cader della gallica 
nequizia, // riviene Europa al prisco vanto.  
 
Il dittico finale è dedicato alla figura di Francesco I, celebrato come nuovo Tito, capace di 
portare nuovamente pace e concordia all’Europa:  
Abbia d’allori ognuno alta mercede / per armi gloriose, onde il tiranno / a 
inabissarsi alfine colà procede, / u’, già lustri, il chiamava il comun danno. / 
Venne Concordia – che gradita siede / fra i re mai sempre, se devoti stanno / alle 
virtù che vera Gloria chiede - / venne, e disparve ogni prestigio o inganno. / Sì! 
Concordia dei re, quanto potenza / d’armati, il giogo del Cirneo conquise / e di sue 
genti l’orrida demenza. / Per lei di palme or va l’orbe insignito, / e per lei, che sì 
dolce a noi già arrise, / noi l’ulivo laudiam del nostro Tito. 
 
Noi l’ulivo laudiam del nostro Tito, / ch’a farlo verdeggiar per ogni via / 
dell’orbe, reso già triste o invilito, / ingiusto biasmo e ingiusto mal soffria. / Egli 
ha il bel nodo di Concordia ordito; / egli lo stringa: e indessolubil fia / s’ogni 
duce, com’ei, prudente e ardito / di sincera virtude al fianco stia. / E ben staravvi 
se’l pio voto ascolta / di pace, che alla gente ognora piacque / dacché fulle dal sen 
barbarie tolta. / Ma a chi non l’ode, il querulo ululato / del secol nostro dica, come 
giacque / Europa, ahi spesso! in lagrimevol stato. 
 
Il coronale si chiude infine con un sonetto formato dai versi iniziali dei quattordici 
precedenti. Il testo riassume efficacemente la vicenda narrata, dal «lagrimevol stato» d’Europa 
alla venuta del nuovo Tito: 
Europa, ahi spesso! in lagrimevol stato / giacque, e al piè dei tiranni il collo offria: 
/ Libertà invan cercando e onesto fato / spesso gemeva e in suo rancor languia. / 
Di pace a pochi eroi spirto fu dato, / spirto che d’amor vive e amor desia: / sol con 
cent’occhi veglia a’ troni allato / guerra, che gli odi in fondo all’alme spia. / Pur 
sorge Europa alfin, libera e forte / per la pace che salda al cor le riede: / chi mai 
vinse così Discordia e Sorte? / Per tant’opra il suo Sir laudi ogni lito; / abbia 
ognuno d’allori alta mercede: / noi l’ulivo laudiam del nostro Tito. 
 





L’interesse del coronale, come d’altra parte quello di tutto il libretto del 1816, risiede non 
tanto nella sua qualità stilistica o nella sua originalità tematica quanto nella sua capacità epico-
narrativa e nella sua funzione politico-propagandistica. La pubblicazione del 1816, come già 
quella del 1814 e come molta altra poesia pubblica e d’occasione della Minerva e ancor prima 
dell’Arcadia Romano-Sonziaca, concorre, infatti, alla creazione di una memoria condivisa (ma 
non necessariamente storicamente corretta), relativa a controversi avvenimenti recenti che 
profonde lacerazioni avevano causato in tutta Europa. Molte certo sono le distorsioni, a partire 
dall’accusa ai Francesi di aver fatto violenza contro la lingua italiana, quando era stata proprio 
l’amministrazione napoleonica a caldeggiare l’apertura di un corso completo di scuole italiane 
in Trieste, prontamente poi chiuse dagli Austriaci al loro ritorno. Tuttavia le poesie minervali 
furono preziosi strumenti di comunicazione e rappresentazione: si trattava di espressioni delle 
élites che, seguendo la millenaria tradizione dei Panegyrici Latini, utilizzavano occasioni di 
apparente vuota celebrazione per fare pressioni sull’imperatore e rivendicare i loro diritti443. 
Trieste, ad esempio, con le pubbliche cerimonie del 1814 e del 1816 coglie l’opportunità di 
ricordare a Vienna la sua fedeltà di lunga data e la sua particolare posizione all’interno 
dell’Impero. 
La raffigurazione di Francesco I, inoltre, non è né semplice omaggio cortigiano né ritratto 
fedele, ma piuttosto trasfigurazione del monarca in una vagheggiata figura di sovrano ideale; 
non dunque l’imperatore com’è, ma come lo si vuole: un padre benefico e generoso che 
restituisce a Trieste ciò che le spetta. Letta in questo senso la produzione pubblica minervale 
non è più, dunque, da relegarsi sotto la categoria di poesia minore, ma assurge al ruolo di 
importante strumento di comunicazione politico-ideologico e di fondamentale tassello per la 
completa comprensione non solo della Trieste primo-ottocentesca, ma anche dei rapporti tra 
centro e periferia, tra élites locali e corti e delle strategie di comunicazione politica del tempo. 
La stessa funzione pubblica, che può avere diverse declinazioni (il testo, ad esempio, può 
rivolgersi al popolo o ad un peculiare gruppo sociale e non necessariamente al leader), si 
ritrova in altri stampati dell’epoca, incentrati soprattutto sulle figure di Francesco I e 
Napoleone Bonaparte. Tra gli stampati del primo periodo minervale vi sono anche rarissimi 
esempi di celebrazione della figura di Napoleone, un tema del tutto assente nella poesia privata 
dei Passatempi (o si pensi anche a La veglia rossettiana). La marcata differenza contenutistica 
tra le due diverse forme poetiche (manoscritta e a stampa) ne mette in luce i diversi fini: l’una 
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rappresenta, infatti, l’espressione di un’esigenza comunicativa pubblica, legata a festività ed 
occasioni celebrative dalle quali non era possibile esimersi; l’altra si configura, invece, come 
‘valvola di sfogo’ privata, circolante tra un gruppo ristretto di amici e sodali, nella quale dar 
voce più liberamente al proprio sentire.  
 
 
 Tra dialogo e propaganda: poesie filofrancesi e filoaustriache 
 
Gli stampati primottocenteschi conservati presso il Civico Museo di Storia Patria di Trieste 
sono certo frammenti di operazioni estemporanee, non pensate e coese come quella 
rappresentata dai due libretti del 1814 e del 1816, ma che miravano comunque alla 
comunicazione di un messaggio, come testimonia la volontà di stampare i testi su foglietti 
volanti, facilmente distribuibili in occasione di pubbliche solennità. All’interno di questo 
ristretto corpus, i testi pro-napoleonici sembrano avere una funzione peculiare. Essi, ad 
esclusione forse della sola Selva per la fausta nascita del primogenito di S.M. Imp. e re 
Napoleone, hanno carattere culto e non paiono pertanto strumenti di propaganda 
dell’amministrazione francese pensati per indottrinare il popolo, quanto piuttosto messaggi di 
neanche tanto velata fedeltà da parte dei cittadini triestini allo stesso governo napoleonico. Un 
ricercato componimento in latino di Abramo Penzel, Genethliakon ad cunas recens nati 
Romanorum Regis
444
, accompagna, infatti, la già citata Selva, un testo breve e piuttosto 
semplice, che insiste su termini immediatamente comprensibili come re, padre, figlio, ed eroe 
per identificare le figure di Napoleone e del suo figlio neonato: 
Nacque: veggo il Mondo intero / che suo re, suo Padre il nome, / del più grande re 
di Roma / già si piega al sommo Impero. / Figlio di Lui / dove fia che non stenda i 
regni sui? / Serva al novello Eroe, / cura del Grande e Prole, / quanto feconda - il 
Sole / quanto circonda – il mar / Serbate oh Dei pietosi! / Gelosi – i giorni suoi, / 
del padre il lauri voi / gli fate raddoppiar. 
 
Più ornato è il linguaggio di un sonetto significativamente indirizzato a Bonaparte da 
«Trieste riconoscente». Le imprese di Napoleone sono qui descritte come persino superiori a 
quelle di Ercole, tanto da avergli fatto meritare l’appellativo di «Nume». Il testo, corredato 
anche di una citazione latina dalla Pro Marcello di Cicerone e impreziosito da varianti colte 
come Alcide, Ausonia e Solio, non era chiaramente stato scritto per una diffusione popolare, ma 
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piuttosto era stato composto per volontà di (almeno) una parte delle élites cittadine come 
‘biglietto’ gratulatorio per Napoleone: 
Quando dinanzi a Te fulmin di Marte / sparian Legioni e dissolveansi Regni, / 
quando d’Alcide oltra i fastosi segni / con la vittoria a lato ivi a mostrarte. / Sir di 
Gallia, d’Ausonia, e d’ogni Parte, / che il tuo Gran Genio e la tua Gloria impegni, 
/ pendea la Fama, e tra gli Eroi più degni / sceglieati un Nome nelle antique carte. 
/ Oggi che innante al Solio tuo si prostra / la Tergestina Dea cui moto rendi, / qual 
nome resta a Lei nell’Età Nostra? / Questo: degl’inni colle accese piume / l’Amor 
di que’, che dal perir difendi, / No Grande, no un Eroe, t’appella un Nume445. 
 
La stessa funzione, di carme benaugurante, ha una composizione bilingue, italiana e 
francese, indirizzata al conte Bertrand, governatore delle Provincie Illiriche al momento della 
sua partenza per assumere il comando dell’armata di osservazione nel 1813446:: 
Tutto cede alla gloria, / a cui t’appella il Dio della Vittoria. / Tempriam la doglia e 
il pianto, / e conforti la speme i nostri cuori: / onusto tornerai di nuovi allori! / 
Duce non men che Padre / t’attendono le squadre / ardenti di combattere / sul 
campo dell’onor. / In mezzo a’ prodi vieni, / novelle palme ottieni, / e al fortunato 
Illirio / tu riedi vincitor. 
Tout cede à la Gloire, qui t’appele sur les pas du Hèros, qui commande à la 
Victoire. / Modérons notre doleur, séchons nos larmes, et que l’espoir rentre dans 
nos cœrs. / Oui, nous te reverrons couvert de nouveaux lauriers. / C’est un Chef, 
c’est un Père, que tes nombreaux escardons attendent, ils brûlent de combattre, et 
de se montrer dignes de toi au Champ d’honneur. 
 
Ben più radicato in area capodistriana sembra essere stato il sentimento filo-napoleonico, 
come testimoniato, ad esempio, in un sonetto composto e dato alla stampe da Pietro Favento 
nel 1809 e poi allegato nel citato rapporto di polizia del 1814 sui soggetti sospettati di essere 
partitari dei Francesi. Bersagli polemici del testo sono l’Inghilterra e l’Austria, ree di aver 
turbato la pace. Per descrivere il trionfo napoleonico del 1809, culminato con l’ingresso in 
Vienna, Favento fa ricorso a immagini di ascendenza classica ampiamente usate nella battaglia 
letteraria tra filofrancesi e filoaustriaci: dieci anni prima il novello Cesare che «venne, vide e 
vinse» era stato il barone Kray e ancora prima la celebre frase era stata utilizzata da Ugo 
Foscolo proprio per il suo Bonaparte Liberatore; così come a rinserrare le porte del tempio di 
Giano cinque anni più tardi, riportando quindi la pace in terra, sarebbe stato per Giuseppe de 
Lugnani lo stesso Francesco I d’Asburgo: 
Superba Albione, riaccendesti in vano / di guerra il fuoco, invan sfidasti a morte / 
l’Unico, il Sommo Eroe, nella cui mano / sta dei troni, e dei re posta la sorte. / 
Venne, vide, fiaccò l’orgoglio insano / dell’Austriaco aggressor col braccio forte. / 
                                                             
445
 All’Augusta Maestà di Napoleone il Grande, imperatore de’ Francesi e re d’Italia, Trieste riconoscente 
Sonetto, Dalla Tipografia dell’intendenza dell’Istria, 1812.  
446
 Partendo da Trieste S.E. il Sig. conte Bertrand, Governatore delle Provincie Illiriche per assumere il comando 
in capo dell’armata d’osservazione, 1813. 





Già nella vittoria rinserrò di Giano / a tuo rossor le da te schiuse porte. / Il tuo 
destino qual fia ora che al piede / ti fugge il suolo, e che l’Europa intiera / sentì la 
frode di tua nera fede? / Quello sarà, che tolta ogni speme / piegar faratti la 




Tornando agli stampati del Civico Museo di Storia Patria, vi sono tra essi anche una serie 
di testi scritti tra 1814 e il 1816 in lode dell’imperatore Francesco I, che si pongono in assoluta 
continuità con i libretti minervali pubblicati in quegli anni: deprecazione del periodo francese, 
sollievo e gioia per il ritorno del dominio austriaco, toni solenni e linguaggio letterario. 
Francesco è tratteggiato via via come «amato padre», «grande prence d’Europa», «pio, forte e 
giusto sovrano», a lungo atteso e finalmente giunto (anche materialmente, colla visita del 
1816): 
L’Amato Padre in TE, FRANCESCO AUGUSTO, / piangem perduto, allor 
ch’avversa, e dira / sorte altra volta inutil feo tua mira / desiata, e colma di valor 
robusto. // L’odiato giogo del potere ingiusto / soffrimmo cheti; ma con nobil ira / 
l’anima pura, che al ben solo aspira, / il Trionfo attendea del Ver, del Giusto. / Il 
Ciel lo volle; e TE felice, o GRANDE / PRENCE d’Europa, che l’Allor cogliesti / 
che Immortal Luce al tuo gran Trono ispande. / TUO vanto Eccelso sempre sculto 





Se lo splendor di numerose Faci / ch’ardono innanzi all’Immortale Augusto /  son 
di suddito amor segni veraci / alla cui fiamma ogni confine è angusto; / se di 
Minerva Voi saggi Seguaci / fate echeggiar il pio, il forte, il giusto / sovrano, e di 
virtù que’ non fallaci / pregj per cui sen va di gloria onusto; // tutto, o Consocj 
miei, a Voi si ascriva, / che le bell’arti a coltivar intenti, / qui sede apriste alla 
Palladia Diva. // Scolpiti dunque qui leggan le Genti, / i nomi vostri, e ‘l vostro 
zel, che avviva / del Monarca l’onor, svegli i talenti449. 
 
Vieni, SIGNOR, tra un popol fido vieni, / che TE sospira da gran tempo, e 
chiama; / e dell’amor, di cui per TE siam pieni, / troverai certo esser minor la 
fama. // Vieni: TE padre, e donator di beni, / TE ad una voce questa terra acclama: 
/ tutti TUOI figli siam; qui tutti i seni / dividono concordi ogni TUA brama. / 
Quindi, se incresce a Te festa vivace, / ognuno il voto del tuo cor rispetti: / ciò che 
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a Cesare incresce a noi pur spiace. / Ma chi fia che Te miri e il plauso arresti / Ah! 




Completano il quadro Le lodi di Augusto, traduzione dell’Ode IV, 15 di Orazio, curata da 
Giuseppe de Lugnani e recitata il 12 febbraio 1815, in occasione di una pubblica cerimonia 
tenutasi a Trieste per onorare il genetliaco dell’imperatore. Il testo oraziano, che 
originariamente celebrava la pax augustea, viene presentato in traduzione italiana, quasi a 
significarne la perdurante attualità e a mettere in rilievo il parallelo tra l’operato di Ottaviano 
Augusto e quello -  non meno degno di lode - del suo erede Francesco I: 
Mentre io le città vinte in sulla lira / narrar, e i lauri che il tuo senno colse / 
voleva, Apollo mi batté nell’ira / col plettro istesso che di man mi tolse; // e 
richiamò le antiche arti, che tanto / di fama al Lazio, e all’Italo valore / crebbero, e 
il lustro dell’Imperio, spanto / da dove nasce il sole, a dove muore. // Onde in 
picciola barca al mar Tirreno / non mi affidassi, per restar sommerso: / ma se la 
guerra no, la pace almeno / sacro, o mio AUGUSTO a Te, m’ispira il verso. // 
CESAR reggendo il fren, non per civili / furor fu spento il bel seren ch’or splende; 
/ e non per ira che le spade affili, / e i miseri paesi all’odio accende. // CESARE, il 
secol tuo fé i campi or lieti / di ricche biade; e al nostro Giove rese / l’aquile svelte 
alfin dalle pareti / superbe, a cui le aveva il Parto appese: // non chi beve il 
Boristene profondo / fia che di Giulio rompa i gran decreti; / e non i Persi infidi; e 
non chi al mondo / in riva al Tanai venne; o i Seri; o i Geti. // E di Giano serrò, 
vuoto di guerra, / il Roman tempio; e ridié seggio al dritto: / la licenza imbrigliò, 
che per la terra / libera errava; ed esiliò il delitto: // Noi di Lièo scherzoso, in fra i 
felici / dono intanto, nei dì sacri festivi, / con le spose, coi figli, e con gli amici / 
prima invocando, giusta il rito, i Divi; // i duci, e quei che patria guerra uccise / 
(suono di Lidie pive alle parole / mescendo) canteremo; e Troja, e Anchise, / e in 
un dell’alma Citerea la prole451. 
 
I libretti minervali e gli stampati del Civico Museo di Storia Patria testimoniano peculiari 
funzioni della poesia pubblica e celebrativa, che non sempre si trattava di semplice espressione 
di omaggio cortigiano o di propaganda popolare, ma poteva anche connotarsi come strumento 
di dialogo tra élites locali e centrali, con i Triestini che, da un lato cercavano di dimostrare la 
loro fedeltà al governo del momento, dall’altro, attraverso la loro ‘dedizione’, rivendicavano 
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 Tra ossequio napoleonico e fedeltà austriaca: Giovanni Rado 
 
Naturalmente, però, nella poesia triestina di primo Ottocento non mancano anche esempi 
della produzione più squisitamente cortigiana, un filone nel quale tradizionalmente si iscrive il 
multiforme Giovanni Rado, la cui opera merita, però, come si vedrà, una più attenta lettura. Il 
noto predicatore certo non lesinò lodi prima a Napoleone a poi, a mo’ di parziale riparazione, 
alla Casa d’Asburgo. Elogi sperticati di Bonaparte infarciscono magniloquenti sermoni e 
altisonanti componimenti poetici, scritti tra il 1809 e il 1812. A fianco degli omaggi, tuttavia, si 
dipana un discorso ben più sottile, un tentativo cioè di ricondurre l’epopea napoleonica sotto 
l’alveo della cristianità, presentando i Francesi ed il loro imperatore in luce completamente 
differente rispetto a quella alla quale era abituato il pubblico triestino che, da oltre un decennio, 
li vedeva accostati ad immagini infernali e demoniache. 
Ben esemplifica il ridondante stile di Rado e la complessità del suo messaggio il sermone 
Napoleone Pacificatore, «pronunciato alla presenza delle autorità militari, ecclesiastiche, civili 
nella Cattedrale di Trieste, il dì 12 novembre 1809, all’occasione del solenne Te-Deum pella 
pubblicazione della Pace»
452
. Interessante è innanzitutto osservare gli aggettivi e gli epiteti 
impiegati da Rado nella descrizione di Napoleone, che possono essere suddivisi in tre gruppi. Il 
primo raccoglie i termini che descrivono le azioni eroiche e/o benefiche di Napoleone, il 
secondo contiene le voci che lo identificano come massima autorità politica, il terzo 
comprende invece divinità e grandi del passato ai quali Bonaparte viene paragonato: 
1. invincibile, potentissimo, eroe, grande, pacificatore, benefattore, magnanimo 
co’ vinti, magnifico cogli alleati, grandioso rimuneratore della fede de’ suoi 
campioni, filantropo inarrivabile quando favorisce i diritti degli Uomini, 
cronosofo illuminatissimo quando valuta e protegge la sacra ragione de’ Troni 
 
2. sovrano, arbitro della sorte, straordinario monarca, Unto del Dio de’ Secoli, il 
più grande re d’Italia, Padre Immortale 
 
3. Giove, (maggiore di/dei) Alessandro, Pirro, Annibale, Augusto, Romoli, 
Cecropi, Amoni, Darj, Alessandri, Cesari, Ciri, Ottaviani 
 
Se si considerano, poi, anche i sostantivi e i verbi collegati alla figura dell’imperatore, si 
può notare come questi insistano da un lato sulle sue qualità militari e sui suoi trionfi (allori, 
conquiste, vittoria, imprese, monumenti, brando), dall’altro, e - con anche maggiore frequenza 
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- sulle doti personali che lo rendono un sovrano umano e generoso (valor, costanza, fortuna, 
sapienza, «profondo genio», clemenza, mansuetudine, «mano paterna», «provvidenza 
benefattrice», «magnanimo cuore», pace, umanità, verità, perdonare, impietosirsi, donare). Vi 
sono, poi, riferimenti cristiani, evidenti nei termini Dio e religione, ma adombrati anche nelle 
voci provvidenza benefattrice e perdonare, verbo che indica una delle azioni fondanti della 
dottrina cristiana. 
Ai nemici, invece, sono riservati termini ed espressioni quali empio, «giganti assoldati 
dall’invidia», interesse (come opposto di generosità), pregiudizio, perfidia. In generale, 
comunque, gli avversari restano sullo sfondo e trovano pochissimo spazio nel sermone, che è 
tutto incentrato sulla gioia per la pace ritrovata; una pace alla quale può osare opporsi solo un 
«nemico dell’umanità», un sintagma che Rado dichiara di aver derivato da Cicerone (De Lege 
Agraria contra Rullum) e che, come si è visto nelle pagine precedenti, rivestì una notevole 
importanza nel dibattito sette-ottocentesco: 
A questo nome di pace può non giubilare il solo Nemico dell’Umanità […] costui 
si dovrebbe dal novero eliminar degli Uomini, da’ confini della Natura […] egli è 
il peggior degli Uomini, il più pernicioso de’ Cittadini, se pur può chiamarsi 
Cittadino ed Uomo. 
 
Il predicatore affronta quindi il tema della pace come dono divino e valore prettamente 
cristiano e di conseguenza delle azioni di Napoleone come espressione della volontà di Dio. 
Per dare maggior autorevolezza alle proprie posizioni, Rado si richiama innanzitutto alle Sacre 
Scritture (Genesi ed Isaia) e poi ad Agostino e Cassiodoro 
Sappiam, che la Pace è quell’Aura divina che incubat, come il fiato di Dio un dì 
sulle acque (Gen. c. I.), sugli elementi politici e morali della Nazione, e sviluppa i 
Genj, e attiva l’industria, e incrementa le Arti, e rassicura le proprietà, e popola di 
virtù domestiche la Terra 
Io so ch’Ei [Napoleone] gradisce che si pubblichi questo frutto delle sue 
ammirabili vittorie, come beneficio del Sommo Iddio, come uno stimolo alla 
virtù, alla giustizia, alla lealtà dei nuovi sudditi; ed è appunto in questo aspetto, 
che io disimpegno stamattina, coronato delle vostre grazie, la fede mia. 
Io nol celebrerò che come esecutor gloriosissimo delle clementi disposizioni di 
Quello, nel cui solo potere è la Pace. Ego Dominus, et non est alter facies Pacem 
(Is. 45). Ma poiché avrò detto, che la podestà, e la virtù dell’Altissimo diffusa su 
re della terra posò privilegiatamente su quest’Unto del Dio de’ Secolo; chi mi 
censurerà, se pensando a Napoleone Pacificatore, preso dal più ragionato 
Entusiasmo a sclamar mi farò: ecco il momento in cui Napoleon più grande della 
sua Fama, più grande della sua Sorte, più grande, sì più grande degl’interessi della 
sua gloria non si misura che con se stesso? 
Dio suscitato à senza dubbio, per mostrar come un Prodigio della Predestinatrice 
sua volontà, Napoleon Sovrano che in un solo guardo afferra, bilancia, sistema, 
fissa i grandi e diversi rapporti di tutto un Mondo. 
 





Pace significa naturalmente per Trieste l’auspicio di un presto ritorno alla prosperità. Rado 
presagisce per Trieste e l’Illirio un futuro ricco di successi commerciali, grazie all’azione 
rigeneratrice di Napoleone, descrivendo un gioioso quadro di ritorno alle attività produttive 
non dissimile da quelli presenti nel libretto minervale del 1814: 
Potrei presagir, che il tributario mare non andrà guari che imbrunirà sotto a’ 
pellegrini abeti, i quali spumar lo faranno con largo solco ricchi delle produzioni 
d’estranei climi: potrei presagir che sotto gli auspizj del Massimo formicolerà 
questo Porto, e tolta ogni franchigia al delitto, il Commercio e la Lealtà del 
protetto Corno riverseranno risorse augurate innocenti. 
Vede quell’Illirio, che avvilito dall’Organizzazione di Diocleziano, e sacrificato a 
tutti gl’interessi politici de’ ferrei tempi, à ereditata da’ successivi smembramenti 
suoi l’inazione, l’oscurità, l’avvilimento, e il guardo ravvivator di Napoleon 
aspettava per rivestir Nazionalità, Carattere, Genio e rivendicarsi delle ingiurie de’ 
Secolo e della Fortuna 
Tornerà il mare a spumar sotto a’ laureati tuoi pini, fioriran le Città tra 
l’emoluzioni dell’industria, brilleranno sul tuo Orizzonte le scienze rigenerate […] 
speri Trieste, che di Lei parlo: sì, Trieste speri; i destini dell’Illirio dal Voto 
rigeneratore del Massimo, a questo Cielo, a queste piagge sono fissati. 
 
L’ultima, ma forse anche la più rilevante, tra le questioni affrontate è quella della 
giustificazione del dominio francese su Trieste a partire dalla dottrina cristiana. In primo luogo 
Rado si premura di sottolineare la fedeltà della città a Napoleone, cercando di far dimenticare 
precedenti episodi di ostilità. Il sacerdote poi sviluppa una serrata argomentazione, portando 
ancora una volta a sostegno il Vecchio Testamento (Isaia) e poi Leone Magno, dottore della 
Chiesa, argomentazione che culmina con l’invito ai Triestini a rispettare l’autorità e la potestà 
di Napoleone, quanto rispettano quelle divina: 
Il Nome di Napoleon nemici non ebbe mai; né quel virtuoso dovere che a Trono 
consacra gli umani affetti, sulle bilance infallibili della sua Sapienza parlerà di 
Noi altrimenti, che assicurandolo che a nessun Popolo sarà Trieste seconda mai, 
nell’impegno deciso di meritar la Sovrana sua grazia e soddisfazione. 
Ah son lieto di render a Trieste virtuosa, al Popolo del mio cuore, al cospetto di 
questi Altari pomposamente testimonianza. Sì, Trieste il meriterà [la protezione di 
Napo]. Trieste sa per Religione, che le sorti della guerra ànno Dio medesimo a 
moderatore, e che per conseguenza l’uom virtuoso dee far tacer i pregiudizi, sentir 
colla volontà di Dio, e far regola del suo Civismo il beneplacito dell’Altissimo: 
Haec est vera pax a Dei voluntate non dividi (S. Leo). Trieste sa, che la moral 
pacifica per suddito secondo Dio determinata dalla Legge stessa del Cielo, lo 
impegna alla obbedienza operosa, al silenzio rispettoso, alla fiducia tranquilla nel 
genio del suo Monarca: Opus Iustitiae pax, cultus Iustitiae, silentium et securitas 
(Is. 12). Trieste avvezza ad amar il suo Sovrano per cuore, Trieste avvezza a far 
suoi gl’interessi sacri del trono, va incontro con giubilo alla sicurezza, che alla 
predilezione del suo nuovo e potentissimo Augusto la raccomanderanno i suoi 
principj, il suo disinteresse, la sua virtù. […] Trieste virtuosa […] sia degna di Dio 
pacificatore la tua Virtù, sia degna di Napoleone pacificatore la tua fedeltà. 
 





L’attenta lettura del sermone dimostra, dunque, come l’omaggio cortigiano, evidente nei 
paragoni iperbolici tra Napoleone e figure mitiche e storiche del remoto passato e 
nell’aggettivazione estremamente caricata, conviva nel testo con un più profondo discorso 
politico-religioso, che trovava appoggio in una tradizione plurisecolare ed autorevole, iniziata 
di fatto sotto Costantino, primo imperatore ad aver intravisto le immense potenzialità offerte 
dall’intrecciarsi del discorso di legittimazione del potere con quello cristiano453. Il sermone di 
Rado, perciò, lungi dal configurarsi come semplice espressione di piaggeria, è da intendersi 
come un testo a più livelli e come manifesto della matura politica imperiale napoleonica in area 
triestina. 
 
Diverso è, in effetti, il respiro della concomitante produzione in versi di Rado, che appare, 
più che altro, un dovuto e un po’ trito omaggio alla «Maestà di Napoleone il Grande». 
Esemplare in questo senso è il sonetto All’Augustissima Imperiale e Reale Maestà di 
Napoleone I che si limita a rovesciare i consueti termini della poesia politico-pubblica triestina, 
assegnando a Napoleone il ruolo del sovrano benefico e all’Austria quello del mostro infernale: 
Tal io parlava, allor che d’Adria in seno / Possente, avversa, anguicrinita venne / 
Tartarea larva, sopra di me si tenne / scotendo il crin da cui ceraste uscieno. / 
Fulmin, turbo, di lei rabido è meno / stette, tra il solio e me giocò le penne: / fu 
scherno a’ venti mia ragion, convenne / dal nappo di costei bere il veleno. / Sir 
d’Ausonia e dell’Arme! Ecco al tuo trono / mio dritto sta: securo a piè il t’invio / 
guatal, ten chiede Astrea Divina il dono. / E dirà franco al tuo gran Genio inante: 
/al tuo Nome i’ fei plauso, or tu del mio / la sorte allumina torbida incostante454. 
 
Ancora più scolastico, se possibile, è l’epitalamio Il Consiglio di Giove nell’imeneo di 
Napoleone, che è una molto convenzionale celebrazione dell’unione tra Napoleone e Maria 
Luisa, salutata come il principio di una nuova età dell’oro, «Già l’età di Saturno arde a rinascer 
/ dal Genio lor, di lor Virtù Miracolo», e come «Giorno di Giove orgoglio / e della Terra 
amore, / che i cuor dell’Austria al core / del Massimo legò». Il componimento si limita, di 
fatto, ad un florilegio degli usuali elogi, ai quali si aggiunge la predizione - che più che solenne 
suona ridicola – che da cotanta unione non possano che essere generati nuovi eroi, nuovi 
«Napoleoni»: 
Napoleon il fulmin di guerra / l’onnipotente del Destin ministro, / il Domator dei 
re, l’invitto in terra, / il glorioso frenator dell’Istro, / fiamma di Numi creatrice 
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serra / nell’alto petto, e le tuonò sinistro / Giove dal Ciel che in mane le fila avea / 
di lieta sorte pell’Austriaca Dea. 
Oh s’io potessi tutti noverarli / Quai vite! quai portenti mirerei! / Scipj, 
Alessandri, Ludovici, Carli, / Alcidi, Persei, Romoli, vedrei … / Tinte fallaci! Voi 
per adombrarlo / In van chiedete loco a’ carmi miei … / Se di Lion non nascon 




Ultimo componimento della produzione napoleonica di Rado è la canzone Il Busto di 
Napoleone il Grande, dedicata alla scultura donata da Canova alla Società di Minerva
456
. Il 
testo si articola in dodici sezioni. Le prime due hanno funzione proemiale, una consiste nella 
tradizionale invocazione alle Muse, l’altra di un convenzionale elogio di Canova celebrato 
come novello Fidia: «Di quest’etate il Fidia a noi lo sculse / e chi scolpir può fuor che Fidia un 
Giove? … O se un solo potea / doveva osarlo l’immortal Canova». Il blocco centrale è 
occupato dalla descrizione della scultura, che va dal generale fino al particolare, soffermandosi 
sulla fronte, gli occhi, le labbra e il braccio. Ogni particolare offre lo spunto per lodare un tratto 
della personalità di Napoleone: l’equità incorruttibile, l’ardimento, la pietas e la prodezza 
militare. 
 
Eccola [la scultura], te felice! Eccola degna / d’un Nume che la mosse, / d’un 
Semideo che fella, / di Lui ch’alto levosse / di se stesso su l’ale / oltra i confin del 
frale, / e feo la sorte al suo gran braccio ancella 
Ecco la fronte Augusta / entro a cui si consigliano i destini / che fien orgoglio di 
future etati / […] / E sommesse a se rende le bilance, e le vicende: in lei [fronte] 
Temi riverbera, e assecura / da perfidi commenti / l’equo incorrotto, che da le 
nebbiose / de’ secoli pupille / la caligin servile decompose con eterie faville; / 
Maestà vi spande inaffrontabil raggio, / che folce le palpebre de l’onesto saggio: / 
ma che adugia i rei vanni, / e saetta gl’inganni / fin nelle cupe d’empietà latebre. 
Ecco i fulminei rai / che accennano tremendi a la fortuna / e mancipio la fan: che 
della terra / avvivano, se gai, / le sorti, e allor che il lume in ess’imbruna / torvi su 
i troni sgorgano la guerra.[…] Oh rai! Qual si racchiude ne’ vostri orbi virtude / 
che niun mai di fissarvi ebbe ardimento. 
Quello è il labbro, ove un voglio / onnipotente, come in Giove suona […] Labbro, 
che a Religion disse, rivesti / l’antiqua indole, e regna / sugli errori a te infesti. 
Il braccio / che omai d’Europa a’ cardini diè crollo / e desta e solve i regni a suo 
talento. 
 
La parte conclusiva è, invece, occupata dalla celebrazione dei trionfi iniziali della 
campagna di Russia, icasticamente catturati nella riscrittura della ben nota massima di Giulio 
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Cesare: «N’andrò, vedrò / sì sì trionferò». La campagna è presentata come una guerra santa e 
giusta dell’«alunno di Marte» (detto anche eroe, astro e divo) contro la «Flegetontea larva». 
Un impianto generalmente mitologico e ricco di riferimenti infernali contrasta con la precisa 
caratterizzazione geografica dei luoghi, indicati con precisione (Mosca, Smolensko), 
concorrendo a dare al testo un tono scarsamente realistico, nonostante l’abbondanza di 
immagini macabre e sanguinarie nelle descrizioni delle battaglie. 
 
La stessa vena poco originale si ritrova nei Fasti austriaci, raccolta peraltro non composta, 
ma solo promossa da Rado, al quale si può ascrivere soltanto il componimento conclusivo
457
. I 
testi, scritti da allievi di Rado, hanno un carattere scolastico-erudito e non presentano alcun 
riferimento alla realtà, discostandosi quindi fortemente dal libretto minervale stampato nel 
medesimo periodo che, sotto l’apparenza dell’omaggio, celava un importante messaggio di 
rivendicazione politica. Lo scarso valore dei testi raccolti da Rado certo si spiega con il loro 
carattere di esercitazione estemporanea di giovani poeti improvvisati; la mancanza di legami 
con la realtà può, invece, essere interpretata come una scelta dello stesso Rado che, viste le sue 
recenti e ora scottanti professioni di filofrancesismo, preferiva forse rifugiarsi in un remoto e 
più sicuro passato.  
I Fasti Austriaci sono il racconto in versi della grandezza della Casa d’Asburgo, iniziata 
nel lontano XII secolo, come ricorda l’idillio Influenze di Casa d’Austria sui sistemi d’Europa 
nel XIII secolo di Ippolito Olivier. L’influenza di Rado pare abbastanza evidente e si traduce, 
ad esempio, nella ripresa delle teorie concernenti il legame tra Impero e Chiesa, espresse nel 
citato sermone Napoleone Pacificatore, qui riadattate in ottica austriaca nella canzone 
Carattere della Casa d’Austria del conte Stefano Becich: 
Qua pe’ Scipj, e i Catoni/ Pe’ i Flamini, e gli Augusti / si disegnò il carattere 
fatale, / onde suono immortale / mandan di loro ancora i dì vetusti. / Qua 
concentrò del Grande Federico / i destini Sofia / e qua l’impulso avia / la 
memoranda età di Ludovico. / Qui pur tutti s’uniro / i sacri Embrioni 
dell’Austriach’etati / il sigillo al destin per se chiedendo / Tutte le vie d’Empiro / 
fur piene allor di Geni addetti a’ Fati, / che le cupide penne ivan battendo. / Su la 
fronte i’ tremendo / D’Annibale brillai, / dicean tra lor, di Giulio in fronte apparsi 
/ e fausto al serto gli arsi, / De’ Sesostri, de’ Pirri io i dì augurai: / Io d’Augusto le 
redini al destino, / Io di Tito le tenni, / Io sui vessilli venni, / e le sorti fissai di 
Costantino. / […] / D’Austria sacro Retaggio / Religion si faccia / […] / Sien 
vostri i fregi miei / quand’ella calchi le prescritte vie / mio il nome vostro: l’ sarò 
in voi valore / Clemenza, Lealtate, / Consiglio, Dignitate, Voi ‘n me di Religion 
avrete onore./ Tre lampi d’or usciro / dal trono del destino, e fur decreto / che 
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l’Austriaco carattere sancìo: / a Religion s’uniro / festivi i Genj, e giro / l’alto 
voler a secondar de’ fati. 
 
Alla celebrazione di tutti i maggiori sovrani della Casa d’Austria sono dedicate le ottave 
Descrizione del Tempio della Gloria ed in esso quadro di Casa d’Austria di Giuseppe Fontana, 
Carlo Fontana e Giuseppe Ambrosini. I versi sono occupati innanzitutto da un lungo elenco dei 
grandi del passato storico-mitologico, «Guerrieri, Sofi, Imperadori, Numi»: Ercole, Teseo, 
Anfione, Dedalo, Sesostri, Epimenide, Aristotele, Orfeo, Tolomeo, Ciro il Grande, Solone, 
Giasone, Semiramide, Didone, Ippolita, Camilla, Zenobia, Giosia, Davide, Giosafatte, Mosé, 
Atanagi, Clementi, Dionigi, Teodosj, Costantin, Carli e Luigi. Una più generale riflessione sul 
merito e sulla virtù, come unici mezzi per essere accolti nel tempio della Gloria fa poi da 
preambolo all’elogio dei sovrani austriaci: 
Non ponte havvi colà, non havvi barca, / che metta, o guide alla beata riva: / 
sull’ale al Merto solo il Nome varca. / […] / Un raggio di virtù che il nome onori / 
più val che tutto, e di Morir ci vieta. / Pontifici, Regnanti, Imperadori / verrà si un 
dì che il vostr’Orgoglio meta; / no tutti, se nel Tempio un loco avrete / là della 
gloria, tutti non morrete. 
 
In questo testo si giunge fino ai tempi presenti, soffermandosi sugli ultimi quattro sovrani, 
Maria Teresa, Giuseppe II (filosofo e filantropo), Leopoldo II e Francesco I («gran Padre, gran 
Monarca», Tito, «Prence che d’Europa è speme»), mancano, tuttavia, riferimenti alle recenti 
guerre contro la Francia, che pure tanta parte avevano avuto nel regno dell’ultimo monarca: 
[Maria Teresa] Quella è la donna, se pur donna puosse / chi tanto fé appellar, che 
de Soloni / bevve lo spirito, che umiliò, percosse / di stupor in sua età Scipj e 
Catoni; / che vinse la fortuna, il ferreo scosse / rivale spirito delle Nazioni / che 
parve Palla a’ suoi nemici, Madre / al bisogno comun, Giove alle squadre. 
Io vedeva il mar di pellegrini abeti / opera di Leopoldo oscuro farse / e l’onda mia 
nella Tirrena Teti / superba del suo nome iv’a tuffarse. / Volger vedeva lumi 
mansueti / Astrea, e co’ spenti strali oziosa starse. 
 
La poco felice raccolta è conclusa dalla canzone Per l’erezione del Busto di Sua Maestà 
Imperiale Reale Francesco I nel Gabinetto di Minerva in Trieste, che sembra quasi una sorta di 
penitenza che Rado paga per aver cantato due anni prima il busto di un altro imperatore. Il 
tessuto lessicale è, d’altra parte, il medesimo e gli appellativi di Augusto e Giove allora riferiti 
a Napoleone, toccano oggi al suo finalmente vittorioso avversario Francesco: 
Padre dell’Istro scettrato, oggi d’Europa / e Salvatore e speme / a te sacro è il mio 
carme. […] Ormai dell’Austria l’Immortale Augusto / d’Europa i fati volve, / ed 
alla ruota altera / della Dea cieca d’arrestarsi impera. / Inni volate, e la Siderea 
volta / a quei che amore impiuma / tuon di pace risponda. / Ah non m’inganno, in 
sottil nube involta / la di Tito e di Nume / rallegra questo ciel copia gioconda, / 
cantori ella seconda / il vostro genio, e di Francesco il fronte / col serto che dei 





duo sul crin soggiorno / con lieta mano adorna. / […] / Giove trionfator, deh fa 
ch’io miri / il tuo bell’astro ardente / il destin folcere degli Adriaci Liti: / Ah son 
tutti periti / i doni del tuo cor, e templi e vie / che tu benefattor gaje mi festi, / 
monumenti funesti / son, sol atti a inasprir le piaghe mie / togli l’ingrato pondo / 
all’Adria, che tua fu, di sua catena / Liberator d’un mondo. 
 
 
 Da Incliti ed Eruditi a Sodali ed Amici 
 
L’analisi della produzione poetica minervale concorre a mettere in luce i caratteri della 
Società stessa, che si presenta come un momento culturale profondamente differente rispetto a 
quello arcadico. Non devono trarre in inganno i tratti comuni, come la perdurante presenza di 
un ricco armamentario classicheggiante e mitologico, il carattere occasionale di molte delle 
composizioni o l’esibita fedeltà all’Austria accompagnata da una marcata ostilità verso la 
Francia: la Minerva non era, infatti, un’Arcadia rinnovata sotto altro nome, ma un fenomeno a 
se stante.  
Innanzitutto è possibile rintracciare nella poesia minervale una maggior conoscenza 
letteraria, che si traduce sia in un uso più consapevole della tradizione letteraria italiana (Dante 
e Petrarca su tutti) e classica (Orazio in particolare), sia in una maggior apertura verso le 
tradizioni europee, con l’emergere di una prima sensibilità di segno romantico.  
L’Arcadia era l’espressione del raffinato ‘libertinismo settecentesco’, di una società galante 
e cortigiana, nella quale nobiluomini e nobildonne convivevano (a Trieste anche con 
significative aperture verso il mondo borghese); era un’esperienza universale e cosmopolita, 
alla quale appartenevano codici linguistici e tematici a loro volta universali. La Minerva invece 
era il prodotto di una società, dove ormai l’elemento borghese (e maschile) si era affermato: 
riservata ai soli uomini, univa per davvero le diverse componenti cittadine in un circolo di 
amici e sodali, all’interno del quale frequente era il ricorso a toni leggeri e giocosi, che 
finivano per tradursi in un codice per lo più privato.  
La sola eccezione era costituita dalla poesia pubblica e celebrativa che, pur riallacciandosi 
alla più elevata tradizione classica incarnata dall’Orazio del Carmen saeculare, si poneva in 
continuità con gli ormai consolidati moduli  già sperimentati in età arcadica, che avevano 
provato la loro efficacia attraverso oltre trent’anni di capovolgimenti politici. 










4. L’«Osservatore triestino» 1784-1816 
 
4.1 Un foglio poliedrico 
 
Il panorama della produzione poetica triestina tra Sette e Ottocento non sarebbe infine 
completo se non si tenesse conto anche dei testi, sia di autori triestini, sia di autori di altra 
provenienza, pubblicati sul maggior foglio periodico cittadino del tempo, l’«Osservatore 
triestino». Non solo, infatti, l’«Osservatore» era profondamente legato all’Arcadia prima e alla 
Minerva poi, essendo stato fondato e lungamente diretto da Giuseppe de Coletti, al quale seguì 
Girolamo Agapito, ma anche perché la pubblicazione su giornale presenta un differente canale 
di diffusione delle poesie, che necessita pertanto di essere preso in considerazione
458
. 
L’«Osservatore» era certo vicino all’Arcadia e alla Minerva, ma il suo carattere di foglio 
informativo (e governativo) lo rendeva un prodotto sicuramente più diffuso rispetto alle 
occasionali pubblicazioni accademiche. Sarà, dunque, interessante studiare il corpus poetico 
emerso dallo spoglio della rivista in relazione con gli altri corpora per metterne in luce 
eventuali somiglianze e differenze a livello linguistico e contenutistico. 
 
L’«Osservatore triestino» nacque il 3 luglio 1784 su iniziativa di Giuseppe de Coletti  che, 
come si è visto nelle pagine precedenti, si era trasferito in quello stesso anno a Trieste, attratto 
dalle maggiori possibilità che il fiorente porto offriva rispetto alla nobiliare Gorizia. 
L’«Osservatore», dunque, può essere considerato come parte intergrate del più ampio progetto 
culturale di Coletti che comprendeva anche la fondazione della sotto-colonia arcadica triestina 
e in ultimo l’apertura della Biblioteca pubblica.  
Il foglio periodico, così come la città, ebbe tra fine Settecento e primo Ottocento una storia 
travagliata e ricca di rivolgimenti. Tradizionalmente fedele alla Casa d’Austria, nel 1797, 
all’arrivo dei Francesi, fu mutato in «Gazzetta di Trieste», con apposto in testata il binomio 
«Libertà – Eguaglianza». Subito dopo la partenza delle truppe di Napoleone, però, Coletti si 
premurò di dare alle stampe un libello antifrancese intitolato All’Italia e aperto 
significativamente dal motto «Patientia laesa fit furor». In generale Coletti, oltre al periodico di 
informazione, stampava libri scolastici e di devozione, trattatelli di medicina e igiene, qualche 
libretto di versi, qualche romanzetto, versioni dal tedesco e dal francese. 
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L’«Osservatore» non aveva però solamente carattere informativo e/o propagandistico, ma, 
almeno nelle intenzioni del suo compilatore, avrebbe dovuto partecipare «in qualche modo al 
movimento intellettuale del suo tempo» e così Coletti «cercò da principio d’inserirvi 
regolarmente notiziole letterarie […] seguitò a pubblicare, oltre alle relazioni delle rare 
adunanze accademiche dell’Arcadia e a frequenti poesie ed epigrafi, articoletti d’archeologia e 
di storia e recensioni bibliografiche»
459
. Una delle prime uscite riportava, a titolo di esempio, 
l’ode Al signor di Montgolfier di Vincenzo Monti (1784) e, tra i pezzi pubblicati, si 
annoveravano frequentemente articoletti di erudizione storica e letteraria ad opera di studiosi 
locali e come collaboratori si contavano Girolamo Gravisi, Francesco Almerigotti, Pietro 
Bachiocco, Stefano Carli, Lorenzo Rondolini, Francesco Maria de Steffaneo, Marzio 
Strassoldo.  
Come ricorda De Franceschi, inizialmente Coletti «pretenzioso purista e arcadico»
460
 
dedicò grande cura alla forma, ma, con l’aumentare della mole del giornale, frequenti 
soprattutto negli annunci divennero barbarismi triestini come steura per imposta, fraile per 
signorina, costo per vitto; ibridi italo-tedeschi come «Regolamento per i Brieftraeger» 
(portalettere). Come regola, però, Coletti cercò sempre di tradurre in italiano tutti gli annunci, 
anche quelli originariamente inviati in tedesco e il primo annuncio bilingue italiano e tedesco 
apparve solo nel 1787.   
 
La terza e duratura occupazione francese segnò un mutamente netto anche per la linea 
editoriale dell’«Osservatore» che divenne organo ufficiale del governo, con tanto di stemma 
napoleonico in testa: 
Allora cominciarono gli incensamenti del nuovo adorato Sovrano che fu appellato 
il Sommo, il Massimo, che ci assicura – come scriveva il Coletti in occasione dei 
pubblici festeggiamenti per l’unione di Trieste alla Francia – riposo gloria ed 





Nell’agosto 1810, a seguito della riorganizzazione amministrativa dei nuovi territori,  
l’«Osservatore» venne privato dello stemma imperiale e divenne organo delle Provincie 
Illiriche. Per circa un mese, tra il 13 settembre del 1813 e il 14 ottobre 1813, Coletti cessò di 
essere il compilatore del foglio; rifiutatosi di produrre articoli «impropri» al suo carattere, fu, 
infatti, soppiantato dal francese Charles Nodier, come una nota manoscritta dello stesso Coletti, 
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apposta alla raccolta dell’annata 1813 dell’«Osservatore triestino» conservata presso la 
Biblioteca Civica di Trieste, ci informa: 
Sua Eccellenza il Signor Duca d’Otranto Governatore dell’Illiria in Trieste 
vagheggiando di far inserire nelle Gazzette degli articoli impropri del carattere di 
me Giuseppe de Coletti, fece venire, sulle mie scuse, il compilatore del Telegrafo 
di Lubiana, e lo incaricò della compilazione analoga al suo volere in 
continuazione dell’impegno con gli associati, dando il nome di Osservatore 
Illirico a questa Gazzetta, la quale tacque fino al dì 14 ottobre 1813 
 
Charles Nodier era il direttore dell’organo di stampa ufficiale dell’amministrazione 
francese, «Télégraphe Officiel des provinces illyriennes», che, almeno nelle intenzioni, doveva 
essere stampato a Lubiana in edizione quadrilingue (francese, italiano, tedesco e serbo-croato) 
ogni due settimane. L’edizione francese fu edita dal 3 ottobre 1810 al 26 settembre 1813 e 
conteneva anche articoli in italiano e tedesco, quella italiana dal 3 ottobre al 29 dicembre 1810 
e dal 1 luglio al 30 settembre 1812, quella tedesca dal 2 gennaio 1811 al 24 agosto 1813, quella 
serbo-croata rimase solo un progetto, ma su spinta di Nodier apparve una versione slovena per 
due mesi nel 1813. Primo direttore dell’impresa editoriale governativa fu Bartuo Benincasa di 
Zara, a cui successero poi Beaumas (dal novembre 1810 al luglio 1811) e, infine, appunto 
Nodier. Nodier cercò di imprimere al giornale un carattere più culturale, affiancando alle 
notizie di cronaca politica rubriche di letteratura, storia locale, geologia, botanica, meteorologia 
e linguistica e pubblicando anche testi poetici, non dissimilmente da quanto fatto dallo stesso 
Coletti con l’«Osservatore triestino»462. Compilatore della versione italiana, intitolata 
«Province illiriche – Telegrafo officiale», era un certo Vidali e di quella tedesca il professor 
Pesenegger
463
. Alla morte di Coletti nel 1815, l’«Osservatore» fu acquistato dallo stampatore 
Weis e l’incarico di compilatore fu affidato a Girolamo Agapito, che lo tenne fino al 1820464. 
 
 
4.2 I testi  
 
Lo spoglio di oltre trenta annate del foglio bisettimanale «Osservatore triestino», dalla 
fondazione nel luglio 1784 alla fine del 1816, ha portato alla costituzione di un corpus poetico, 
che si affianca a quelli già analizzati in precedenza. I testi poetici pubblicati sul giornale, così 
come quelli raccolti da Giuseppe Tognana, non sono stati scritti esclusivamente da autori di 
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area triestina (o comunque limitrofa), ma sono riconducibili anche a poeti di altra provenienza 
e concorrono a dimostrare così l’apertura culturale della città.  
Dal giornale, inoltre, emergono altri dati interessanti per la ricostruzione del panorama 
cultuale e letterario cittadino, che meriterebbero certo un approfondito studio a parte. Mi 
riferisco, in particolare, alle notizie soventemente classificate sotto la rubrica «Letteratura» 
nelle quali il compilatore dà conto di recenti pubblicazioni relative ai più vari campi del sapere. 
Fino al 1796, infatti, le notizie di aggiornamento bibliografico trovavano grande spazio ed 
erano certo maggioritarie rispetto ai versi: si pensi, a titolo di esempio, che tra il 1784 e il 1795 
furono pubblicate solamente 40 poesie - una media di poco più di 3 testi all’anno. L’analisi, 
dunque, delle pubblicazioni recensite può essere un buon punto di partenza per rintracciare i 
riferimenti culturali allora imperanti a Trieste.  
In questa sede mi limiterò a riassumere alcuni dei dati principali ricavati dallo spoglio, 
innanzitutto da quello del periodo 1784-1796. Come emerso anche dall’esame delle poesie 
arcadiche del medesimo periodo, il modello culturale di riferimento incontrastato era la 
Francia, con Parigi luogo di pubblicazione della stragrande maggioranza dei volumi recensiti: 
tra i primi, ad esempio, Mon bonnet de nuit di Louis-Sébastien Mercier, uscito nel 1784 e 
prontamente recensito nel 1785. Altro aspetto interessante è la varietà enciclopedica degli 
argomenti: si va da memorie locali sulla storia e le origini dell’Illirico (Almerigotti), dell’Istria 
(Bachiocco e Carli) o delle monete episcopali triestine (Bonomo) alla chimica in agricoltura di 
John Fothergill; dall’educazione della giovani donne di Séran de la Tour alla storia del 
commercio al tempo di Roma antica (memoria dell’Académie française); dalla coltivazione 
delle patate ad un paragone tra il pensiero di Montesquieu e quello di Filangieri.  
È inoltre importante notare che un primo cambiamento di rotta nella scelta degli argomenti 
di cui trattare si ebbe nel 1789, quando la maggior parte dello spazio del giornale iniziò ad 
essere occupato dalle «nuove di Francia» e dalle notizie relative alla trionfale conclusione della 
guerra contro l’Impero ottomano, culminata con la presa di Belgrado. Con l’evolversi poi della 
situazione francese da semplice tumulto a vera e propria rivoluzione ed infine a guerra 
universale, come si è già visto nelle pagine precedenti, un numero crescente di articoli venne 
dedicato alla discussione per lo più critica degli avvenimenti e delle idee d’oltralpe con una 
conseguente diminuzione dei pezzi di carattere erudito e letterario.  
 
Altro dato molto significativo è quello dell’enorme incremento nella pubblicazione dei 
versi nel 1796, in coincidenza con l’arrivo delle armate napoleoniche in territorio italiano: se 
nei dodici anni precedenti erano state pubblicate 40 poesie, nel solo 1796 videro la luce ben 13 





testi poetici, 10 dei quali apertamente antifrancesi e 3 di argomento religioso. Si entrerà nel 
dettaglio dei singoli testi nelle pagine successive, ma ciò che è importante qui sottolineare è 
l’esplosione poetica che si verificò a Trieste in concomitanza con un momento di forte crisi e 
diffusa paura per un nemico considerato empio e demoniaco; un fatto, questo, che concorre 
viepiù a mettere in luce il ruolo fondamentale attribuito allora alla poesia, considerata mezzo di 
comunicazione e persuasione estremamente efficace. Speculare è il silenzio poetico che si 
verificò, invece, nel periodo della prima occupazione francese del 1797, quando fu pubblicato 
un solo sonetto, in data 24 aprile, nel quale si auspicava il ritorno della pace, senza tuttavia 
prendere alcuna parte. Il resto dell’anno fu scandito dalla pubblicazione di ben 9 
componimenti, tutti apertamente schierati in favore dell’Impero Austriaco. 
La recensione delle poesie contenute nell’«Osservatore» rivela un’interessante e non 
casuale correlazione tra scelte editoriali e avvenimenti storici. In coincidenza, infatti, di eventi 
notevoli si faceva pronto ricorso agli strumenti della poesia, evidentemente considerati più 
adatti ed efficaci sia a celebrare le vittorie, sia a combattere (anche sul piano delle idee) i 
nemici
465
. Anche la scelta di ridurre al minimo la presenza di poesie durante le brevi 
occupazioni del 1797 e del 1806 può essere spiegata con la volontà, da parte dell’estensore 
Coletti, strenuo difensore della Casa d’Austria, di non fornire ulteriori armi agli odiati 
Francesi: non era certo possibile opporsi apertamente alle truppe di occupazione, ma, quanto 
meno, si voleva evitare di elogiarle e supportarle.  
Il grafico sottostante mostra l’andamento, nel tempo, delle pubblicazioni poetiche 
sull’«Osservatore triestino» che, come si può notare, subisce periodici picchi in occasione di 
grandi rivolgimenti storici. Il primo significativo aumento si ha nel 1796, con l’inizio della 
campagna d’Italia di Napoleone Bonaparte, per culminare nel 1799, in occasione delle 
celebrazioni per la cosiddetta reazione austro-russa, che pose fine al Triennio repubblicano in 
Italia, ed ebbe tra le sue vittorie più significative la (ri)conquista di Mantova. Ad anni di 
relativa stabilità, segue un altro picco nel 1809, in occasione della guerra promossa dalla V 
coalizione, dalla cui sconfitta derivò la terza occupazione di Trieste; l’ultima esplosione 
poetica si ha, infine, nel 1814, in concomitanza con il ritorno della città sotto il dominio 
asburgico.  
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 La prima poesia pubblicata sull’«Osservatore» fu la già citata ode Al signor di Montgolfier 
di Vincenzo Monti, che apparve in due puntate il 10 e il 17 luglio 1784. Fino al 1795 Coletti 
inserì un numero relativamente limitato di testi poetici di argomento molto vario, ma 
accomunati tutti dalla quasi totale mancanza di legami con la situazione socio-politica coeva. 
Non mancavano testi di argomento scientifico-erudito, come i versi in dialetto goriziano 
sull’invenzione dei globi aerostatici di Marzio Strassoldo (4 settembre 1784) o le ottave di 
Benincasa «dirette al buon regolamento fisico dei corpi umani» (6 e 20 agosto 1785), ma certo 
la maggioranza dei componimenti era dedicata alla celebrazione di occasioni e persone. 
 Nel 1784, ed esempio, compaiono un sonetto al merito di Pompeo Brigido ed uno a quello 
di Cobenzl, entrambi letti in occasione della seduta arcadica del 24 agosto. Per leggere un testo 
dedicato espressamente alla Casa d’Asburgo, bisogna aspettare un sonetto sulle nozze 
dell’arciduca e futuro imperatore Francesco I nel 1788, nel quale si dà la ormai diffusa 
rappresentazione del principe perfetto come unione di doti guerriere e umanità: 
Fieri rivali ogn’or Marte, ed Amore, / oggi tra lor aspra contesa ardea; / geloso 
ogn’un del proprio vanto e onore, / preside al regal nodo esser volea. / Quel 
generoso ardir, che infiamma il core / del giovinetto Eroe, Marte dicea, / a me si 
deve, e a me l’altro opponea / spetta de’ Sposi Augusti il casto ardore. / Volean 
più dir; ma sorridente il viso / il sommo Giove, lor rispose: Amici, / per me sia 
tosto il gareggiar reciso. / Cinga d’Austria l’erede un doppio serto; / e in pace 




Nel medesimo anno compaiono anche i primi due testi relativi all’attualità: una «Canzone 
sull’abolizione dei Parlamenti troppo bizzarra per non farla conoscere» (13 agosto 1788) e un 
sonetto sulla guerra contro l’Impero ottomano. Il sonetto presenta una commistione di elementi 
simbolici, come la Tigre per l’Impero ottomano, l’Aquila per quello austriaco, e realistici, 
come il riferimento alla battaglia di Kinburn, vinta nel 1787 dalle truppe guidate da Aleksandr 
Suvorov. Altri elementi interessanti, che si è visto saranno presenti anche nella produzione 
antifrancese, sono la caratterizzazione del nemico come bestia feroce - si pensi, ad esempio, 
alla tigre ircana dei sonetti arcadici - nonché l’insistenza su immagini macabre e intrise di 
sangue. Assente è invece il tratto principale della poesia politica di fine secolo, vale a dire la 
demonizzazione del nemico: 
Qual dal bosco esce fuor Tigre Numida / per vendicare la prole sua rapita, / tal 
l’Asia in campo baldanzosa è uscita, / e il Russo vincitor cerca e disfida. / Kinburn 
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la vide fra tremende strida / spargere di sangue il lido, e inferocita / fuggir, 
squarciando in sen la sua ferita: / ed or chi sa dove il furor la guida. / Ma l’Aquila 
veggo in un artiglio strette / recar sull’Istro alme fronde di pace, / e nell’altro 
sanguigne aspre saette. / Veggo, che al suo Signor rivolto à il ciglio, / pronta a 
ferir; e veggo il Russo e il Trace / la grand’opra aspettar dal suo consiglio467. 
 
Sempre legati alla guerra contro gli ottomani sono due sonetti celebrativi della presa di 
Belgrado, arresasi alle truppe del feldmaresciallo Ernst Gideon von Laudon l’8 ottobre di 
quell’anno dopo un assedio di tre settimane. La coppia di testi testimonia una pratica editoriale 
adottata dall’«Osservatore», quella cioè di raccogliere poesie dalle diverse parti dell’Impero, 
quasi a sottolineare il giubilo universale per i trionfi militari. Il primo testo è opera di Angelo 
Teodoro Villa, professore di Eloquenza all’Università di Pavia, e si concentra sul tema della 
clemenza. La generosità verso i nemici sconfitti viene presentata come la più grande tra le virtù 
del guerriero e come tratto caratterizzante di Laudon, mai nominato, ma riconoscibile sotto la 
perifrasi «eroe maggior de’ più famosi Eroi». L’immagine di una vittoria non macchiata 
«d’uman sangue» trasmette l’idea di una guerra umana e tutto sommato onorevole, come 
invece non sarà quella contro la Francia, che si configurerà invece quale crociata santa, tesa 
all’annientamento di un nemico infernale: 
Cadrà Belgrado, io ‘l dissi. E qual fortuna / dall’irritato Ciel, qual avrà scampo / 
dell’Austria minacciosa al tuono, e al lampo / la fulminata in parte Odrisia Luna? / 
Eccola: omai si fa pallida, e bruna / solo al mirar, che non s’oppose inciampo / da 
monti, o fiumi all’apparir d’un campo, / che ferro, e fuoco ad espugnarlo aduna. / 
O / basta il tuo Nome a un’immortal vittoria: / non macchiar d’uman sangue i lauri 
tuoi. / Lo spavento entri sol; ma senza danno / stien quelle Torri; e per maggior 




Il secondo sonetto fu scritto invece dal triestino Valentino Mazorana ed è una più 
convenzionale celebrazione del feldmaresciallo Laudon, insieme di senno, valore ed arte, 
superiore persino ad Alessandro Magno e capace di far scaturire la pace dalla guerra: 
Vide, e vinse Laudon: lieto e festoso / esulta a sue vittorie l’Istro altero: / Laudon 
ripete l’un, l’altro Emisfero, / nome ne’ fasti omai grande, glorioso; / de’ tuoi 
rammenta or pur Tebro fastoso / le altere imprese, e il genio lor guerriero: / de’ 
vinti re le spoglie, e il lusinghiero / de’ trionfi, dì pur, treno pomposo. / Senno qui 
vedi, e valor vero ed Arte. / Degli anni a fronte, e dell’invidia a scorno, / la più 
grand’opra a superar di Marte; / Alessandro più saggio oltre il confine / stender gli 
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Grande spazio era dato sull’«Osservatore» anche alla poesia di argomento non 
strettamente occasionale e celebrativo: l’anno 1791, in particolare, vide una significativa 
presenza di Lorenzo Da Ponte, allora in Trieste, del quale non solo si elogiarono le opere 
teatrali rappresentate in città, ma si pubblicarono anche versi. Come si è visto nelle pagine 
precedenti, Giuseppe de Coletti, nonostante i poco lusinghieri giudizi che di lui diede anni più 
tardi il celebre librettista, si dimostrò piuttosto generoso con il forestiero riparato nel porto-
franco dopo essere caduto in disgrazia presso la corte di Vienna. L’8 ottobre 1791 
l’«Osservatore» pubblicò uno scambio poetico tra Da Ponte e Ballabeni, che si erano cimentati 
sul tema dell’ingratitudine dell’uomo, componendo due sonetti su rime date, secondo una 
pratica allora assai frequente. Da Ponte descrive nelle quartine la creazione del mondo, 
giustapponendo in maniera efficace e sintetica una serie di brevi sentenze paratattiche; le 
terzine, invece, sono dedicate al racconto della caduta dell’essere umano e della sua perdurante 
ingratitudine, anche di fronte al sacrificio di Cristo: 
Si faccia, disse; e il Divin Soffio passa / del pigro Nulla entro l’abisso informe, / il 
Possibil riscuote, e l’ampia massa / degli Enti tragge, e lor dà moto e forme. / 
Curva il Ciel, stende il Mar, la Terra ammassa / d’arbori albergo e di animate 
torme; / ultimo è l’Uom, a cui l’Impero Ei lassa: / l’Uom di tutto più grande, e a 
Dio conforme. / pecca l’ingrato, ed a salvarlo Ei nasce, / l’ammaestra il consola, / 
e pate, e more, / e di sua grazia, e di sue carni il pasce. / Creator, Redentor, Vita ed 





Ballabeni, d’altro canto, esprime una più accesa condanna dell’uomo, per il quale 
preconizza i tormenti infernali, dai quali potrà essere salvato solo grazie al divino amore: 
Uom ingrato che tanto un ben che passa / ami, che svelar può quanto sii informe? / 
Scuopri, e contempla al fin di tua vil massa / le vane, sì da te pregiate, forme. / 
Pensa, ch’aspri tormenti e pene ammassa, / inesorabil, alle ingrate Torme / de’ Rei 
Cocito; e che in punir, mai lassa, / sarà l’ultrice Man sempre conforma. / Ahi che 
l’Ingrato è un Mostro! e ancor che nasce / ad eterno gioir; da ingrato more / cieco 
fra l’ombre vane onde si pasce. / E allor avviene, ebe, il Divino Amore / cangiato 
in odio, va a incontrar le ambasce / e il pianto eterno il sconoscente core. 
 
I due sonetti, al di là di un certo pregio stilistico soprattutto in quello dapontiano, rappresentano 
un primo ingresso della poesia  di tema religioso sulle pagine del giornale triestino, poesia 
religiosa che, come si è visto, ebbe una parte importante in ambito arcadico, soprattutto a 
partire dagli anni delle guerre contro la Francia. 
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Nel 1794 fa la sua prima comparsa un altro tema destinato a grande successo, quello della 
celebrazione dell’onomastico dell’imperatore Francesco I. Fino a quel momento la presenza 
della Casa d’Austria tra i versi pubblicati era stata minima: nel 1788 un sonetto aveva ricordato 
le nozze dell’allora arciduca Francesco, ma nulla era stato pubblicato, neppur in occasioni di 
stato come le esequie di Giuseppe II o quelle di Leopoldo II. 
L’ascesa al soglio imperiale di Francesco I e le difficoltà nella guerra contro la Francia 
rivoluzionaria - come, ad esempio, la sconfitta di Fleurus del 26 giugno – segnano un 
cambiamento nella comunicazione politica, che inizia ad adottare gli stessi strumenti degli 
avversari: ricorso, dunque, a cerimonie pubbliche di carattere secolar-religioso, nonché 
composizione e diffusione di testi immediati e popolari, come appunto poesie brevi e canzoni.  
Anche Trieste seppe subito adeguarsi, come dimostrato dal massiccio ingresso del tema 
politico e propagandistico nel corpus arcadico e nell’«Osservatore», che, come si è già 
sottolineato, ebbe un picco poetico proprio durante le ripetute sconfitte subite durante la prima 
campagna d’Italia di Napoleone. I sonetti e i pubblici festeggiamenti per l’onomastico 
dell’imperatore rientrano in un complesso sistema comunicativo che, facendo leva sui valori 
tradizionali - Impero e chiesa cattolica -, cercava di combattere il messaggio sovversivo 
francese e rinsaldare la fedeltà dei sudditi della vasta e scricchiolante nazione.  
Lungi pertanto dall’essere un mero e vuoto testo d’occasione, i sonetti pubblicati 
nell’ottobre 1794 rappresentano un punto di svolta fondamentale tanto nella poesia, tanto nella 
politica della Trieste di fine secolo. Il numero del 10 ottobre contiene una dettagliata cronaca 
delle celebrazioni fatte in Trieste per la festa di San Francesco, festeggiamenti che erano stati 
promossi dall’Arcadia Romano-Sonziaca, pubblicando le iscrizioni latine apposte 
rispettivamente al «Ritratto di S.M.I», all’«arco anteriore alla Camera della Borsa mercantile» 
e alla «facciata della Chiesa di S. Pietro», nonché quattro sonetti in lingua italiana, due di 
Francesco di Paola Salvini, uno di Luigi Biscontini e l’ultimo firmato dal «Collegio degli 
Arcadi di Trieste» e dedicato a Pompeo Brigido, ma non privo di accenti in lode del sovrano 
«il Pio, il Forte, il Giusto».  
Tra tutte queste composizioni la più interessante è certamente il primo sonetto di Salvini, 
nel quale viene ricordata esplicitamente la minaccia francese. Il testo fonde sapientemente 
motivi religiosi quali il soccorso divino e temi secolari come i paragoni con figure storiche 
(Augusti) e mitologiche (Ercole) della classicità grecoromana, veicolando un messaggio di 
unità tra trono ed altare incarnata nella figura di Francesco II, sovrano e padre, che, solo, può 
sconfiggere le potenze infernali, secondo una linea propagandistica molto diffusa in ambito 
controrivoluzionario: 





Gran Monarca! In cui sol miriamo accolti / quanti ebber fregi i più famosi 
Augusti: / per cui rivivon, all’oblio ritolti, / i nomi e i fasti degli eroi vetusti, / 
intorno al Trono i figli tuoi raccolti, / sereni giorni, e sol di palme onusti, / con 
prece umil al Sommo Dio rivolti, / chieggion per Te, che padre ognor lor fusti. / 
L’Alto Mentore l’Oste a terra prostri, di cui più fiero l’Umanità non vide / uscir, 
fra tanti, de’ Tartarei Chiostri, / ed ecco il Ciel che a’ voti nostri arride: / l’Idra 







La discesa delle truppe napoleoniche in territorio italiano è, come più volte sottolineato, 
segnata da una vera e propria esplosione poetica, significativa non solo per il rilevante 
incremento del numero delle poesie pubblicate sull’«Osservatore», ma anche per i contenuti 
delle stesse, che si concentrano su temi di calda attualità. Aspetto interessante è inoltre la 
comunanza ideologica con la coeva produzione arcadica, che si esplicita anche sul foglio 
periodico in un florilegio di componimenti violentemente antifrancesi e/o di argomento 
religioso. Tra gli avvenimenti religiosi cantati vi sono il miracolo del preziosissimo sangue di 
Fiume e l’installazione del vescovo Buset, celebrati rispettivamente in un sonetto di Ballabeni 
e in due sonetti di Salvini, già analizzati nelle pagine precedenti. I sentimenti dominanti sono, 
tuttavia, l’odio e la paura verso i Francesi, che assumono tanto i caratteri popolari della 
canzonetta, quanto le pretese più letterarie del sonetto arcadico.  
Notevole esempio di poesia popolare ad ampia diffusione è la Canzonetta patriottica a' 
bravi e fedeli tirolesi, vero e proprio manifesto di chiamata alle armi, che sembra quasi 
rispondere all’ormai noto «aux armes citoyens» della Marsigliese472. Il testo si caratterizza per 
versi brevi e cadenzati, rime facili e martellanti. Il linguaggio è quotidiano, in taluni punti al 
limite del popolare (gradasso, pesti e rotti); in conclusione, in posizione di assoluto rilievo, 
sono ricapitolati molto efficacemente i valori fondamentali per cui combattere (Cesare, fede e 
patria): 
Tirolesi, Tirolesi; / presto all'armi; ecco i Francesi; / deh lasciate i patri muri / e al 
rimbombo de' tamburi, / su, correte a trionfar.// Chi vi chiama, chi vi guida / è del 
ciel la scorta fida, / è la patria, ed il re nostro; / armin questi il braccio vostro, / e 
vi sian di sprone al piè. // Quando in campo scenderete / ricordatevi che siete / 
Tirolesi, ed Italiani, / e menate ben le mani / senza un'ombra di timor. / Rinnovate 
                                                             
471
 Francesco di Paola Salvini, Sonetti a S.M.I, in «Osservatore triestino», 10 ottobre 1794. 
472
 La Marsigliese fu composta durante la notte del 25 aprile 1792 dal capitano Claude-Joseph Rouget de Lisle 
come Chant de guerre de l’armée du Rhin e divenne ben presto, insieme al Chant du départ di Marie-Joseph 
Chénier, una delle chanson più popolari della Rivoluzione, v. BASSO 1994, pp. 209-210, SOBOUL 1989, pp. 
937-938. 





nel paese / un bel Vespro Tirolese / come un dì cantato l'ànno / i nostri Avi, fin 
dall'anno / mille e settecento tre. // Che si avanzi in questa parte / il gradasso 
Buonaparte; / né Madame, né Prelati, / né Signori degradati / a incontrarlo egli 
vedrà. // Gli daranno il benvenuto, / con un triplice saluto, / fulminanti cannonate, 
/ strepitanti archibugiate /senza mai colpo fallar. // Fino i colli, fin le rupi / dagli 
altissimi dirupi / con i sassi ampia tempesta, / gli preparano una festa / fatta 
appunto per salutar. // E in tal festa di sassate / e di palle ben calcate, / rovesciati, 
pesti, e rotti / balleranno i Sanculotti / contraddanze e minuè. // Viva allora Cesare 
Viva, / suoni pur l'eco giuliva; / e la Fede vendicata, / e la patria liberata / tra i 
suoi figli esulterà. // Tirolesi valorosi / agli inviti bellicosi / contra i galli fuori 




Una serie di quattro sonetti pubblicati tra agosto e ottobre 1796 compongono quasi 
un’antitesi all’immagine di Bonaparte come liberatore che si andava affermando proprio nello 
stesso periodo grazie agli immortali versi di Ugo Foscolo. Tutti i testi sono riconducibili 
all’ambiente arcadico-accademico triestino e capodistriano. Il primo, opera dell’arcade 
sonziaco Antonio Carpaccio, descrive, in un quadro apocalittico, i mali che attanagliano 
l’Italia, fattasi teatro dello scontro tra le forze del male e Dio: 
La Gallia ( e'l soffre il Cielo!) a noi disserra / l'urna de' Mali, ire spargendo e 
sdegni; / strage minaccia alle Nazioni a' Regni / lampo distruggitor d'infausta 
guerra. / Non più bella Armonia soggiorna in terra, / che Turba insegue de' più rei 
disegni; / e'l despota Poter di arditi ingegni / la Potestà leggittima [sic] sotterra. / 
Non è asilo Virtù; Pianto scolora / dell'Innocenza il fior; mostra suggetta / la bella 
Italia il duol che l'addolora. / Vede il Ciel tanti Mali, e la Vendetta / contro 




 Giulio Gravisi, patrizio capodistriano e membro anch’egli dell’Arcadia, indirizza invece il 
suo componimento direttamente a Bonaparte, che, lungi dall’essere un salvatore, è raffigurato 
come crudele, ingrato ed empio. L’occasione è la sconfitta subita dai Francesi durante il primo 
assedio di Mantova. Il testo di Gravisi è particolarmente interessante perché costituisce, 
insieme al rapido accenno nella Canzonetta patriottica di luglio, l’unico riferimento diretto a 
Napoleone nella poesia triestina fino all’occupazione del 1809: 
Ferma, crudel (gridava Ausonia) il latte / succhiasti pur dal sen d'itala madre; / e 
ardisci, ingrato, gallicane squadre / contra la propria patria aver qui tratte? / Cessa! 
Deh cessa della tue man ladre / macchiarmi e Tempi e le Donzelle intatte! / Ma 
non l'ascolta Buonaparte, e abbatte / l'opre di lei più sacre e più leggiadre. / Volge 
afflitta lo sguardo; e oh qual dal monte / vede Germano eroe che lo minaccia / 
vendicar nel suo sangue, e stragi, ed onte! / Già scende e vince, e tutti sfronda e 
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L’arcade Matteo Ceruti dedica il suo testo alla disamina del concetto di libertà, in quella 
che ritiene essere l’accezione francese del termine, un’accezione che naturalmente si rivela del 
tutto negativa e contraria al vero spirito del termine. La libertà francese, infatti, basata su 
violenza e stragi, altro non è che un’«infernal libertà d’orrore e scempio»: 
O Morte, e Libertà, col ferro in mano, / con l'ira in seno, e la discordia al fianco; / 
annunzia audace all'Italo, al Germano / l'artefice de' mali iniquo Franco. /O Morte, 
o Libertà: ripete insano; / e innalza il brando, nel ferir mai stanco. / Poi grida: O 
muori; oppur: Leggi. E, Sovrano / odia, e conculca ardimentoso, e franco. / O 
Morte, o Libertà; ma tal, che annienti / ogni diritto sociale, altare, e tempio, / e al 
pudor santo immonda guerra intenti. / O Morte, o Libertà: propone l'empio./ Ma 
questa è Libertà? … Numi possenti, / [†] infernal Libertà d'orrore e scempio!476 
 
Conclude la rassegna dei testi antifrancesi del 1796 un sonetto dell’allora giovanissimo 
Girolamo Agapito. Si tratta di un appello all’Italia, nel solco della più illustre tradizione 
poetica. Il giovane poeta depreca il triste stato della Penisola, insistendo sul lessico del dolore, 
ma alla fine, quasi risvegliatosi lui stesso, chiama il popolo italiano alle armi: 
Italia, ohimè! Qual mai funesta guerra / il tuo ferace suol turba, e travolve! / Ne' 
tuoi Campi un empio popol erra / che fa delle Città cenere e polve. / Le più belle 
Opre tue strugge e dissolve, / l'Are profana, i sacri Templi atterra; / ed ogni suoi 
pensiero a stragi ei volve, / mentre che attende a desolar la Terra. / ITALIA, Tu mi 
sei cagion di largo / pianto, e d'amaro inconsolabil lutto; / e per te all'aura vani 
omei dispargo. / A che più dormi? Ah ti dissonna, e tutto / aduna il tuo valor; se 




L’anno 1797 reca un’ulteriore testimonianza della pratica gratulatoria già illustrata a 
proposito dei sonetti per l’onomastico dell’imperatore: in questo caso si tratta del genetliaco, 
ma i parametri interpretativi restano i medesimi. Il testo fu pubblicamente cantato sulla musica 
di Franz Joseph Haydn e consiste nel rimaneggiamento dell’Österreichische Volkshymne 
(come anche l’Inno popolare di Coletti del 1798): si può quindi ipotizzare che si tratti di uno 
strumento propagandistico diffuso in tutto l’Impero, che veniva riadattato a seconda delle 
circostanze. Nel caso pubblicato sull’«Osservatore», ad esempio, nonostante l’occasione 
festiva, il presente stato di guerra non viene dimenticato e il lessico insiste su una terminologia 
militar-guerresca: gloria, «bandiere vincitrici», vittoria, inimici, gesta. Altri campi semantici 
esplorati sono quelli contrapposti del ‘buono’ e del suo antagonista. Francesco II incarna 
naturalmente il primo ed è depositario di una serie di attributi positivi (buon, saviezza, 
benefico, umano, amor), mentre il suo avversario, che resta senza nome, si connota per 
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caratteristiche negative (empio, insano, rio, perturbator). Il componimento, pensato per la 
diffusione orale, proprio grazie alle sue semplicità ed apparente spontaneità, risulta 
estremamente comunicativo: 
VIVI, O NOSTRO BUON SOVRANO, / VIVI, O DEGNO IMPERADOR! / 
Lieto viva, e su di lui / spanda sorte i doni sui; / E il ciel versi a piena mano / suo 
possente alto favor. / Vivi, o nostro ecc. // Lo circondi immortal gloria, / le 
bandiere vincitrici / fida siegua [sic] la vittoria; / ed ognor sugl'inimici / getti 
lampi da lontano / di spavento, e di terror. / Vivi, o nostro ecc... // Le sue gesta, i 
suoi consigli / di saviezza ognor sian figli, / giusti sempre i voler suoi / sacre leggi 
sian per noi. / Lungi l'empio ardire insano, / lungi il rio perturbator. / Vivi, o 
nostro ecc... // Goda poi cent'anni, e cento / nella gioia, e nel contento, / pace 
stabile, e felice, / d'ogni ben apportatrice, / IL BENEFICO, E L'UMANO / 
NOSTRO PRENCE, E NOSTRO / AMOR. / Vivi, o nostro ecc…478 
 
La breve occupazione francese, come più volte menzionato, segna un silenzio poetico sulle 
pagine dell’«Osservatore», interrotto solamente dal sonetto «Invocazione alla pace» del 24 
aprile 1797. Il componimento, attribuito da Camillo De Franceschi a Giuseppe de Coletti
479
, 
rappresenta uno dei più riusciti di tutto il periodo arcadico, sorretto com’è da un’ispirazione 
sincera e da un afflato universale, nonché scevro di sentimenti cortigiani e partigiani: 
PACE, amica a ogni Gente, errante ancora; / ferma, deh! Ferma il piè d'Europa in 
seno: / sgombra i nembi di guerra, e il dì sereno / nasca per noi così da fosca 
aurora. / BELLA PACE, per te la Terra infiora / di ricche messi, e la licenza à un 
freno; / che tranquillo dal caspio al mar tirreno [sic] / guida industre il nocchier 
l'onusta prora. / Per te congiunti in armonia verace / crescon gl'Imperi: i bellici 
fragori / sdegna il Gallo, il Germano, l'Italo, il Trace. / Quanto sangue costò, 





Il ritorno degli Austriaci e quindi il conseguente rientro in città del governatore Brigido 
sono invece salutati con i toni celebrativi abituali, come ben mostra un sonetto pubblicato il 29 
maggio 1797 e «distribuito in gran numero al pubblico accorso presso la Biblioteca». Al di là 
del merito del testo, che insiste sui consueti paragoni con l’antichità e sul lessico delle virtù, 
interessante è la modalità di diffusione descritta dall’«Osservatore», che testimonia come, in 
parallelo alla pubblica recitazione, si favorisse ulteriormente la circolazione dei testi 
distribuendone copia su fogli volanti al pubblico, con le stesse modalità che oggi sono 
impiegate per i manifesti pubblicitari o elettorali: 
O di Tergeste inclito Duce e Figlio; / cui fan Gloria e Virtude aurea corona; / rendi 
al natio tuo suol la tua Persona, / il saggio tuo saper, il tuo consiglio. / La gioia 
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osserva che ci appar sul ciglio / or che la Pace al fin a noi ti dona: tanto non vide il 
Duce in Maratona /che Atene liberò dal rio periglio. / Te nell'eccelso grado 
AUGUSTO onora / mercé de' merti onde fregiato sei: / e Te nel suo seno la Patria 
adora: / Ah! Tali omaggi, non, non creder rei: / s'adora, sai, chi uguaglia i numi 




Nel corso del 1798 è sempre l’attualità politica a dominare la scena. I testi poetici, tuttavia, 
non restituiscono una cronaca minuta degli eventi, quanto piuttosto un punto di vista molto 
selettivo, che sceglie deliberatamente di ignorare le sconfitte concentrandosi sul successo 
rappresentato dall’acquisizione dei territori veneti in seguito al trattato di Campoformio, tema al 
quale sono dedicati ben sette componimenti sui quattordici pubblicati nell’arco dell’anno. Ad essi 
si aggiungono i versi latini pubblicati a Vienna dal bibliotecario reale ed arcade Denis sulla 
vittoria di Nelson ad Aboukir.   
Le armate austriache non sono presentate come forze di conquista, ma come portatrici del 
vero e dalla fede, valori dai quali discendono le sole ed autentiche libertà ed uguaglianza, 
contrapposte alle insane illusioni dei Francesi. Per meglio raffigurare la scontro tra forze del bene 
(Austria) e del male (Francia), il poeta ricorre alla tradizionale opposizione tra tenebre infernali 
(concetto veicolato attraverso termini quali larva, torbido, Lete, ombre) e luce (sole, indori); 
un’altra potente immagine che concorre a caratterizzare negativamente il nemico è quella delle 
idee rivoluzionare come contagio mortale (sangue, velen, inondi, infettar): 
Larva di Libertà che ostenti in vano / le non tue forme, e le native ascondi, / poi di 
sangue, e velen la terra inondi, / figli d’Ira, e d’Orgoglio, Idolo insano. / E Tu! 
sogno volgar torbido, e vano / Ugualità, che ogni dover confondi, / itene alfin di 
Lete ai gorghi immondi, / o lido ad infettar barbaro, e strano. / Santo Ver, bella Fe, 
veniste omai / l’ombre malnate, e i vaneggianti errori / co’ vostri a di sgombrar 
limpidi rai. / Austriaco Sol, che il nostro Cielo indori / splendi fausto e sereno; e 
ognor vedrai / Liberi, Uguali in adorarti i cori. 
 
Il 1799 fu l’anno della cosiddetta reazione austro-russa, che fu cantata sulle pagine 
dell’«Osservatore» da un florilegio di componimenti, scritti non solo a Trieste, ma anche in 
altre città dell’Impero, come già era accaduto per la conquista di Belgrado nel 1789. 
Protagonisti della riscossa furono l’arciduca Carlo, il barone Kray e il Suvorov, mentre 
l’evento simbolo fu la riconquista di Mantova, alla quale il foglio triestino dedicò ben nove 
testi provenienti da Trieste, Capodistria, Gorizia, Muggia e Venezia. L’universalità del giubilo 
per i successi asburgici è testimoniata dai diversi ambienti sociali di provenienza dei testi, che 
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vanno dall’Arcadia Romano-Sonziaca alla comunità ebraica, che volle celebrare la presa di 
Mantova con un Inno di laude, la cui traduzione italiana venne pubblicata il 16 agosto 1799
482
.  
Particolarmente interessante è un sonetto proveniente da Brescia, genericamente dedicato 
alle vittorie austriache e scritto in occasione di un’inconsueta celebrazione simbolica, durante 
la quale un globo aerostatico raffigurante l’aquila imperiale afferra tra gli artigli un gallo 
sconfitto e lo trasporta lontano. Il testo testimonia come ormai, anche nei territori imperiali, 
fosse stata assorbita la lezione rivoluzionaria sull’importanza di cerimonie pubbliche che 
sapessero educare il popolo attraverso una fusione di arti visive, musicali e letterarie. Il sonetto 
rappresenta un’ulteriore fase del processo comunicativo/propagandistico, perché ne è cronaca e 
memoria, nonché strumento attraverso il quale diffondere il messaggio presso un pubblico più 
ampio di quello intervenuto alla festa bresciana: 
L’Augusta Vincitrice Aquila Altera / che tra gli artigli il vinto Gallo afferra, / deh! 
Perché lo solleva alto da terra, / e seco il tragge alla stellata sfera, / e non lo 
strozza? / E ancor non divien fiera / contra il fellon che le fa tanta guerra? / Perché 
non lo inabissa anzi sotterra / laggiù nell’infernal cava più nera? / No: 
rispond’Ella; che il celeste regno, / no; che la terra, dall’occaso all’orto, / né 
l’inferno non vuol mostro sì rio; / quindi fuor del creato io lo trasporto / ne’ spazi 
immaginari; onde l’indegno / resti sepolto in un eterno oblio483. 
 
Tra i tanti roboanti componimenti celebritivi delle vittorie austriache, si distingue un 
singolare ed elegante sonetto che riflette sul significato di libertà. Il concetto di ‘vera libertà’ in 
opposizione a quello di ‘libertà francese’ era, come si è visto, uno dei leit-motiv della 
propaganda controrivoluzionaria. L’anonimo poeta del testo pubblicato sul periodico cittadino, 
invece, non svolge la sua argomentazione per antitesi, ma cerca di spiegare chi sia il vero uomo 
libero. Egli non nega che la condizione di libertà appartenga all’essere umano per natura, ma 
stempera la portata rivoluzionaria di tale idea ponendo una serie di distinguo e indicando 
l’«uomo libero» nel solo saggio, in colui cioè che segue la guida divina e si conforma alle 
leggi: 
Poiché aborre servil giogo Natura, / esser di se l’uom puote arbitro e duce, / se, di 
tempra felice, ogni sua cura / pone a seguir l’ingenita luce. / Luce è questa 
immortal, che, non oscura / norma del retto e giusto, in lui produce; / che, se 
giunge a regnar libera e pura, / dà legge al cor, e al ben oprar lo induce. / Così, 
signor di se medesmo, il Saggio / non serve a leggi altrui; ma a lor conforma / 
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libero gli atti del suo proprio imperio; / e per quel, che in se chiude, inclito raggio 





I primi anni dell’Ottocento sono caratterizzati da una diminuzione della presenza poetica 
sull’«Osservatore» e anche da un marcato distacco verso i fatti di attualità. Nulla naturalmente 
viene scritto (in versi) a proposito del ritorno dei Francesi in Italia e in generale si assiste ad un 
ripiegamento localistico, con una rinnovata insistenza su versi occasionali di omaggio a 
personalità cittadine più o meno importanti (funzionari di governo, medici, cantanti, eruditi). 
 
Il fatto poetico più interessante è certo la ‘cronaca in versi’ del viaggio del barone 
Steffaneo nell’Istria ex-veneta. Il nobile friulano Francesco Maria Carnea Steffaneo fu 
Plenipotenziario per l’Istria e la Dalmazia tra il 1801 e il 1802, anno in cui fu chiamato a 
Vienna in qualità di precettore del principe ereditario Ferdinando. Da Plenipotenziario compì, 
nella primavera del 1801, un viaggio nei territori ex-veneti, al fine di compierne una 
riorganizzazione amministrativa. Steffaneo, però, univa al suo ruolo politico interessi eruditi: il 
suo viaggio, pertanto, non ebbe scopi solamente amministrativi, ma anche di studio, come, ad 
esempio, la redazione di un dizionario trilingue illirco-italiano-tedesco con annessa una 
grammatica. Il dizionario, uscito nel 1803 e pensato per fini pratici, era indirizzato soprattutto a 




Il viaggio di Steffaneo è raccontato sulle pagine dell’«Osservatore» non tanto attraverso 
pezzi di cronaca in prosa, quanto piuttosto con una serie di componimenti celebrativi, 
praticamente uno per ogni tappa: Capodistria, Fiume, Pirano, Montona e poi, a conclusione  
circolare, di nuovo Capodistria. I testi avevano una triplice funzione: erano, infatti, sia 
cronache di viaggio, sia omaggi da parte delle varie cittadinanze, sia strumenti di propaganda, 
tesi a dimostrare la bontà del nuovo governo austriaco.  
Tutte queste istanze si ritrovano tanto in un sonetto capodistriano, quanto in uno di 
Montana. Il primo ripercorre la storia della città, dalla mitica fondazione ai tempi dell’Impero 
                                                             
484
 L’Uomo libero, sonetto di un Accademico Arcade-Sonziaco, e Risorto, in «Osservatore triestino», 15 luglio 
1799. 
485
 Per maggiori informazioni su Giuseppe Voltiggi (o Josip Voltic) e sul suo dizionario, v. TRENCSENYI-
KOPECEK 2006, pp. 223-230. 





romano alla dominazione veneta, che ormai decadente e ignava, viene soppiantata dalla 
Austria, non già potenza conquistatrice, ma vera e propria fonte di salvezza (dalla minaccia 
francese). La comprensione del testo è aiutata anche dalla presenza di sottostanti note 
esplicative, nelle quali i fatti storici accennati nei versi vengono compiutamente svolti. Non 
manca, infine, un omaggio all’imperatore Francesco II e a Steffaneo, celebrato come uomo a 
tutto tondo, che riunisce in sé doti morali, intellettuali e amministrative: 
Egida un tempo io fui; chiamommi tale / la Dea, di Giove dalla fronte uscita; / 
forzata indi a cader, dall’immortale / Giustin nuovo ebbi nome e nuova vita. / Del 
Veneto Leon poi sotto l’ale / lunga calma godei; che alfin, riuscita / per impensati 
eventi a lui fatale, / fu me d’uopo implorar d’altronde aita. / Accorse a’ voti miei 
Francesco, il degno / erede dell’eccelse auree virtudi / degli Austriaci Monarchi, e 
insiem del Regno: / or tu, Steffaneo illustre, che un cor chiudi / nel sen, pari al 
saper, pari all’ingegno, / la mia sorte a compir voglia i tuoi studi486. 
 
Segue la stessa linea il componimento proveniente da Montona, che si apre con un quadro 
dell’Istria sofferente soccorsa e liberata dalle forze asburgiche, portatrici di pace. Anche qui la 
conclusione del testo è dedicata alla celebrazione di Francesco e dei suoi agenti Raimondo 
Thurn-Hoffer, capitano delle contee di Gorizia e Gradisca e delegato dall’imperatore a ricevere 
in consegna i territori ex-veneti dopo Campoformio
487
, Filippo de Roth, responsabile del 
governo provvisorio dell’Istria ex-veneta tra il 1797 e il 1804, e naturalmente Steffaneo488: 
Tra dense nubi, e col squallor di morte, / Istria, gemevi un dì presso alla tomba, / 
quando vago splendor, soave tromba / la nebbia dileguò, spiegò tua sorte. / Sciolta 
in quel punto dalle tue ritorte, / Aquila a Te, come a Noè Colomba, / portò la 
Pace; e l’eco suo rimbomba, / che invita a lealtà costante e forte. / Fida esser devi 
al tuo Monarca Augusto, / al Thurn pur grata, e al Roth che notte e giorno / vegliò 
per il tuo Ben, di merto onusto. / Gli Atti egregi di lor già son d’intorno / 
all’Eccelso Steffaneo; e in più venusto modo li adornerà del suo soggiorno489. 
 
Durante il periodo della seconda occupazione francese nel 1806 si assiste ad un nuovo 
silenzio poetico, interrotto ancora una volta da versi celebratori di liberazione al rientro delle 
truppe austriache in città, versi italiani latini e tedeschi che, letti durante una pubblica festa, 
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Interessanti perché documentano i fitti rapporti tra letterati triestini e istriano-dalmati sono 
inoltre alcuni versi estemporanei composti dallo spalatino Niccolò Ivellio in occasione della 
sua visita alla Biblioteca pubblica del porto-franco: 
Oh quanta nel mio cor gioia discende / nel mirar queste logge e questi marmi! / 
L’anima assorta a contemplar intende / gli ampi volumi d’auree prose e carmi: / 
de’ prischi tempi i fasti, le vicende, / i prodigi, il valor, le imprese, l’armi, / quai 




Ivellio, che in occasione della sua visita triestina non aveva mancato di lodare l’imperatore 
Francesco I, qualche anno più tardi, nel 1810, diede alle stampe una raccolta poetica 
fortemente filofrancese, nella quale narrò le imprese napoleoniche culminate con l’ingresso 
trionfale in Vienna del 1809. Nei suoi versi il letterato dalmata dipinse anche la campagna di 
Dalmazia condotta dal generale Marmont, fondendo toni epici e accenti sentimentali, 








Proprio in concomitanza con la ripresa delle ostilità tra la Francia e la V coalizione si 
assiste sulle pagine dell’«Osservatore» a un rinnovato entusiasmo poetico. Versi patriottici, 
inni militari e omaggi all’imperatore Francesco I e al suo alleato, lo zar Alessandro, occupano 
le pagine del periodico fino al maggio 1809. La guerra e la sicurezza di una futura e vicina 
vittoria sono i temi dominanti. Giovanni Rado celebrò il genetliaco dell’imperatore cantandolo 
come «Giove d’Austria guerriera»493 e non mancò di tenere un ispirato sermone in occasione 
della benedizione delle bandiere del Primo Battaglione comandato dal conte Paolo Brigido, 
figlio dell’ex-governatore Pompeo, e del Secondo Battaglione comandato dal conte Raimondo 
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Thurn-Hoffer di Valsassina, genero dello stesso
494
; Giacomo Mestron promise la fedeltà di «di 
ferro armati, cento figli e cento» che «corran col sangue a sostenerti ardenti» e che sapranno 
rinnovare «del German Valore gli illustri […] fasti e portenti»495. Al Primo Battaglione di 
Brigido fu persino dedicato un apposito inno, che però manca dell’immediatezza e della 
cantabilità di altri testi similari quali la già citata Canzonetta patriottica o i modelli francesi 
rivoluzionari: 
Su Compagni, sortiam dal letargo, / prendiam l’Armi, si faccia vendetta, / se il 
nemico alla Patria diletta / tenta insidie, la vuole avvilir. / E sempre accesi, / e di 
gloria, e di ardir, e valor, / porteremo feroci al suo Campo / strage, morte, rovina, 
terror. / S’allontani ogni idea di timore, / non curiamo di Marte i perigli, / 
rammentiam, che dell’Austria siam figli / e che vincer dobbiamo, o morir. / E 
sempre accesi ecc. / Giuriam su l’Urne degli Avi / di salvar della Patria l’onore; / 
resti a ognuno scolpito nel cuore, / che dovere più sagro non v’è. / E sempre 
accesi ecc. / […]496 
 
Opposto è il caso del componimento dedicato alla Milizia Provinciale Austriaca. La 
brevità dei versi, la fitta intelaiatura di rime, la scelta di terminare ogni strofetta con un verso 
tronco rendono il testo estremamente ritmato e cadenzato. I concetti chiave (onore, valore, 
vittoria) sono posti in posizione di rilievo e talvolta anche ripetuti (ad es. il sintagma 
«d’Habsburgo il Trono» ritorna sia in incipit sia in explicit). Il testo presenta dunque un 
insieme di accorgimenti di natura tanto ritmica quanto strutturale che concorrono a renderlo il 
più comunicativo ed immediato possibile: 
Resista a i Secoli / d’Habsburgo il Trono. / Queste di Cesare / le voci sono, / Su 
all’armi, o popoli, / formate eserciti / per guerreggiar. / Non questi or spiegansi / 
vessilli in vano / su cui trapunsevi / pregiata mano / in gentil foggia / vivaci 
simboli / sagri al valor, / d’Imperial stirpe / germani prodi / i loro assodano / 
fraternal nodi / mentre dividonsi / i patri eserciti / saggi a guidar. / Qua, Eroi che 
adunano/ elette schiere; / là, chi maneggia / aste e bandiere: / ch’intuona i Cantici / 
che pura e candida / Fede dettò. / […] / Non ceda a i Secoli / d’Habsburgo il 
Trono: / l’Augusta Reggia / gioisca, al suono / d’alta Vittoria, / che rechi 
all’Austria / novello Onor.497 
 
Altro esempio significativo sono alcuni versi che, secondo le cronache dell’«Osservatore», 
venivano cantati, inframmezzati da «Evviva al Sovrano», dalle guarnigioni raccoltesi a 
Buccari; versi che, come già altri esempi precedentemente analizzati, ricordano da vicino la 
Marsigliese. La testimonianza riportata dal giornale triestino è particolarmente rilevante, 
perché dimostra la diffusione della poesia musicata di segno popolar-patriottico-militare 
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sviluppatasi soprattutto nella Francia rivoluzionaria e napoleonica, ma ormai adottata come 
strumento propagandistico e comunicativo anche dai suoi avversari: 
Su all’Armi con coraggio / tutto il Mondo, ogni Villaggio / su all’Armi valorosi / 
patrioti generosi / in ammasso tutti quanti / per abbatter gli arroganti / d’ogni 




Il periodo della terza occupazione, iniziata nel maggio 1809, fu l’unico durante il quale si 
verificò una significativa penetrazione delle idee francesi nella città di Trieste. Solo tra il 1809 
e il 1813 le riforme toccarono in profondità la città giuliana e l’efficiente macchina della 
propaganda napoleonica entrò in funzione, coinvolgendo per la prima volta anche 
l’«Osservatore triestino», che riprese le regolari pubblicazioni nel giugno, un mese dopo 
l’arrivo delle truppe francesi. Il maggior numero di testi poetici in lode del nuovo sovrano si 
concentrarono nei primi mesi di occupazione, per poi diradarsi negli anni successivi, 
probabilmente anche in virtù di una certa opposizione di Giuseppe de Coletti che, come si è 
visto, arrivò persino ad abbandonare temporaneamente la cura della rivista per alcuni mesi nel 
1813.  
In generale, negli anni francesi, non ci fu spazio se non per la poesia celebrativa avente per 
lo più come oggetto Napoleone, o più raramente suoi sottoposti quali Marmont, Bertrand o 
Eugenio Beauharnais. Uniche due eccezioni furono la traduzione di un sonetto di Racine su 
Galileo - che può comunque essere considerato come un omaggio alla tradizione letteraria 
transalpina - e un epicedio per la morte di Pompeo Brigido, personalità che, seppur in seguito 
aspramente criticata da Pietro Kandler, aveva profondamente segnato la Trieste tardo-
settecentesca. Il numero comunque ridotto dei componimenti poetici è un ulteriore indizio della 
perdurante fedeltà asburgica dei Triestini, che mai durante gli anni napoleonici si lasciarono 
andare ad entusiastiche esaltazioni e celebrazioni del nuovo ordine. 
 
L’immagine di Napoleone che emerge dai testi pubblicati a Trieste è quella di un garante e 
difensore della pace, di un sovrano magnanimo e clemente. Si tratta di una raffigurazione 
pacifica ben lontana da quella del focoso giovane generale della prima campagna d’Italia 
immortalato da Foscolo. Già in Francia, soprattutto in ambito massonico, Napoleone era stato 
celebrato come portatore di ordine e pace, come colui che aveva posto fine al caos 
rivoluzionario. Ad essere celebrate ora non erano tanto le sue virtù guerriere
499
, quanto i suoi 
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atti di governo civile, insomma il suo essere un ‘eroe legislatore’ e un ‘amico della pace’500. 
Similmente a quanto avvenuto in Francia con il consolidamento del potere napoleonico, si era 
sviluppato anche in Italia un filone di testi teso a sottolineare soprattutto il carattere pacifico e 
salvifico dell’azione di Napoleone che, benché giunto in Italia con le armi in pugno, aveva 
finito per portare ordine e pace. Messi dunque da parte gli ardenti e guerreschi accenti dell’ode 
foscoliana, Giovanni Sacchi nel suo Capitolo in occasione dell’Innalzamento dell’Albero di 
Libertà nel Ginnasio di Cremona, aveva descritto Bonaparte come uomo di pace:  
Ma nell’aspetto suo grave, e di guerriero / apparia il grato cor, che insieme pace / 
e Libertade apporta al Mondo intero; / ei che le stragi aborre, e si compiace / 
dell’amicizia altrui, l’ulivo mostra, / cui fra gli Allori frammischiar gli piace501. 
 
L’insistenza sulla magnanimità di Napoleone ha, nella poesia triestina, una duplice 
funzione. Da un lato, infatti, è riproposizione del tema celebrativo già esplorato in Francia e in 
altre aree italofone come la Cisalpina, dall’altro è un messaggio delle élites cittadine alla nuova 
amministrazione, un invito a trattare Trieste con clemenza, nonostante i feroci proclami dello 
stesso Napoleone che, come si è visto, aveva minacciato di far pagare alla città la sua troppo 
accesa fedeltà all’Austria502. I versi dell’«Osservatore», dunque, si affrettano a proclamare 
tanto la lealtà incondizionata al nuovo sovrano, quanto l’estrema bontà dello stesso, dal quale 
                                                                                                                                                                                
gloire / qui suivirent tes pas aux champs de la victoire / de la Maçonnerie ont cherché le flambeau / Hédouville, 
Decaen, Macdonald et Moreau / et tant d'autres guerriers bienfaisants magnanimes / qui de cet art sacré chérissent 
les maximes / sont autant de Thémis qui peuvent assures / que chez nous, il n'est rien qu'on ne doive admirer. / Toi 
des tous les Français la gloire et l'espérance, / sur mes faibles écrits daigne jeter les yeux; / aime les Francs-
Maçons et tu combles mes vœux». 
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non si attende una vendetta, ma una rinascita. Gli accenti guerreschi che avevano caratterizzato 
la poesia filoaustriaca dei primi mesi del 1809 sono presto sostituiti da gioiose visioni di pace. 
Uno dei primi esempi è una Cantata eseguita a teatro per l’onomastico dell’imperatore, nella 
quale le lodi di Napoleone sono celebrate a voci alternate dalle personificazioni della 
magnanimità e del valore: «(Magnanimità) Egli dal fango / sollevò la Virtù: Costanza e Fede / 
premiò, distinse. / (Valore) I conquistati scettri / ripose in man de’ vinti re nemici / per 
supremo piacer di averli amici»
503
. Anche un sonetto, recitato nella stessa occasione, insiste 
sull’immagine del trionfatore magnanimo verso gli sconfitti: 
Piegan Scettri e Corone a’ trionfali / vessilli Gallo-Ausonj il capo altero; / ma 
risorgono in Lui fermi e immortali, / egli è del Grande Eroe Vanto primiero: / 
l’accrescer forza alle altrui deboli ali; non l’ambizion di un Vincitor severo504. 
 
Le pagine dell’«Osservatore» non erano però solo la vetrina delle élites cittadine, ma 
fornivano anche uno strumento ai conquistatori che, proprio attraverso i versi poetici, 
cercavano di presentarsi in una luce positiva alla popolazione, come ben mostrano i versi del 
capitano Dousse, aiuto di campo del comandante in capo Schilt, che prefigurano il ritorno delle 
fortune commerciali: 
Vive Napoléon, Vive Vive la Paix / l’un nous rend le bonheur, et l’autre ses 
bienfaits. / […] / Et vous Triestins pacifiques, / exempts des préjugés auliques, / 
benissez à jamais la main, / qui change enfin Votre destin. / Chez Vous, 
l’inconstante fortune, / sous peu, / conduite par Neptune / vous fera dire à 
l’unisson, / Vive à jamais Napoléon505. 
 
Proprio la rinascita economica e cittadina sono al centro dell’ode La Pace recitata nella 
medesima occasione. Nel testo, pubblicato anonimo ma attribuito a Pietro Antonio Ceruti, si dà 
una succinta, ma vivace descrizione del rifiorire delle attività produttive; un tema, che, come si 
è visto, avrebbe poi trovato un più articolato svolgimento nelle celebrazioni minervali per il 
ritorno degli Asburgo: 
Per te fioriscon le cittade; e Temi / librar del giusto le bilance puote; / s’odon di 
Pindo là su i gioghi estremi / musiche note. / Te benedice il mercator che al lido / 





Culmine delle celebrazioni pubbliche susseguitesi nei primi mesi francesi (onomastico e 
genetliaco dell’imperatore, festa della pace) fu il giuramento di fedeltà dei Triestini a 
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Napoleone, del quale l’«Osservatore» diede ampia cronaca nel numero dell’11 dicembre del 
1809 e che si conclude con versi di omaggio alla grandezza del sovrano:  
Versi letti durante festa: Viva il Grande, il Giusto, il Forte / che alla Gallia e 
Ausonia impera, / che d’ogn’alma che in Lui spera / si fa Padre e Protettor. / Nulla 
son Marte e Solone, / nulla, al par di Napoleone. 
 
I versi triestini, pur nella loro mancanza di originalità, sono un’importante testimonianza 
per la ricostruzione dell’evoluzione dell’immagine poetica di Napoleone e al contempo 
dell’uso propagandistico delle arti. Sono, infatti, esempio della diffusione di un nuovo modello 
di sovrano ‘a tutto tondo’, capace di assommare in sé doti di guerriero e di amministratore in 
maniera mirabile, arrivando ad essere superiore tanto ai modelli antichi quanto alle divinità. La 
duplice natura di Napoleone sovrano di guerra e di pace è un tema ricorrente della poesia del 
maturo Impero, come esemplifica I mali dell’Intolleranza di Federico Todeschini, testo nel 
quale l’elogio di Napoleone è costruito sui due poli del «saper», proprio del filosofo e del 
massone, e della «possa», prerogativa del monarca e del guerriero: 
Ma il supremo del Mondo Architetto / Alle stragi prefisse un confin, / E ministro 
al grand’uopo fu eletto / Un Monarca che in mano ha il destin; / Un Monarca 
sublime Massone / Gran Filosofo, e sommo guerrier, / Che a sua voglia del mondo 
dispone, / Ch’è un prodigio di possa, e saper507. 
 
Napoleone stesso, d’altra parte, paragonandosi a Diocleziano - l’unico imperatore romano 
che ammirasse – aveva sottolineato di possedere abilità sia guerresche che civili: 
Est-ce que vous n’êtes pas frappé des ressemblances de mon gouvernement avec 
celui de Dioclétien, de ce réseau serré que j’étends si loin, de ces yeux de 





Negli anni successivi l’«Osservatore» ridimensionò nettamente lo spazio dedicato alla 
poesia, nondimeno testi filonapoleonici continuarono a comparire. Caso particolarmente 
interessante è la traduzione fatta da Giuseppe de Coletti dell’inno composto da Lemaire in 
occasione della sua ultima lezione di Poesia latina al Collège de France
509
. Lemaire, partendo 
da temi augustei presenti in Virgilio, celebrò l’epopea napoleonica da giovane guerriero ad 
imperatore, attualizzando mirabilmente motivi classici. La traduzione di Coletti mostra, inoltre, 
quanto fitti fossero i legami tra il centro e le periferie dell’Impero francese e quanto 
rapidamente circolassero i testi poetici. 
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Altra operazione di notevole interesse è la scelta di accostare i due sonetti L’Italia alla fine 
del secolo XVII di Vincenzo da Filicaia e L’Italia al principio del secolo XIX di Girolamo 
Agapito. Il primo componimento, testo allora celebre composto dal senatore fiorentino e poeta 
arcadico Vincenzo da Filicaia, descrive, riallacciandosi alla tradizione dantesca e petrarchesca, 
la precaria situazione dell’Italia, attraversata da conflitti ed eserciti, un quadro che ben si 
poteva applicare anche alla più vicina fine del secolo XVIII: 
Italia, Italia, o tu cui feo la sorte / Dono infelice di bellezza, ond' hai / Funesta 
dote d'infiniti guai / Che in fronte scritti per gran doglia porte; / Deh fossi tu men 
bella, o almen più forte, / Onde assai più ti paventasse, o assai / T'amasse men chi 
del tuo bello ai rai / Par che si strugga, e pur ti sfida a morte! / Che or giù dall'Alpi 
non vedrei torrenti / Scender d'armati, né di sangue tinta / Bever l'onda del Po 
gallici armenti; / Né te vedrei, del non tuo ferro cinta, / Pugnar col braccio di 




Il testo di Agapito si pone in antitesi rispetto al più illustre modello, del quale riprende 
rime e anche interi versi, e si propone di mostrare l’immane progresso apportato dalla 
dominazione napoleonica che, ben lungi dall’essere in continuità o con i saccheggiatori 
stranieri del passato o con i rivoluzionari giacobini – tutti temi sfruttati dalla propaganda 
controrivoluzionaria - rappresentava la fine di secolari tormenti: 
Italia, Italia, o tu, cui feo la sorte / celeste don nel Gran Monarca, ond’hai / un fine 
imposto a’ tuoi vetusti guai, / e all’onor e al tuo ben schiuse le porte: / non bella 
sol ma sei ben or più forte / che mai nol fosti, e paventarti assai / debbe chi, 
acceso del tuo bello a i rai, / osar non può di più sfidarti a morte. / Contro di te più 
non vedrai torrenti / scender d’armati, né di sangue tinta / bever l’onda del Po 
stranieri armenti. / Dalla tua gloria, del tuo ferro cinta / sarai scuola e stupor 
all’altre genti, / vincitrice per sempre, e mai più vinta511. 
 
La canzone Trieste Riconoscente, apparsa nel 1812, può essere considerata come la summa 
della poesia triestina filonapoleonica. Nel testo si ritrovano, infatti, tanto gli elementi tipici 
dell’apoteosi del sovrano, quasi divinizzato, quanto i tratti peculiari della declinazione triestina 
che, come si è visto, insisteva soprattutto sulla clemenza del monarca. Un’analisi del 
linguaggio del testo poetico mostra con chiarezza questi caratteri: Napoleone è sì una divinità 
(«a Dei somiglia», Giove, Nume, Divo), ma egli è soprattutto ‘buono’ («alma grande», 
clemente, indulgente, «grande core», «magnanimo e pio», benefattor, protettor). Trieste, di 
converso, è città fedele e appunto riconoscente, che spera in un futuro di prosperi commerci, 
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proprio quando la realtà era ben diversa da quella descritta in poesia: «D’Illirio ora ogni sponda 




L’ultimo testo dichiaratamente filonapoleonico appare nel luglio 1813 e si tratta della 
Preghiera prescritta dal rito, da recitarsi al termine della messa: è, in sostanza, una breve 
prece in latino per Napoleone
513
. Il testo testimonia un interessante processo di 
compenetrazione tra politica e religione. Se è vero che Bonaparte, facendo suoi alcuni lasciti 
della Rivoluzione, aveva favorito un culto laico e una divinizzazione della sua stessa persona, è 
anche vero che, ben conscio della pervasività della religione cristiana nella popolazione, non 
aveva abbandonato né avversato le tradizionali forme di culto, cercando non tanto quindi di 
scristianizzare la società, quanto piuttosto di mettere la Chiesa al servizio dello stato; in 





Il ritorno degli Austriaci, che entrarono in città nell’ottobre 1813, fu salutato con 
«esultanza» dai «fedelissimi abitanti di Trieste», che vollero prontamente esprimere la loro 
gioia con un sonetto, composto da Matteo Ceruti e consegnato a Francesco IV di Modena ed 
alla sua consorte Maria Beatrice d’Este. Il poeta affida la descrizione dei sensi di gratitudine 
dei Triestini a una metafora marinaresca, il cui primo termine (la descrizione del marinaio che 
si sente perduto nella tempesta e viene inaspettatamente soccorso) occupa le quartine e la 
prima terzina, lasciando i soli versi conclusivi alla lode dell’imperatore Francesco I, che è 
tuttavia molto misurata: 
Tal chi, dall’urto di contrari venti, / dell’alte procellose onde mugghianti / la nave 
infranta, assorti i remiganti, / prega, ma invan, che il turbine rallenti, / ed oppone 
al furor degl’elementi / debile petto, e membra palpitanti, / e fassi all’alma 
sbigottita innanti / tutto l’orror degli ultimi momenti; / se, per sottrarlo allor, 
giunga improvviso / soccorso d’uomo generoso e prode, / come ‘l ringrazia e lo 
ribacia in viso! / Noi così, tolti a un mar di danni e frode, / ‘u il fato estremo era 
per noi deciso, / dell’Istro al SIR quai dobbiam grazia e lode!515 
 
I primi mesi della ‘liberazione’ austriaca non diedero il via all’esplosione poetica che aveva 
caratterizzato le precedenti. La situazione d’altra parte era mutata: la dominazione francese 
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aveva lasciato un segno più profondo e persino qualche rimpianto, inoltre gli Austriaci stessi, 





Nel corso del 1814, in occasione di pubblici festeggiamenti per la pace tenuti in tutto 
l’Impero e simili a quelli organizzati in Trieste dalla Società di Minerva, l’«Osservatore» 
pubblicò poesie celebrative provenienti da zone limitrofe dell’Impero come Udine, Muggia, 
Lubiana, Parenzo, Porcia, ma anche dalla capitale Vienna, dalla quale giunse un sonetto di 
Clemente Bondi, che salutava il ritorno dell’imperatore vittorioso, celebrandone tanto la 
grandezza nel trionfo, quanto quella nella sconfitta patita anni prima. Protagonista, a fianco di 
Francesco I, fu il papa Pio VII, del quale cantò il ritorno a Roma anche la comunità ebraica, 
attraverso un sonetto che è soprattutto un elogio della pace: 
Lascia la Gallia il gran Pastor Monarca / le soglie a ricalcar del Vaticani, e 
l’Italico suolo ovunque varca, / intera gioia inonda il Core umano. / Noechida 
Colomba Ulivo all’Arca / porta, e di calma dà segno non vano; / così il buon Pio 
d’annunziar s’incarca, / che Tempio, e Porte son chiuse di Giano. / Nello stemma, 
nel Core, e nel facondo / Labbro Pace traluce, e Pace impone / a’ Regi, al 
Ministero, al Gregge, al Mondo. / Disse al mirar, l’Eterno, Eroe sì degno: / chi 




L’ormai tradizionale festa per l’onomastico dell’imperatore fu arricchita come 
consuetudine da diverse composizioni, tra le quali due si distinguono per particolare originalità 
e fortuna. Si tratta di due madrigali del conte Matteo Maria Bersatich de Salentich, letti durante 
la cerimonia da lui stesso organizzata in onore di Francesco I a San Pietro della Brazza in 
Dalmazia. I testi, oltre a comparire sulle pagine dell’«Osservatore», l’anno seguente furono 
pubblicati in una raccolta stampata proprio a Trieste e interamente dedicata all’elogio 
dell’imperatore517; raccolta che fu poi recensita con toni entusiastici sul «Giornale di Venezia» 
per la «felice originalità nella concezione delle idee, la morbidezza ed ontuosità 
dell’espressione, un movimento facile e rapido nelle forme del ritmo, […] un gusto elevato e 
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. Gli stessi madrigali erano inoltre stati pubblicati sul medesimo foglio veneziano: 
«I due madrigali del N. U. Sig. conte essendo raccomandabili per la dignità delle idee, per il 
calore delle espressioni, per l’untuosità dello stile, per la bellezza delle pitture»519.  
I due brevi testi si configurano come uno schizzo morale di Francesco I, che assurge a 
modello di monarca ideale. È interessante notare come la rappresentazione dell’imperatore 
austriaco si discosti da quella del suo avversario. Infatti, sebbene i ritratti dei due sovrani 
condividano caratteristiche quali la clemenza e la bontà, quello di Napoleone, secondo un 
paradigma eroico, tende a metterne in luce le eccezionali doti amministrative e militari,  mentre 
quello di Francesco I, seguendo una tradizione politica paternalistica, si concentra sul suo 
essere padre amorevole: 
Siede Bontà, Clemenza nel suo cuore, / siede Giustizia, e vi sta a lato Amore; / 
Amor de’ Popol suoi, / Chiuso n’è il varco a menzogneri affetti. / Nel cuore suo 
sublime / risente il moto d’infiniti petti. / L’almo suo cuore è un Tempio; / 
all’Universo dee servir di Esempio520. 
 
La Fama impenna l’ali, e in atto altera / preme le nubi, e l’aere squarcia e fende; / 
ed assisa de’ Cielo in alta sfera / fa risuonare d’immortale grido / l’Indo e 
l’Esperio Lido, / Alto annunziando con fastoso suono, / Francesco il giusto, il 
buono, / il più grande de’ Regi, e degli Eroi, e più Padre che re de’ popol suoi521. 
 
Una considerevole parte dell’annata 1815 dell’«Osservatore» è, come si visto, occupata 
dalle vicende dei Cento giorni e, per la prima volta dopo oltre vent’anni, nella serrata cronaca 
degli eventi bellici non trova spazio alcuna composizione poetica. Poesia celebrativa, seppur in 
numero contenuto rispetto ad altre occasioni, torna ad essere pubblicata l’anno successivo, 
soprattutto in concomitanza con la visita dell’imperatore Francesco I a Trieste, vero momento 
di pacificazione dopo le vicende della controversa ‘liberazione’ avvenuta quasi tre anni prima. 
I testi insistono sugli ormai consolidati motivi della gioia per il ritorno sotto la dominazione 
austriaca e del carattere paterno e generoso del sovrano: 
Sire immortal, cinto di luce augusta / Trieste redivivo al sen Ti stringe; / già 
pianse assai, d’ostro vivace or tinge / suo volto ilarità dolce e venusta. / Vieni qual 
Sol, vinta l’atroce e ingiusta / furia de’ nembi, e amore a noi Ti spinge / e al buon 
Trieste, che virtù non finge, / versi le grazie, ond’hai la mano onusta. / Se un 
Nume sei, cui serve umile la terra, / scossa tremando al fiero suon dell’armi, / né 
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alcun più ardisce cimentarti in guerra; / Padre t’esaltan pur giulivi i carmi, / e un sì 




Si segnala, poi, un breve cantico pubblicato sia in ‘illirico’, sia in traduzione italiana. Il 
componimento fu recitato durante la visita dell’imperatore alla chiesa di San Spiridione, luogo 
di culto della comunità greco-illirica e si tratta del primo ed unico esempio di poesia in lingua 
slava pubblicato sull’«Osservatore» nel periodo considerato in questa sede523. 
 
Nei mesi successivi la visita, l’«Osservatore» assunse un nuovo indirizzo editoriale 
riguardo la poesia, che fu confinata alla rubrica «Varietà» e si concentrò su temi comico-
giocosi, sconfinando nella proto-enigmistica con sciarade la cui soluzione veniva data nel 
numero successivo e abdicando da quel ruolo pubblico che aveva in sostanza caratterizzato la 




 Una storia parallela 
 
La poesia pubblicata sulle pagine dell’«Osservatore» presenta, in generale, tratti di 
continuità con la produzione pubblica coeva dell’Arcadia Romano-Sonziaca e in seguito della 
Società di Minerva. Ciò non deve stupire dal momento che tanto l’Arcadia quanto il periodico 
erano figli dell’iniziativa di Giuseppe de Coletti e che molti dei testi pubblicati erano opera 
propri di arcadi o di minervali. Naturalmente l’«Osservatore» si concentra su temi di carattere 
occasionale, celebrativo o propagandistico, tralasciando le venature più riflessive o più leggere 
presenti invece negli altri corpora poetici presi in considerazione. 
Tratti di interesse emersi dall’analisi dei testi poetici pubblicati sul foglio triestino sono la 
conferma della netta preponderanza della lingua italiana come lingua poetica, l’importanza del 
ruolo attribuito alla scrittura in versi per la diffusione di idee politiche e la salda fedeltà 
all’Impero austriaco, caratteri, questi, che si ritrovano immutati in tutti e quattro i quadri 
analizzati e che paiono dunque salienti nella caratterizzazione culturale della Trieste sette e 
ottocentesca. Lo studio dei testi poetici contenuti nell’«Osservatore» è inoltre di grande 
rilevanza in quanto ha permesso di estendere il campo d’indagine al di fuori dei circoli 
accademici (Arcadia e Società di Minerva) e dei gusti personali di quanti appartenevano a tali 
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ambienti (si pensi al Taccuino del parroco Tognana): il giornale, infatti, non solo si rivolgeva 
ad un pubblico più ampio, ma spesso riportava notizie e testi esterni a Trieste, consentendo così 
di ricreare un più variegato panorama della circolazione letteraria in città. 
Tra le poesie dell’«Osservatore» vi sono, poi, i pochi esempi di testi filonapoleonici 
triestini che, insieme alle pubblicazioni d Giovanni Rado, danno la possibilità di ricostruire una 
stagione altrimenti dimenticata della cultura e della politica cittadina. Questi stessi testi 
filofrancesi, inoltre, letti in contrasto rispetto ai coevi prodotti minervali (si pensi alle poesie 
censurate del 1813) e rossettiani (come ad esempio La veglia), compongono un’interessante 
‘battaglia delle idee’ combattuta a suon di versi e rime. 
I testi dell’«Osservatore», che meriterebbero un approfondito studio a parte, sono dunque 
un tassello fondamentale per la ricostruzione non solo della cultura poetica di Trieste, ma 
anche della storia della città e più in generale della storia culturale europea tra fine Settecento e 
primo Ottocento. L’evoluzione tematica che tocca le poesie pubblicate sul giornale - dalle 
aspirazioni di erudizione quasi enciclopedica dei primi numeri alla progressiva concentrazione 
sull’elogio della Casa d’Asburgo, dalla demonizzazione dell’avversario all’esaltazione della 
religione, dalla disperazione per la guerra alla gioia per la pace, dall’impegno politico alla 
leggerezza dei giochi enigmistici - racconta, infatti, una storia che, in parallelo a quella politica 
descritta (seppur non sempre obiettivamente) negli articoli in prosa, può oggi consentirci di 
comprendere i cambiamenti ideologici che toccarono l’Europa nei cruciali e tormentati anni 
delle guerre napoleoniche e in particolare, per quanto riguarda la storia letteraria, di ricostruire 
il fondamentale ruolo del testo poetico in tale processo. 
 







Il presente lavoro ha cercato di ricostruire il panorama della produzione poetica 
dell’Arcadia Romano-Sonziaca e della Società di Minerva tra la fine del Settecento ed il primo 
Ottocento, soffermandosi soprattutto sulla lettura e l’analisi dei testi poetici, molti dei quali non 
hanno mai conosciuto edizioni (né presenti né passate). Non si è trattato, tuttavia, dello studio 
minuto di una produzione chiusa e locale, quanto piuttosto del tentativo di inserire la poesia 
triestina sette e ottocentesca nel più ampio quadro della storia e della letteratura europee. Si è 
quindi cercato di mettere in luce i legami con altre tradizioni ed è dunque emerso che, per il 
primo periodo arcadico, i modelli poetici più ammirati erano quello francese e quello italiano, 
soprattutto di ascendenza petrarchesco-metastasiana; verso la fine del secolo, in particolare nei 
testi controrivoluzionari, forti sono anche i richiami danteschi, mediati certo dalla ‘riscoperta’ 
montiana. Con l’Ottocento e la nascita della Minerva si assiste, infine, da un lato ad una più 
consapevole ripresa della grande tradizione italiana e classica, dall’altro ad una maggiore 
apertura europea, che guarda oltre la Francia ed inizia anche a tener conto dei modelli inglesi e 
tedeschi. 
 
Un altro importante dato emerso è quello relativo all’importanza della poesia come veicolo 
per la circolazione delle idee, spesso in funzione propagandistica. L’ipotesi formulata nelle 
prime pagine ha, ritengo, trovato conferma nella copiosa produzione di segno politico legata in 
particolare agli eventi delle guerre napoleoniche, combattute sui campi, ma anche sulle 
gazzette e sui fogli volanti attraverso sonetti e canzoni. Le poesie analizzate mostrano la 
capillare penetrazione dei due contrapposti discorsi controrivoluzionario e rivoluzionario 
prima, antinapoleonico e filonapoleonico poi. Netta è la preponderanza dei testi contro la 
Francia e in favore della Casa d’Asburgo e dei suoi alleati, un dato che, confermato nei diversi 
quadri, dal pubblico al privato, permette di ricostruire una parte importante della storia 
culturale non solo triestina. 
 
La poesia arcadica e minervale, dunque, è un rilevante documento storico. Inoltre è, al di 
là della sua intrinseca qualità (o mancanza di essa), il principio di una più illustre tradizione 
letteraria, destinata a sbocciare tra Ottocento e Novecento. La storia letteraria dell’Arcadia e 
della Minerva documenta, infatti, una progressiva presa di coscienza letteraria, da poesia 
effimera ed occasionale, ripetitiva e scolastica a prodotti più raffinati e meditati, che passa 





soprattutto attraverso un sempre più consapevole recupero anche materiale - si pensi alla 
Biblioteca civica prima e alle collezioni rossettiane poi - della tradizione italiana. Il primo 
effetto di tali processi, iniziati da Giuseppe de Coletti con la sua sotto-colonia arcadica e con il 
suo foglio periodico e poi portati avanti da Domenico Rossetti, è la creazione di una salda 
identità culturale italiana, capace, a quel tempo, di convivere con un’altrettanto solida fedeltà 
all’Impero asburgico.  
Insomma, in queste pagine si è cercato di tratteggiare gli esordi poetici di una città 
destinata a dare i suoi frutti più illustri oltre un secolo dopo, esordi forse mediocri, ma certo 
fondamentali nella definizione del futuro della «Trieste letterata». 
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